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PREFAZIONE    DELL'  AUTORE 

ALL'EDIZIONE    TEDESCA 


Il  presente  libro  dovea  venire  in  luce  alla  fine  dello  scorso  anno. 
L'essere  stata  tale  pubblicazione  protratta  sino  ad  oggi  si  deve 
ascrivere  solo  alla  circostanza  che  Sua  Maestà  l'Imperatore  mi  con- 
ferì l'onorevole  missione  di  recare  uno  scritto  al  Negus  Neghest  d'Abis- 
sinia.  Ma,  d'altra  parte,  ciò  rese  possibile  di  presentare  pure  al  pub- 
blico nella  loro  totalità  i  risultati  scientifici  della  spedizione  (1)  ela- 
borati da  dotti  miei  amici,  ai  quali  mi  sia  concessa  in  questa  occasione 
di  tributare  i  miei  devotissimi  ringraziamenti. 

Weimar,  agosto  1881. 

Gerardo  Rohlfs. 


(!)  V.  a  pagina  seguente. 
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In  questi  giorni  in  cui  l'attenzione  non  solo  degli  studiosi  italiani, 
ma  bensì  anche  del  pubblico  in  genere  del  nostro  paese  si  è  rivolta 
così  vivamente  alla  Tripolitania  ed  alla  Cirenaica,  riesce  opportuna 
ogni  opera  che  serve  a  farci  conoscere  quelle  regioni,  cui  ci  legano 
tanti  ricordi  antichi  ed  interessi  attuali. 

Fu  quindi  provvida  l'idea  della  casa  editrice  dott.  Francesco  Val- 
lardi  di  presentare  al  pubblico  italiano  una  recente  ed  elaborata  opera» 
nella  quale  il  dott.  Gerardo  Rohlfs  non  solo  racconta  elegantemente 
le  vicende  dell'ardita  spedizione  da  lui  condotta  nel  cuore  del  Deserto 
Libico  e  ne  presenta  le  risultanze  scientifiche,  ma  espone  pure  con 
grande  serenità  di  giudizio  e  larghe  vedute  le  condizioni  geografiche, 
economiche  e  sociali  dei  paesi  percorsi. 

Avendo  l'onore  di  essere  da  molto  tempo  legato  dai  più  stretti 
vincoli  d'amicizia  con  quell'illustre  esploratore  tedesco,  accettai  con 
vivo  piacere  l'offerta  fattami  dall'editore  di  curare  la  versione  in  ita- 
liano di  detto  libro,  che  tratta  di  un'impresa  alla  quale  rivolgevo 
l'attenzione  da  qualche  tempo,  avendo  per  un  istante  divisato  di  ac- 
cingermivi  (durante  la  mia  permanenza  in  Tripoli),  quattro  anni  prima 
che  il  Rohlfs,  colla  sua  ben  nota  capacità  ed  arditezza,  l'avesse  con- 
dotta a  termino. 

Per  essere  tale  opera  nel  nostro  paese  indirizzata  piuttosto  al 
pubblico  in  genere  che  a  soli  scienziati,  l'autore  accettò  che  l'editore 
riproducesse  la  sola  parte  descrittiva  del  viaggio,  tralasciando  la  se- 
conda, che  forma  una  sezione  affatto  indipendente,  ommettendo  la  quale 
non  si  pregiudica  per  nulla  la  prima.  L'editore  tuttavia,  per  accre- 
scere interesse  all'  opera,  consentì  al  mio  desiderio  che  della  sezione 
scientifica  venisse  data  nell'edizione   italiana  la  parte  più  sostanziale, 
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la  quale  trovasi  riunita  nell'appendice  di  questo  volume.  Furono  quindi 
conservati  i  due  primi  paragrafi  concernenti  le  informazioni  raccolte 
dal  Rohlfs  intorno  a  nuove  vie  nella  Tripolitania,  e  le  temperature 
di  pozzi  nella  Tripolitania  e  nel  Sahara,  determinate  dal  Rohlfs  e  dal 
suo  compagno,  dott.  A.  Stecker. 

Del  secondo  e  terzo  paragrafo  vennero  riassunti  i  dati  principali 
relativi  alle  osservazioni  altimetriche  e  meteorologiche  dei  viaggiatori, 
mentre  fu  creduto  più  opportuno  per  brevità  di  tralasciare  affatto  i 
susseguenti  paragrafi  dell'edizione  originale,  che  comprendono  tre  scritti 
riguardanti  le  collezioni  zoologiche  e  botaniche  della  spedizione  e  le 
tabelle  delle  osservazioni  meteorologiche  di  Rohlfs  e  Stecker. 

Il  primo  scritto,  del  prof.  W.  Peters  di  Berlino,  descrive  breve- 
mente gli  anfibii  raccolti,  cioè  2  cheloniani,  12  sauriani,  6  ofidii  ed 
un  batraciano;  il  secondo,  più  esteso,  del  dott.  F.  Karsch,  tratta  degli 
insetti  ed  aracnidi  raccolti  dalla  spedizione  medesima,  e  ad  esso  segue 
un'  estesa  memoria  del  prof.  dott.  P.  Ascherson  sulla  flora  della  parte 
mediana  dell'Africa  settentrionale  attraversata  dalla  spedizione  di 
Rohlfs  verso  Kufra,  memoria  che,  per  la  sua  mole,  potrebbe  formare 
un  volume  a  parte.  In  essa  l'Ascherson  ricorda  dapprima  i  nomi  dei 
viaggiatori  che,  dal  1816  in  poi,  hanno  percorso  quelle  regioni  e  ri- 
portate notizie  ed  indicazioni  delle  piante  che  vi  crescono,  dando  da 
ultimo  un  copioso  catalogo  di  tutte  le  piante  sinora  scopertevi,  distri- 
buite secondo  le  varie  regioni^  ossia  437  nella  Tripolitania,  200  nel 
Fesan,  39  in  Kufra,  48  in  Augila  e  493  nella  Cirenaica  colla  loro 
descrizione  ed  il  loro  nome  scientifico,  per  lo  più  unitamente  a  quello 
indigeno  in  arabo,  oltre  alle  indicazioni  del  luogo  ove  s'incontrano  e 
del  viaggiatore  che  le  ha  scoperte  o  l'opera  da  cui  le  indicazioni  fu- 
rono attinte. 

Pur  considerando  il  valore  scientifico  di  tali  lavori  supplemen- 
tari, e  specialmente  dell'ultimo  ricordato,  ripeto  che  l'eliminazione  di 
una  parte  dei  medesimi  non  nuoce  alla  narrazione  del  viaggio  scritta 
dal  Rohlfs,  la  quale  racchiude  a  dovizia  dati  scientifici  circa  le  osser- 
vazioni e  le  raccolte  della  spedizione. 

E  posto  che  io,  precedendo  il  giudizio  del  lettore,  ho  più  volte 
lodato  l'autore  di  quest'opera,  mi  permetterò  di  aggiungere  che  al 
Rohlfs  spetta  indubbiamente  il  merito  di  avere  più  d'ogni  altro  viag- 
giatore esplorato  e  fatto  conoscere  il  Sahara  e  le  regioni  adiacenti, 
avendovi  eseguito  non  meno  di  sei  grandi  esplorazioni,  senza  contare 
altri  viaggi  minori,  preliminari,  in  quei  paesi  (1),  per  il  che  se,  a  tali 


(1)  V.  in  proposito  :  «  Prof  Guido  Cora.  Il  Sahara,   appunti   e   coasidcrazioni   di    geografia 
fisica  »  (in  8."  ron  carta,  Roma  e  Torino  1SS2),  pagina  10. 
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viaggi,  aggiungiamo  la  grande  traversata  eseguita  dallo  stesso  viag- 
giatore dell'Africa  Nord  da  Tripoli  a  Lagos  per  Kuka,  du(^  viaggi 
fruttiferi  in  Abissinia,  uno  più  recente  a  Zanzibar,  non  potremo  far 
a  meno  di  ritenere  il  Rohlfs  non  solo  come  uno  dei  piìi  illustri  esplo- 
ratori tedeschi,  ma  altresì  come  uno  di  quelli  di  ogni  paese  che  con- 
tribuirono maggiormente  alla  conoscenza  dell'Africa.  Esempio  ammi- 
revole di  tenacia  e  dottrina  nel  campo  delle  esplorazioni  geografiche, 
non  affievolite  ne  dagli  allori  conquistati,  né  dalle  fatiche  e  dai  pe- 
ricoli d'ogni  genere  ! 

Per  concludere  con  questi  brevi  cenni  introduttivi,  dirò  che  la 
traduzione  dal  tedesco  fu  eseguita,  sotto  la  mia  direzione  e  revisione, 
dal  Cav.  N.  Alferi  Osorio,  distinto  cultore  di  lingue  straniere^  della 
cui  operosità  intelligente  già  da  molto  tempo  mi  valgo  per  analoghi 
lavori. 

Il  testo  originale  venne  reso  in  italiano  nella  sua  interezza  per 
quanto  si  riferisce  alla  parte  narrativa  del  viaggio,  e  solo  vi  ag- 
giunsi tratto  tratto  qualche  nota,  resa  necessaria  da  fatti  nuovi  occorsi 
dopo  la  pubblicazione  dell'edizione  tedesca,  o  inserita  a  maggiore  eluci- 
dazione dei  concetti  dell'autore. 


Guido  Cora. 


CAPITOLO  I. 
Inti'otliizioiie  e  i)rei)arativi  pel  viaggio 


Fama  di  Livingstone.  —  Meriti  incalcolabili  del  re  dei  Belgi  per  l'incivilimento  dei  Negri.  — 
Il  compito  affidato  al  viaggiatore  dalla  «  Soiuetà  africana  in  Germania  ».  —  Vantaggi 
del  penetrare  dal  settentrione.  —  Possono  gli  elefanti  indiani  riuscire  profittevoli  in 
Africa?  —  Carico  dell'elefante  paragonato  a  quello  dell'asino.  —  Gli  asini  ed  i  muli 
sono  da  preferirsi  agli  elefanti.  —  Tentativi  del  re  dei  Belgi  per  dimesticare  gii  ele- 
fanti africani.  —  Il  cammello  come  mezzo  di  trasporto.  —  Il  Sahara  considerato  dal 
punto  di  vista  igienico.  —  Un  firmano  del  sultano  eleva  il  viaggiatore  alla  dignità  di 
Bei.  —  I  regali  che  l'imperatore  di  Germania  destina  al  sultano  delI'Uadai.  —  Molti, 
sopratutto  musici,  si  offrono  per  prender  parte  alla  spedizione.  —  Una  lettera  di  rac- 
comandazione di  Nachtigal  al  sidtano  dell'I  adai,  tradotta  in  arabo  dal  dott.  M'et/.- 
stein  in  Berhno.  —  Devono  i  viaggiatori,  che  partono  per  lontane  spedizioni,  essere 
inviati  alla  spicciolata  o  più  insieme  ?  —  Devono  condursi  seco  dei  servi  europei  o 
no?  —  11  Dott.  Stecker,  membro  scientifico  della  spedizione.  —  Leopoldo  di  Csillagh, 
che  accompagnava  la  spedizione  a  proprie  spese,  muore  per  via  tornando  a  Tripoli. 
—  Franz  Eckart,  di  .\polda,  e  Carlo  Ilubraer,  di  Graz,  prestano  aiuto  personale.  —  .\p- 
provigiouamonti  :  istrumenti,  medicine,  armi,  tende,  cantine,  viveri,  sopratutto  l'i- 
polle,  ecc.  —  Calzatura.  —  Copertura  del  capo. 

Uno  dei  più  grandi  viaggiatori  africani  ha  dato  il  primo  impulso 
ad  un  vero  ciclo  di  scoperte,  che  dura  da  circa  dieci  anni,  collo  scopo 
di  strappare  al  continente  nero  il  velo  che  lo  nasconde.  Confessiamo 
senza  invidia  che  questo  viaggiatore  africano  era  un  inglese  e  non  un 
tedesco.  Pieni  di  ammirazione  dovremmo  fissare  gli  sguardi  in  que- 
st'uomo, che  non  solo  fu  egli  stesso  esecutore  di  così  grandi  imprese, 
ma  col  suo  esempio  diede  origine  ad  una  serie  di  spedizioni  che  inne- 
gabilmente furono  seme  fruttifero ,  tanto  per  la  storia  delle  scoperte 
africane,  quanto  per  l'incivilimento  dei  negri.  Ed  infatti  si  può  forse 
porre  in  dubbio  che  il  viaggio  di  Cameron  ebbe  luogo  per  la  voce  corsa 
che  di  Livingstone  erasi  perduta  ogni  traccia?  E  la  più  importante 
scoperta  rispetto  alle  condizioni  idrografiche  africane  nell'ultimo  decen- 
nio, ossia  Fcsplorazione  del  Congo  per  opera  di  Stanley,  non  fu  una 
conseguenza  naturale  del  suo  viaggio:  «  Come  io  trovai  Livingstone?  » 

Rohlfs.  —   Ti-iiO'it-tnia.  l 
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Ed  allorché  il  grande  esploratore  e  martire  soggiacque  alle  sofferenze 
ed  ai  disagi  in  Ilala.  sulle  sponde  del  lago  Bangueolo,  ed  il  suo 
cadavere  fu  trasportato  sino  all'Oceano  sidle  spalle  dei  suoi  fedeli  ser- 
vitori, per  esser  tumulato  nell'abbazia  di  Westminster  in  Londra,  il  18 
aprile  1874,  la  sua  influenza  continuò,  nonostante,  ad  essere  operativa 
come  per  lo  passato. 

Anche  al  di  là  della  tomba  prolungasi  in  altri  termini  la  catena 
che  ci  tiene  avvinti  a  Livingstone;  giacché  fu  appunto  la  notizia  che 
Livingstone  era  sparito,  quella  che  fece  nascere  il  pensiero  al  re  dei 
Belgi,  questo  magnanimo  e  generoso  promotore  degl'  interessi  africani, 
di  allestii'e  una  spedizione  per  far  ricerca  del  viaggiatore  inglese  scom- 
parso e  creduto  morto.  E  quando,  in  seguito.  Livingstone  fu  fortunamente 
ritrovato,  non  per  questo  il  re  dei  Belgi  abbandonò  fidea  di  Living- 
stone di  convertire  i  negri  al  cristianesimo  ed  alla  civiltà,  mentre  tutti 
sanno  che  nessuno  persiste  più  tenacemente  nel  proposito  di  schiudere 
il  continente  nero,  come  il  presidente  dell'  Associazione  internazionale, 
re  Leopoldo  li.  Ma  anche  in  Germania  coloro  che  si  erano  occupati 
specialmente  dell'Africa,  dell'esplorazione  di  questa  parte  del  globo,  del- 
l'incivihmento  della  razza  negra,  furono  invasi  da  nuovo  e  più  gagUardo 
entusiasmo,  e  fu  sopratutto  il  nostro  Bastian,  così  benemerito  dell'esplo- 
razione del  mondo  intiero,  il  quale  seppe  rinfocolare  l'interesse  già  desto 
per  lo  scoprimento  dell'Africa. 

«  Dal  valore  poHtico  di  un  popolo  si  misura  l'altezza  dei  doveri 
che  gli  sono  imposti  nello  scioglimento  dei  problemi  della  civiltà.  Ora 
che  la  Germania  ha  ripreso  il  posto  che  le  spetta  nel  consigHo  delle 
nazioni,  deve  anche  più  di  prima  sopravanzare  le  altre  nella  cura  della 
scienza  e  le  si  addice  sopratutto  di  farsi  iniziatrice  d'imprese  geogratì- 
che,  che  abbiano  ad  aprire  al  sapere  nuove  regioni,  poiché  simiH  acquisti 
vengono  registrati  nella  storia  col  nome  di  quel  popolo  che,  risoluto 
ed  ardimentoso  ,  seppe  primamente  api'irsi  la  strada  per  conseguirh.  » 
Così  sentenziò  Bastian,  e  le  sue  pai'ole  trovarono  benevola  eco.  Tutte 
le  società  geografiche  si  riunirono  nell'  aprile  1873  e  fondarono  la 
«  Società  africana  »,  la  quale  s'impose  il  compito  speciale  deU'esplora- 
zione  dell'Africa  centrale  meridionale. 

Con  quale  instancabile  zelo  la  società  si  sforzasse  di  contribuire  per 
l'esplorazione  dell'indomabile  continente  e  come  i  viaggiatori  da  lei  in- 
viati si  adoprassero  con  tutte  le  loro  forze  per  questo  scopo,  è  noto  ab- 
bastanza a  tutti  coloro  che  si  occupano  della  storia  delle  scoperte 
africane.  Non  a  tutti  è  concesso  di  cUventare  uno  Stanley,  e  pochi 
sono  quelli  che  hanno  a  loro  disposizione  i  mezzi  che  posero  in  grado 
l'intrepido  americano  di  compiere  il  viaggio  da  Bagamoio  ad  Emboma. 
Ma  anche  i  viaggiatori  della  società  africana,    come  Giissfeldt,  Pogge, 
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Soyaiix,  Lenz,  Lux,  Pechuel-Lijscho,  ecc,  ciascuno  alla  loro  guisa,  lianno 
tutti  la  loro  parte  di  merito  allo  svelamento  deUa  misteriosa  parto  del 
mondo,  né  i  contemporanei  invidiosi  e  taccagni  riusciranno  ad  oscurarla. 

La  Società  africana,  ossia,  secondo  il  titolo  ufficiale  «  la  Società 
tedesca  per  Tosplorazione  dell'Africa  equatoriale  »,  può  essere  in  certo 
modo  considerata  come  la  madre  della  Società  internazionale  africana, 
a  cui  Leopoldo  II,  re  dei  Belgi,  diede  la  vita  nel  settembre  1876,  e 
che,  ora  che  la  Germania  vi  ha  preso  parte  col  più  vivo  interesse,  ha 
fatto  sì  che  hi  parte  tedesca  dell'Associazione  africana  internazionale  e 
la  Società  africana  tedesca,  già  esistente,  si  sono  riunite  nel  dicembre  1876 
per  formare  una  «  Società  africana  in  Germania  »  {Afrikanische  Ge- 
sellscluift  in  Dcutschland). 

Se  la  prima  società  mirava  semplicemente  all'  incremento  scientifico 
e  geografico,  la  nuova  invece,  come  ramo  dell'  Associazione  internazio- 
nale, avea  per  iscopo,  nello  stesso  tempo,  di  cooperare  alla  coltura  ed 
aU'  incivihmento  degl'  incUgeni  e  specialmente  dei  negri,  di  dar  anima 
al  commercio  ed  ai  traffici,  che  sono  il  mezzo  piii  possente  per  far  pro- 
gredire la  civihà,  e  finalmente  di  fare  ogni  sforzo  per  impedire  la  tratta 
dei   negri. 

E  così  avvenne  che  nel!"  autunno  dell'  anno  1878  fui  incaricato 
dalla  presidenza  della  Società  africana  di  penetrare  in  Africa  dal 
settentrione.  Come  oggetto  speciale  dell"  esplorazione  aveva  io  stesso 
indicato:  quello  di  deto-minare  lo  xjmrtiacque  tra  il  Bienne,  lo  Sciari 
ed  il  Congo,  eventualmente  anche  VOgoiie,  che  è  anche  oggi  in  Africa 
uno  dei  più  importanti  problemi  a  risolversi  (1).  La  Società  africana 
approvò  pienamente  la  mia  proposta  e  volle  perciò  che  il  mio  compito 
fosse:  r esplorazione  della  parte  settentrionale  del  bacino  del  Congo  e  del 
territorio  adiacente,  sopratutto  lo  spartiacque  dello  Sciari  e  dell'  0- 
goue,  e  quello  di  questi  due  fiumi  rispetto  al  Congo.  Questo  fu  designato 
come  il  territoi'io  da  esplorarsi  e  perciò  la  spedizione  dovea  muovere 
da  Tripoh  ed  avanzarsi  di  preferenza  per  la  via  di  Kufra. 

Non  si  può  negare  che  molte  buone  ragioni  potevano  addursi  con- 
tro la  scelta  del  settentrione  come  punto  di  partenza,  cioè  la  lontananza 
dall'oggetto  dell'esplorazione  e  specialmente  la  brutahtà  ed  il  fanatismo 
delle  popolazioni  maomettane,  che  bisognava  attraversare.  Non  è  infatti 
da  porsi  in  dubbio  che  il  fanatismo  religioso  è  in  Africa  per  lo  meno 
altrettanto  pericoloso  pel  viaggiatore,  quanto  il  mortifero  clima  di  certe 
regioni.  Dei  molti  che  caddero  vittime  del  fanatismo  religioso,  cito  sol- 
tanto Hornomann,  Rontgen,  Vogel  e  Maurizio  von  Beurmann.  Gl'inglesi 
e  i    francesi  hanno  oguahuente    un    numeroso   contingente  di   martiri. 

(I)  Colle  recenti  esplorazioni  di  G.  Savorgnan  di  Brazzj'i ,  il  problema  dell' Ogoue  è  stato  in 
gran  parte  risolto.  (G.  C.) 
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(Questo  odio  religioso  è  pi-oprio,  però,  soltanto  dei  monoteisti  semitici  e 
perciò  trovasi  anche  nell'Africa  settentrionale  tra  i  popoli  maomettani, 
e  gli  stessi  Abissini,  quantunque  cristiani.  I  limiti  dell'odio  religioso  con- 
tro coloro  che  non  dividono  le  loro  convinzioni  si  estendono  dal  nord 
sino  a  circa  5°  di  lat.  nord.  I  negri  politeisti  non  si  sono  mai  mo- 
strati avversi  ai  viaggiatori  per  motivi  religiosi  e  molto  meno  per 
questa  ragione  hanno  attentato  alla  loro  vita.  Quindi  la  lunghezza 
della  via  e  Tinimicizia  degl'indigeni  istigata  dal  fanatismo  erano  le  cir- 
costanze che,  muovendo  dal  settentrione ,  esponevano  il  viaggiatore  a 
maggiori    pericoli. 

Dall'altro  lato  il  muovere  dal  ]\fediterraneo  presentava  molti  van- 
taggi che  non  erano  da  disprezzarsi.  Le  comunicazioni  colla  presidenza 
della  Società  africana  e  colla  patria  tutta  potevano  mantenersi  aperte 
per  lungo  tempo;  e,  se  non  fosse  perla  disgraziata  negligenza  del  go- 
verno turco  imperante,  si  potrebbe  da  Tripoli  comunicare  direttamente 
con  Berlino,  per  mezzo  del  telegrafo,  e  da  Sokna,  p.  e.,  mandar  notizie 
alla  capitale  dell'impero  tedesco  in  5  giorni.  E  Sokna  è  situata  alla 
distanza  di  circa  500  chil.  da  Tripoli.  11  filo  telegrafico  però,  che  una 
volta  univa  Tripoli  a  Malta,  giace  ora  spezzato  in  fondo  al  mare  e  ne- 
suno  pensa  a  ripescarlo  e  riporlo  in  assetto.  Allorché  il  dott.  Nachtigal 
prese  di  qui  le  mosse  pel  suo  famoso  viaggio  al  Bornu  ed  all'Uadai. 
l'icevette  dal  governo  l'annunzio  della  missione  affidatagli  per  mezzo  del 
telegrafo.  Nel  1868  TripoU  comunicava  telegraficamente  coli' Europa. 
nel  1878  il  telegrafo  non  esisteva  più.  Una  cosa  simile  può  accadere 
soltanto  nei  paesi  governati  dagli  Efendi  turchi,  dove,  invece  di  pro- 
gredire, si  torna  indietro  nella  barbarie. 

Ma,  fatta  astrazione  di  ciò,  Tripoli  ha  sempre  mezzi  migliori  e  più 
celeri  di  comunicazione  coli'  Europa  di  quello  che  le  coste  lontane  di 
Loango  e  di  Angola.  E  noi  tedeschi  non  possiamo  forse  considerare 
Tripoli  appunto  come  nostro  antico  dominio  dal  punto  di  vista  scientifico 
geografico  ?  Hornemann  partì  infatti  di  qui  pel  suo  viaggio.  Barth  scelse 
Tripoh  come  principio  e  fine  delle  sue  lunghe  peregrinazioni,  dopo  aver 
già  percorso  la  TripoUtania  intiera  nel  suo  viaggio  lungo  la  spiaggia 
del  Mediterraneo.  Vogel,  Overweg  e  Maurizio  von  Beurmann  mossero 
da  TripoU.  Nessuno  di  loro  rivide  la  patria  diletta,  tutti  e  tre  essendo 
morti  assassinati;  von  Maltzan  si  trattenne  lungo  tempo  in  Tripoh,  e 
Nachtigal  scelse  quella  città  come  punto  di  partenza  pel  suo  ardimentoso 
volo  che  lo  condusse  al  Tibesti,  mai  prima  calcato  da  piede  europeo, 
al  Bornu  ed  all'Uadai.  lo  stesso  aveva  già  visitato  Tripoli  tre  volte; 
nel  1864,  allorché,  vaUcato  il  Grande  Atlante,  tra  Fes  e  Mikenes,  tornai 
a  Tripoli  sul  Mediterraneo  per  la  via  di  Tafilet  e  Tuat;  nel  1865,  allor- 
ché, partendo  di  qui,  traversai  l' Africa,  e  nel  1868,  quando,  muovendo  di 
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qui,  nuovamente  intrapresi  il  mio  viaggio  nella  Cirenaica.  Ero  perciò 
perfettamente  pratico  dei  luoghi. 

Un'altro  vantaggio  assai  importante  è  però  quello  che  in  nessun 
imnto  dell" Africa  si  trovano  mezzi  di  trasporto  così  buoni,  come  snlla 
costa  settentrionale.  ZS'el  sud  di  questa  parte  del  giol)0  si  hanno  a  ogni 
modo  quei  carri  tirati  da  buoi,  di  cui  si  servì  anche  Edoardo  Mohr,  du- 
rante la  sua  spedizione  alle  cascate  Victoria  dello  Zambesi.  Ma  non  si 
adoperano  però  che  nelle  terre,  dove  la  coltura  ha  già  posto  salde  radici  : 
nella  Colonia  del  Capo,  nell' Grange,  nel  Transvaal  e  nel  deserto  di 
Kalaliari.  Procedendo  più  innanzi  verso  il  nord,  il  solo  mezzo  di  tras- 
porto su  ambedue  le  coste  è  stato  sinora  1"  uomo  stesso.  Se  escludiamo 
le  spiagge  del  Mar  Rosso  ed  il  Senegal  francese,  donde  si  può  muo- 
vere con  cavalli,  muli  ed  asini  (gh  Inglesi  per  la  loro  campagna  in  Abis- 
sinia  adoperarano  anche  cammelli  e  persino  elefanti),  in  tutta  l'immensa 
superfìcie  compresa  tra  10°  lat.  nord  e  20'^  lat.  sud,  il  solo  mezzo  di 
trasporto  in  Africa  a  portata  del  viaggiatore  è  Y  uomo.  Dai  rapporti 
di  tutti  i  viaggiatori  abbiamo  potuto  giudicare  quanto  sia  fastidioso, 
poco  sicuro  e  spiacevole  questo  modo  di  trasportare  i  propri  effetti.  A 
ciò  si  aggiunge  che  vm  portatore  non  può  caricarsi  di  più  che  25  o,  al 
massimo,  30  chilog.  E  non  a  tutti  i  viaggiatori  riesce  di  ottenere  dei  por- 
tatori, come,  p.  63.,  quelli  che  Stanley  ebbe  la  fortuna  di  trovare  nel 
suo  viaggio.  La  più  parte  devono  aspettarsi  che  i  propri  uomini  un  bel 
giorno  gettino  via  il  carico  od  il  fucile  e,  per  un  motivo  qualunque, 
alle  volte  plausibile,  ma  spessissimo  immaginario,  dichiarino  di  non 
voler  proseguire  il  viag'gio.  E  questo  è  pure  il  caso  meno  svantaggioso, 
perchè  accade  soventi  volte  che  preferiscono  andarsene,  senza  accomia- 
tarsi, con  0  senza  armi  e  bagaglio.  Il  dover  intraprendere  un  viaggio  a 
questo  modo  sulle  coste  d'Africa  è  uno  dei  più  grandi  inconvenienti  ed 
è  spesso  cagione  che  la  spedizione  manchi  al  suo  scopo. 

Re  Leopoldo  11  del  Belgio  ha  ben  fatto  la  prova  di  servirsi  degli 
elefanti  per  trasportare  le  merci  e  i  bagagli  ;  sarebbe  però  troppo  pre- 
sto il  voler  ora  dare  un  giudizio  decisivo  sulla  possibilità  di  adoperare 
con  vantaggio  gli  elefanti  indiani  in  Africa.  Allorché  gli  Inglesi  ven- 
nero in  Abissinia  con  44  elefanti,  non  ne  perdettero  che  cinque.  Gh 
animali  però  portavano  d'  ordinario  carichi  assai  leggeri  e  d'  altra 
[ìarte  erano  eccellentemente  nutriti  con  foraggio  trasportato  a  bella  posta 
da  altri  animaU  da  soma.  Dei  quattro  elefanti  indiani,  che  re  Leopoldo 
fece  sbarcare  a  Bagamoio,  due  morirono  per  via,  il  terzo,  chiamato 
«  Sokannalli  »,  poco  prima  di  arrivare  al  termine  del  viaggio.  Il  quarto 
però,  che  avea  nome  «  l'ulmalla  ».  non  solo  resistette  ade  fatiche  del 
cammino  ed  ai  nuovi  alimenti  (gli  elefanti  indiani  dovendo  esclusiva- 
mente nutrirsi  di  piante  africane),  ma,  quando  giunse  a  Karema,  stando 
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alle  relazioni  dei  sigg.  Carter ,  Popelin  e  Cambier,  trovavasi  in  migliori 
condizioni  di  salute  di  quello  che  fosse  all'  epoca  della  sua  partenza 
dalla  costa  di  Zanzibar. 

Finora  non  si  è  ancora  tentato  di  penetrare  dalla  costa  nell'interno 
con  altri  animali  da  soma,  e  pure  non  è  ancora  dimostrato  che  al- 
rimportazione  dei  ìiulìali,  dei  buoi,  dei  cavalli,  dei  muli  o  degli  asini  si 
oppongano  ostacoli  insormontabili  per  causa  specialmente  delle  punture 
del  «  tsetse  ».  Disgraziatamente  questi  animali  da  soma  non  sono  ac- 
chmati  sulla  costa.  Allorché  nel  1867.  venendo  dall'interno,  giunsi  a  Lagos 
sul  Golfo  di  Guinea,  tutta  la  citttà  si  levò  a  rumore  per  i  tre  asini  che 
portavano  il  mio  bagaglio,  non  avendo  mai  prima  veduto  quadru- 
pedi simili. 

Nell'anno  1873  proposi  alla  Società  tedesca  per  l'esplorazione  del- 
l' Africa  equatoriale  d'impiegare  per  prova  degli  asini  e  dei  muli  al 
trasporto  delle  salmerie,  seguendo  l'esempio  di  tutti  i  viaggiatori  nel- 
l'Africa centrale  settentrionale,  e  specialmente  di  Denham,  Clapperton. 
^Nlungo  Park,  Barth,  ecc.,  i  quaU  si  erano  serviti  per  questo  scopo  an- 
che di  buoi  e  di  cavalli.  Non  vollero  però  darmi  ascolto  ed  il  dott.  Boer 
sopratutto,  che  era  allora  membro  della  presidenza  della  Società,  si 
oppose  a  tutt'uomo  alla  mia  proposta.  «  La  questione  dei  portatori  »,  come 
diceva  l'immortale  Petermann  («  Petermann's  Mittheilungen  »,  1875,  p.  9), 
«  0  di  altri  mezzi  di  trasporto,  appare,  comunque  si  consideri,  così  impor- 
tante in  primo  luogo  e  sopratutto  anche  per  la  vita  e  la  salute  dei 
viaggiatori  ed  esploratori  stessi  —  pei  quali  i  pericoh  si  accrescono  o 
scemano  secondochè  prolungano  più  o  mono  il  loro  soggiorno  lungo  la 
costa  —  ch'io  mi  permetto  di  ricordare  l'uso  degli  elefanti,  anche  a 
rischio  che  abbiano  in  ultimo  a  riescire  superflui  ».  All'uso  degli  elefanti 
neir  Africa  centrale  io  preferirei  però  in  ogni  caso  quello  dei  midi  e 
degli  asini,  poiché  gli  elefanti,  p.  es.,  non  possono  recarsi  dappertutto,  né 
specialmente  penetrare  nel  cuore  delle  foreste  vergini.  Oltracciò,  non  è 
ancora  provato  che  gli  elefanti  indiani,  ahmentati  esclusivamente  di 
piante  africane,  possono  a  lungo  andare  e  resistere  al  clima,  ai  di- 
sagi ed  al  soggiorno  in  Africa.  Finora  non  si  è  ancora  cercato  di 
addomesticare  gli  elefanti  africani,  sebbene  sentiamo  ora  con  piacere 
che  il  re  dei  Belgi  abbia  ordinato  che  si  facciano  degli  esperimenti 
anche  con  questo  scopo. 

Sarebbe  tanto  più  a  desiderarsi  che  la  scelta  cadesse  sui  muli  e 
sugU  asini,  in  quanto  che  questi  animali  possono  aversi  a  buonissimo 
mercato  nell'Africa  settentrionale  ed  in  Asia,  e  si  contentano  del  cibo 
che  trovano  lungo  la  via.  Oltracciò,  la  loro  portata  è  relativamente 
maggiore  di  quella  degli  elefanti,  ed  assolutamente  eguale  a  quella  dei 
cammelli.  TTn  elefanti^  non  può  trasportare  un  peso  maggiore  di  400  chilo- 
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grammi  (1).  Un  asino  porta  50,  70,  sino  ad  SO  chil. ,  quindi  otto  a'^ini 
corrispondono  ad  un  elefante,  e,  scegliendo  i  più  robusti,  quattro  soli  di 
questi  animali  dalle  lunghe  orecchie  avi-ebbero  la  portata  deirelefantc. 
Calcolando  ora  le  spese  di  acquisto  e  considerando  che  g:li  elefanti  non 
sono  in  grado  di  attraversare  le  foreste  vergini,  e  che  hanno  bisogno 
d'acqua  giornalmente  non  solo  per  bere,  ma  anche  per  innaffiarsi  (2),  fa 
meravigha  come,  per  timore  dello  spettro  del  tsetse,  non  si  vogliano  nem- 
meno fare  degli  esperimenti  con  altri  quadrupedi  (3),  nonostante  le  grandi 
perdite  solferte  coU'adoperare  appunto  mezzi  di  trasporto  male  indicati. 
Il  dott.  Dutrieux,  uno  degli  esploratori  belgi,  il  quale  era  addetto  come 
medico  alla  spedizione  di  Zanzibar ,  dice  (4)  :  «  Lo  tsetse  attacca  gli 
asini,  i  muli  ed  il  bestiame,  ma  non  tutti.  Non  vi  è  nulla  a  questo  ri- 
guardo che  possa  stabilirsi  come  regola  generale  e  determinata.  Che 
un  certo  numero  di  questi  animali  resista  alla  puntura  è  innegabile. 
Ha  luogo  in  questo  caso  come  una  scolta.  Del  resto  gli  animali  punti 
dallo  tsetse  morirono  ad  intervalli  di  tempo  assai  diversi,  ed  alcuni  non 
soccombettero  alle  punture  che  dopo  qualche  mese,  cosicché  possono  sem- 
pre essere  utiHzzati  per  parecchie  settimane.  » 

Nel  nord  delFAfiica  non  vi  è  bisogno  di  darsi  pensiero  di  ciò.  Quivi 
il  cammello  è  come  fatto  a  posta  pel  viaggiatore,  e  chi  è  persuaso  dell'im- 
portanza dei  mezzi  di  trasporto  per  farsi  strada  nell'interno  del  conti- 
nente, deve  ammettei'e  che  l'esistenza  di  un  veicolo  così  opportuno  è 
già  da  se  sola  una  ragione  sufficiente  per  fissare  il  punto  di  partenza 
al  settentrione.  Oltracciò,  quando  il  viaggiatore  ha  attraversato  felice- 
mente il  Sahara  sul  cammello,  troverà  in  tutta  l'Africa  centrale  setten- 
trionale degli  animali  da  soma  così  perfetti  ed  a  prezzi  così  bassi, 
come  [forse  .in  nessun'  altra  parte  del  mondo.  È  vero  che  il  cammello 
deve  poi  essere  abbandonato  senz'altro  :  dopo  aver  attraversato  il  Sahara, 
diviene  ad  un  tratto  affatto  inservibile,  ed  il  foraggio  stesso  nel  mez- 
zogiorno non  è  •  adatto  per  rinvigorire  lo  sfinito  animale.  Al  con- 
trario ,  il  cibo  ed  il  clima  umido  e  caldo  tendono  ad  accelerare 
ancor  più  la  sua  fine  precoce.  L'unico  mezzo  per  salvarlo  si  è  il  rin- 
viarlo immantinenti  in  un  Hattieh  settentrionale  nel  Sahara  od  al  di  là  del 
deserto.  Per  lo  più  si  trascura  di  l'arlo,  o  non  si  pensa  a  limandare  su- 
bito indietro  il  camello  scarico  ;  in  poche  parole  l' animale  è  perduto.  Se 

(1)  Un  elefante  può  portare  £500  chil.,  ma  ordinariamente  non  gli  si  addossa  un  cjirico  mag- 
giore di  400  chiL  I  Belgi  aumentarono  questo  i)eso  sino  a  500  chil.  il  che,  se  si  tien  calcolo  del 
modo  pessimo  con  cui  erano  nutriti,  potrebbe  sembrare  anche  eccessivo. 

(2)  Se  gli  elefanli  nella  zona  torrida  non  trovano  acqua  eiornalmente  per  innafiiarsi  ne  sof- 
frono grandemente,  e  questo  solo  basterebbe  forse  per  spiegare  la  perdila  dei  tre  elefanti  belgi 
vedi  Brehm.  •<  la  Vita  degli  Animali  »,  traduz.  italiana.  Voi,  II.  p.  726. 

(3)  La  spcdÌ2Ìone  Belga  adopera  ora  con  frutto  degli  asini  pel  trasporto  delle  salmerie. 

(4)  «  La  question  africaine,  par  le  Dr.  Dutrieux  »  (Bruxelles  1880,  p.  10).  —  \'.  anche 
il  «  Cosraos  di  Guido  Cora  »,  Voi.  V,  1878-79,  pag.  441-112. 
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invece  si  ha  ricorso  agli  asini  od  ai  muli  ed  il  viaggiatore  od  il  mer- 
cante indigeno  proveniente  da  una  delle  cttià  dell'Africa  settentrionale 
ha  la  fortuna  di  vendere  per  pochi  talleri  (  1  )  il  suo  animale  da  soma, 
ne  ha  sempre  maggior  vantaggio  di  quello  che  se  avesse  noleggiato 
un  cammello,  senza  por  mente  che  trovasi  sulla  soglia  dell'opulenta  Africa 
centrale,  dove  ha  la  scelta  a  vilissimo  prezzo  di  bestie  da  soma  d'ogni 
specie  per  proseguire  il  viaggio. 

Vi  è  poi  un'altra  circostanza  degna  di  considerazione,  che  fa  pen- 
dere la  bilancia,  in  favore  del  settentrione  come  punto  di  partenza,  ed 
è  che  il  viaggiatore,  sopratutto  quello  che  non  ha  ancora  imparato  a 
conoscere  le  malizie  del  clima  africano,  vi  si  assuefa  traversando  il 
desei-to.  Non  solo  egli  si  dispone  in  questa  guisa  alle  più  alte  tempe- 
rature, ma  corrobora  il  corpo,  esponendolo  ai  cambiamenti  repentini  del 
caldo  e  del  freddo,  del  gelo  e  dell'afa,  poiché,  quando  il  viaggiatore  avrà 
fatto  una  volta  il  triste  esperimento  del  freddo  del  Sahara,  troverà  bene  il 
modo  di  premunirsi  degli  effetti  delle  fresche  notti.  Del  resto  però  l'aria 
secca  e  satura  di  ozono  del  Sahara  esercita  la  più  benefica  influenza  suUa 
costituzione  del  viaggiatore.  La  siccità  non  è  affatto  dannosa  al  corpo  ;  la 
pelle,  al  contrario,  trovasi  continuamente  in  uno  stato  di  attività  energica 
e  salutare ,  la  traspirazione  non  avendo  mai  luogo  all'  improvviso, 
perchè  la  percUta  degli  umori  attraverso  la  pelle  avviene  a  poco  a  poco 
e  quasi  senza  accorgersene.  I  reni  però  hanno  il  tempo  di  ristabilirsi 
e  sarebbe  forse  argomento  di  studio  per  i  medici  l'accertare  se  il  Sahara, 
che  vien  raccomandato  ora  ripetutamente  come  luogo  di  provata  salu- 
brità per  i  tisici,  non  potrebbe  esserlo  anche  per  coloro  che  soffrono 
di  certe  malattie  dei  reni.  Ed  allorché  il  viaggiatore  si  accorge  che  la 
sua  salute  corre  pericolo  nelle  oasi  per  la  più  .parte  assai  malsane, 
sai'à  facile  per  lui  di  togliersi  a  queste  pericolose  influenze,  che  minac- 
ciano la  sua  vita,  rifugiandosi  nel  salubre  altipiano  del  Sahara.  11  clima 
del  Sahara  è  infatti  ,il  più  salubre  del  mondo. 

Che  il  viaggiatore,  U  quale  viene  dal  settentrione,  goda  sino  ad 
un  certo  limite  verso  il  mezzogiorno  della  protezione  del  Governo  turco, 
è  un  vantaggio  da  non  disprezzarsi.  Esso  è  specialmente  di  non  dubbia 
utihtà  nelle  città,  dove  risiedono  impiegati  e  milizie  turche  ;  e,  quantun- 
que spesso  assai  a  malincuore,  i  Turchi  sono  in  generale  cortesissimi 
verso  gli  Europei.  Più  uno  si  allontana  dalla  costa  e  più  perde  di  ef- 
ficacia la  protezione  .turca,   finché  in   ultimo  si  riduce  a  un  bel  nulla. 

Se  il  viaggiatore  non  vuole  irritarsi  per  le  continue  soperchierie  e 
disillusioni,  deve  innanzi  tutto,  quando  pone  il  piede  sul  suolo  africano, 
rinunziare  alle  sue  idee  di    «    fede    »  e    «  punto    d' onore    »    rispetto 

(1)  Quando  si  parla  di  talleri,  s'intendono  sempre  quelli  austriaci  di  Maria  Teresa,  che  val- 
gono -1  marchi,  ossia  5  franchi. 
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agli  indigeni,  e  nel  numero  di  questi  luiò  senza  rimorso  comprendere  per 
tale  riguardo  anche  gli  Osmanli.  L'alto  funzionario  turco  non  trova 
nulla  di  disonesto  nel  mancare  alla  propria  parola  ed  alle  promesse  le 
più  sacrosante.  E  ritiene  che  ciò  sia  permesso  non  solo  verso  i  suoi 
correligionari,  ma  anche  e  con  maggior  ragione  verso  chi  professa 
una  rehgione  diversa.  Per  quanto  gii  alti  funzionari  turchi  siano 
ingentiliti  e  ratfazzonati  dalla  più  moderna  educazione  parigina,  ser- 
bano sempre  in  fondo  al  loro  cuore  un  angolo  pieno  di  astio  contro  i 
cristiani. 

Se  LI  viaggiatore  possiede  un  cosidetto  Firraan  ali,  cioè  un  documento 
tìrmato  di  propria  mano  dal  sultano,  trovasi  con  esso  munito  delle  più 
ampie  facoltà.  Altre  volte  un  firmano  simile  era  facile  ad  ottenersi;  pre- 
sentemente però  la  Subhme  Porta  non  lo  accorda  che  a  malincuore.  Ba- 
sta ricordare  le  difficoltà  senza  fine  che  Schliemann  ebbe  a  superare, 
prima  di  averne  uno  per  le  sue  ricerche  archeologighe,  e  quelle  che 
vennero  opposte  ad  Ilomann  per  i  suoi  scavi  di  Pergamo. 

Se  si  riassume  quindi  ogni  cosa:  facilità  dei  trasporti,  migliore  ac- 
chmazione,  ecc.,  si  dovrà  ammettere  che  il  settentrione  come  punto  di 
partenza,  specialmente  se  si  tratta  di  scopi  puramente  scientifici,  pre- 
senta non  piccoli  vantaggi.  A  mia  richiesta,  l'ambasciatore  di  Germania 
presso  la  Sublime  Porta,  conte  Hatzfeldt,  era  riuscito  ad  ottenere  pel 
mio  divisamento  uii  Firnian  ali,  il  quale  non  era  propriamente  che  una 
rinnovazione  ed  una  conferma  di  quello  che  il  sultano  mi  aveva  accoi'- 
dato  nel  1865.  quando  partii  da  Tripoli  pel  mio  viaggio  nell'  interno 
dell'Africa. 

Il  Firmano  così  si  esprimeva,  tradotto  in  italiano: 

«  L'Ambasciata  di  S.  M.  l'Imperatore  di  Geriuania  e  Re  di  Prussia 
presso  la  mia  Porta  della  felicità  ci  ha  informati  mediante  lettera  uf- 
ficiale che  Mustafa-Bei  (1),  uno  dei  più  illustri  sudditi  tedeschi,  ha  in 
animo  d'intraprendere  un  viaggio  atti'averso  l'Africa  e  ci  ha  pregati  di 
munirlo  d'un  firmano  imperiale. 

T'invitiamo  perciò.  Governatore  generale  della  Tripolitania,  a  darò 
ospitalità  al  soprannominato  Mustafà-Bei,  non  appena  porrà  il  piede  du- 
rante il  suo  viaggio  sulle  terre  che  stanno  sotto  la  tua  giurisdizione,  ed 
a  rendergU  gli  onori  che  gli  si  competono.  Tu  dovrai  procurargli  il 
mangiare  ed  il  bere,  e  porre  a  sua  disposizione  le  cavalcature  di  cui 
avrà  bisogno  contro  pagamento.   Se  egli  lo   desidera,  tu  dovrai  farlo 

(I)  Nell'anno  l.%5  mi  venne  acrorflato  ilal  sultano  Abdul  Aziz  il  titolo  di  Bei;  prefrevolissimo 
nell'impero  tuivo.  quando  emana  direttamente  diil  sultano.  Bei  ha  il  significato  di  principe  e  corri- 
sponde alla  parola  licg.  Se  poi  il  titolo,  come  spesso  accade,  viene  concesso  dai  governatori,  p.  e. 
dal  Vali  di  Tripoli,  non  lia  in  Turoliia  alcun  valore  reale. 

RoHLt  s.  ~   Trijiolitanla.  2 
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scortare  da  un  numero  sufficiente  di  uomini  armati  e  prendere  le  mi- 
sure necessarie  acciò  egli  viaggi  con  perfetta  sicurezza.  A  questo  scopo 
ho  spedito  il  presente  firmano  imperiale.  Opera  in  conformità  del  suo 
eccelso  contenuto. 

Scritto  VS°  giorno  del  mese  Silkade,  1295  (l). 

Firma  del  Si'ltaud  » 

L'ambasciata  tedesca  non  si  contentò  di  questo,  anzi  il  conte  Hatz- 
feldt  mi  fece  scrivere  da  Safvet-Pascià  una  commendatizia  privata  pel 
Governatore  generale  della  Tripolitania  del  seguente  tenore: 

«  L'ambasciata  tedesca  di  qui  ci  ha  pregati  di  accordare  al  si- 
gnor Gerardo  Rohlfs,  suddito  tedesco  e  persona  di  merito,  il  più  grande 
aiuto  possibile  per  un  viaggio  di  scoperta  che  ha  in  animo  d'intrapren- 
dere in  Africa.  Te  lo  l'accomando  per  conseguenza,  acciò  cerchi  di 
essergh  utile  per  quanto  è  fattibile.  23  Silkade,  1295.  Safet  »  (18  no- 
vembre 1878). 

Siccome  i  due  scritti  erano  in  perfetto  ordine,  almeno  non  porta- 
vano alcun  segno  segreto  visibile  (2)  ed  erano  anche  mozzati  in  un  an- 
golo e  muniti  del  misterioso  <y,  mi  sentii  sollevato  da  ogni  timore  a 
questo  riguardo,  ed  in  verità  debbo  confessare  sin  d'ora  che  tutti  i  fun- 
zionari turchi  hanno  fatto  del  loro  meglio,  per  faciUtare  la  mia  mis- 
sione nel  Umite  delle  loro  forze. 

Ma  anche  la  Società  africana  non  avea  lasciato  nulla  intentato 
per  agevolai-pi  il  più  possibile  la  via  al  conseguimento  del  mio  scopo. 

11  presidente  della  Società  non  solo  mi  procurò  da  S.  M.  l'imperatore 
dei  ricchi  doni,  ma  anche  delle  commendatizie  atfettuosissime  pel  sul- 
tano dell' Uadai,  a  cui  quei  doni  erano  destinati.  E,  sebbene  essi  fossero 
in  origine  indirizzati  soltanto  a  questo  principe  per  dimostrargli  la  gra- 
titudine del  nostro  imperatore,  in  conseguenza  dell'ospitalità  accordata 
al  nostro  compatriota  Nachtigal,  pur  nondimeno  la  presidenza  della  So- 
cietà africana,  col  consenso  dell'imperatoi'e,  mi  fece  facoltà  di  usarne 
come  meglio  credevo,  cosicché,  s"io  non  fossi  poi  arrivato  sino  all' Uadai. 
potevo  anche  regalarli  ad  un  altro  principe  negro  qualunque  e  pro- 
priamente a  quello  che  si  fosse  reso  più  benemerito  della  spedizione. 

I  doni  per  la  maggior  parte  erano  oggetti  fabbricati  in  Germania  : 
primo  tra  tutti  un  magnifico  parasole  di  seta  verde,  foderato  di  raso 
bianco    ed  al  di  fuori  ornato  di  arabeschi  ricamati  d'oro,    e  munito  di 

(i)  Corrisponde  al  3  novembre  1878. 

(2)  Tutti  gli  scritti  arabi,  turchi  e  persiani  portano  in  testa  un  segno  misterioso  qualsiasi. 
])er  lo  più  una  lettera,  del  cui  significato  in  gran  parte  nemmeno  gli  stessi  scrittori  sanno  dar  ra- 
gione. L'uso  di  mozzare  uno  qualunque  degli  angoli  d'uno  scritto,  il  più  delle  volte  quello  supe- 
riore a  destra,  è  foriero  di  fortuna.  Spesso  però  le  lettere  portano  dei  segni  col  quale  si  avvertono 
le  persone  a  cui  sono  indirizzate  di  far  il  contrario  di  quel  che  loro  viene  raccomandato. 
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lunghe  frangif?  rlello  stesso  metallo.  II  bastone,  guarnito  di  pagliette  d'oro, 
avea  2  metri  d"  altezza,  ed  il  para-;olo  1  metri  50  cent,  di  diametro. 
Un  dono  che  s'attagliava  degnamente  al  parasole  era  la  grossa  spada, 
fabbricata  in  Solingen,  di  finissimo  acciaio  e  riccamente  damascata,  uno 
spadone  colossale  col  fodero  di  velluto  rosso  intessuto  di  fili  d'oro.  Po- 
scia due  carabine  Mauser,  di  costruzione  recentissima.  II  pregio  di  que- 
sto dono  non  consisteva  tanto  nelle  armi  quanto  nelle  casse  di  noce  che 
le  contenevano,  splendidamente  lavorate  e  fregiate  dei  più  vaghi  in- 
tarsiamenti  di  metallo,  tra  i  quaU  spiccava  nel  mezzo  del  coperchio  l'arme 
dell'impero  tedesco  artisticamente  eseguita.  Alle  armi  era  unita  una  i^rov- 
vista  di  6000  cartuccie  metalliche.  Estremamente  leggiadri  erano  due 
burnus  fatti  a  Tunisi,  uno  di  velluto  violetto  e  l'altro  di  panno  rosso, 
ambedue  coperti  esternamente  di  ricami  d'oro  pieni  di  buon  gusto,  so- 
verchi forse  per  l'occhio  europeo,  ma  fatti  a  posta  per  incontrare  il 
gradimento  di  quei  popoli  meridionah,  pei  quali  l'oro  ed  i  colori  sma- 
glianti non  sono  mai  troppi.  A  questi  doni  imperiali  io  avevo  aggiunto, 
coi  mezzi  posti  a  mia  disposizione,  delle  armi,  degli  orioli,  un  bel  pen- 
dolo di  Ginevra  colla  musica  ed  una  piccola  armonica  portatile,  a  tastiera. 
Conoscendo  per  esperienza  l'inclinazione  dei  negri  per  la  musica, 
io  credetti  colFaggiunta  di  questi  istrumenti  musicah  di  porre  in  atto 
il  pensiero  di  que'  numerosi  musici  che  aveano  chiesto  di  far  parte  della 
spedizione.  Infatti,  nello  sfogliare  le  lettere  pervenutemi  per  questo  og- 
getto, trovai  che  di  circa  000,  che  desideravano  di  accompagnarmi  (1), 
50  a  un  dipresso  appartenevano  al  nobile  ceto  musicale.  Uno,  che  era 
stato  discepolo  di  Liszt,  voleva  l'are  delie  ricerche  teoriche  sulle  capa- 
cità musicah  dei  neri  figli  dell'Africa;  un  altro,  un  francese,  accertare 
se  gli  studi  «  de  M.  David  sur  la  musique  des  Arabes  »  non  fossero 
fondati  sulla  mancanza  di  cognizioni  musicali;  un  terzo,  anche  francese, 
sperimentare  se  «  les  extrèmes  se  touchaient  »,  cioè  sino  a  che  grado 
le  composizioni  di  "Wagner  aveano  dei  punti  di  contatto  con  quelle  dei 
maestri  dei  negri.  L'infelice!  egh  non  sapeva  che  ora  quasi  tutti  i  te- 
deschi sono  "Wagnei-iani  e  che  io  stesso,  uno  de'  più  caldi  ammiratori 
del  gran  maestro,  avevo  disposto  che  mi  spedissero  le  «  Baireuther 
Blàtter  »  sino  a  Kufra.  Dal  mazzo  di  queste  offerte  musicali  non  debbo 
però  dimenticarne  una  che  mi  giunse  da  Kaiserslautern,  colla  proposta  di 
accompagnarmi  attraverso  l'Africa  con  una  banda  intiera,  «  a  fine  di 
intenerire  con  della  bella  musica  i  cuori  feroci  dei  re  negri  ».  Ed  avendo 
io  dovuto  rifiutare  l'offerta,  credette  il  musico  di  poter  vincere  la  mia  resi- 
stenza recando  sulla  scena  l'eterno  femminino:  la  sua  splendida  sorella  sa- 

(1)  Senza  contare  gli  accompagnamenti  in  massa,  tra  i  quali,  p.  e.,  alcuni  voleano  unirsi  alla 
spedizione  con  100  armati,  altri  persino  con  parec(;hie  migliaia,  come  se  si  fosse  trattato  di  andare 
alla  conquista  ili  un  nuovo  mondo. 
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rebbe  venuta  pur  essa  in  qualità  di  cuoca.  Nonostante,  anche  questa 
volta  dovetti  rispondere:   «  Tutto  occupato!  » 

La  Società  tedesca  africana  non  avea  però  soltanto  pensato  a  mu- 
nirmi di  doni,  ma  anche,  come  ho  detto,  di  buone  commendatizie.  La 
lettera  del  dott.  Nachtigal  al  sultano  dell' Uadai  fu  tradotta  in  arabo  a 
Berlino  dal  celebre  orientalista  dott.  Wetzstein  e  così  bene  ed  in  così  per- 
fetto accoi'do  collo  spirito  dell'arabo  elastico  del  Corano,  che  destò  lo 
stupore  e  l'ammirazione  degli  scrittori  indigeni,  quando  loro  io  la  mostrai. 
Essi  dichiararono  francamente  e  senza  invidia  che  oggigiorno  niuno  in 
Tripolitania  sarebbe  capace  di  compilare  uno  scritto  simile.  Il  tenore 
(Iella  lettera  era  il  seguente: 

«  Dopo  aver  presentato  a  Vostra  ^faestà  i  nostri  saluti  ed  i  no- 
stri omaggi  solenni,  annunciamo  a  Vostra  Maestà  che  noi,  lo  scrittore 
di  queste  linee,  cinque  anni  or  sono,  e  propriamente  mentre  il  vostro 
signor  fratello,  il  sultano  Muharamed  Ali,  di  felice  memoria,  era  an- 
cora in  vita,  eravamo  nel  vostro  florido  regno  e  dimorammo  circa  otto 
mesi  nella  vostra  residenza  di  Abeshr  onorati  e  sicuri,  del  che  siamo 
riconoscenti  a  Dio  ed  al  signor  sultano,  di  felice  memoria.  E  quando 
lasciammo  il  vostro  regno,  agevolò  il  sultano,  di  fehce  memoria,  la  no- 
stra partenza  in  ogni  guisa,  cosicché  raggiungemmo  la  nostra  patria  e 
fummo  di  nuovo  riuniti  coi  nostri  cari,  sani  e  salvi  e  pieni  di  gratitu- 
dine verso  Sua  Maestà,  che  1'  Onnimisericordioso  vogha  dissetare  nel 
■  Rahilc  el  Ghinan  (un  tìume  nel  paradiso  pii!i  elevato)!  E  quando  udimmo 
come  Sua  Altezza  sia  stato  raccolto  dalla  misericordia  di  Dio  e  Vostra 
Maestà  abbia  asceso  il  trono,  ringraziammo  Iddio  benedetto  per  aver 
scelto  il  nobile  a  successore  del  nobile.  Possa  il  sole  della  vostra  feli- 
cità non  oscurarsi  mai,  né  mai  tramontare  il  plenilunio  della  vostra  gloria. 

«  Ed  ora  viene  alla  soglia  di  Vostra  Maestà  il  latore  di  questo  scritto  : 
il  nostro  amico  Ghenab  (i)  Mustafa  Bei  el  Rohlfsi,  un  uomo  stimato  nel 
nostro  paese  ed  onorato  dal  nostro  governo.  E  viene  egli  propriamente  nella 
qualità  di  ambasciatore  coi  saluti  del  nostro  grazioso  Signore,  Sua  Maestà 
l'imperatore  re  di  Borussia  (2)  e  con  alcuni  doni  per  Vostra  Maestà,  della 
specie  di  quelli  che  un  re  usa  presentare  ad  un  re.  Viviamo  nella  speranza 
che  Ella  accetterà  questi  doni  coll'intenzione  colla  quale  sono  offerti  e, 
se  la  via  non  fosse  così  lunga,  né  così  grandi  le  fatiche  della  traver- 
sata del  deserto,  né  tanti  i  pericoli  del  viaggio,  a  questi  doni  ne  sareb- 
bero stati  uniti  degh  altri,  degni  di  un  re.  Noi  preghiamo  ^''ostra  Mae- 
stà di  ricevere  ed  accogliere  Mustafa  Bei  con  bontà,  come  i  nobih  usann 

(1)  Ghenab  tiioI  dire  propriamente  «  Iato  »,  espressione  favorita  (!t>?li  Arabi  nel  discorso  e 
nelle  lettere  ;  si  può  tradurre  ron  «  carissimo  amico  ». 

(-1  Presso  quasi  tutti  i  popoli  in  Africa  il  tedesco  e  la  C.erii.ania  stessa  sono  naturaliatat 
sotto  il  nome  Boruss,  Borussia.  «  Nemsa  »  è  l'Austria. 
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accogliere  il  loro  ospite  ed  i  re  il  loro  protetto,  uno  straniero  sei)arato  dai 
suoi.  Lo  straniero  sta  sotto  la  protezione  di  Dio  e  quella  dei  nobili.  Ol- 
tracciò, informiamo  Vostra  Maestà  che  il  detto  Mustafa  Bei  ha  in  animo, 
partendo  dal  vostro  paese,  di  fare  un  viaggio  nelle  terre  meridionali  per 
imparare  a  conoscere  que'  popoli  strani  e  quei  costumi  finora  igno- 
ranti e  narrarU  poi  in  patria,  ed  essere  in  conseguenza  di  ciò  onorato 
tra  gli  uomini  del  suo  tempo.  Anche  non  è  ignoto  a  ^''ostra  Maestà  il 
detto  del  savio,  che  il  pellegrino  il  quale  svela  le  meravighe  della  crea- 
zione, si  guadagna  il  premio  del  Creatore.  Noi  preghiamo  Vostra  Maestà 
di  far  sì  che  il  sopracitato  possa  compiere  questo  viaggio  e  di  accor- 
dargh  in  ciò  il  Vostro  grazioso  'appoggio,  procurandogli  un  servitore 
fidato  nell'interno  del  vostro  paese,  ed  agevolazioni  per  oltrepassare  i 
contini  del  vostro  regno  ed  inoltrarsi  nelle  terre  meridionah.  Noi  però 
preghiamo  Dio  acciò  circondi  Vostra  Maestà  dei  suoi  favori,  moltiplichi 
i  vostri  giorni  ed  i  giorni  di  tutti  coloro  che  a  voi  sono  cari  e  vi 
dia  vittoria  contro  tutti  i  vostri  nemici  e  contro  coloro  che  vi  hanno 
in  odio,  e  vi  faccia  raggiungere  il  supremo  grado  della  potenza  e 
della  gloria. 

«  Scritto  in  Berlino  dall'  intercessore  di  Vostra  Maestà  presso  Dio.  » 

Edris  el  Nachtigah  el  Brussiani  »  (Data)  (1). 

Tutti  questi  preparativi  lasciavano  sperare  che  l'impresa  riuscisse 
a  bene.  Nulla  infatti  si  era  trascurato  per  poter  prevederne  il  buon 
esito  con  un  certo  grado  di  sicurezza.  Ma,  disgraziatamente,  in  Africa 
tutto  dipende  dal  caso  o  piuttosto  da  avvenimenti  che  si  possono  ben 
porre  a  calcolo  in  anticipazione,  ma  si  spera  sempre  di  poter  schivare, 
0  si  crede  troppo  volontieri  che  non  accadranno. 

Si  è  molto  discusso  e  questionato  se  sia  da  preferirsi,  nell'  orga- 
nizzare un  viaggio  di  scoperta,  l'affidarne  l'esecuzione  ad  un  solo  indi- 
viduo od  a  più,  e  la  Società  tedesca  africana  decise  in  massima  per 
rinvio  di  viaggiatori  isolati.  E  pure  nello  stato  dei  nostri  odierni  rap- 
porti non  è  così  che  dovrebbe  essere.  Io  non  fui  in  grado  però  di  fare 
accettare  la  mia  opinione.  Vero  è  che,  non  senza  buone  ragioni,  alla  mia 
particolare  esperienza  del  1873-74  nel  Deserto  Libico,  dove  tra  i  mem- 
bri della  spedizione  regnarono  sempre  le  migliori  intelligenze,  contrai»- 
ponevano  i  rapporti  passati  tra  Denham,  Clapperton  e  Oudney,  e  così  nella 
spedizione  Richardson-Barth-Overweg,  ed  in  quelle  polari  di  Payer,  Wey- 
precht  e  Koldewey,  ecc.  Ma,  se  anche  l'armonia  tra  i  membri  di  quelle 
spedizioni  fu  turbata  da  suoni  discordi,  la  causa  principale  si  fu  che  non 

il)  La  lelterft  originale  e  la  traduzione  essendo  stale  ilistruUe  dai  Suin,  non  posso  precisare 
la  data.  Deve  però  essere  stata  compilata  nell'ottobre  1878. 
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SÌ  erano  fissati  prima  con  sufficiente  precisione  i  limiti  dei  rapporti  dei 
singoli  membri  fra  di  loro. 

Udiamo,  ad  ogni  modo,  quel  che  disse  il  dott.  Harmand,  secondo 
il  «  Journal  ofiiciel  »,  in  una  seduta  della  «  Société  de  géographie 
commerciale  de  Paris,  »  tenuta  nel  maggio  1880: 

«  Un  viaggio  intrapreso  da  un  solo  viaggiatore  (il  dott.  Harmand 
patrocinava  un  viaggio  nell'India  posteriore)  non  può  avere  in  ogni  caso 
che  un  mediocre  risultato.  Quando  si  è  soli,  l'attenzione  viene  infatti 
costantemente  distolta  dal  fissarsi  sopra  un  solo  oggetto,  per  causa  di 
infiniti  altri,  e  si  è  oppressi  e  logorati  dal  lavoro  senza  misericordia.  Io, 
per  me,  sostengo  che  una  comitiva  composta  di  un  capo  e  di  due  assi- 
stenti, dotati  di  cognizioni  scientifichej  non  solo  dà  un  risultato  triplo,  ma 
persino  uno  dieci  volte  maggiore. 

«  Nell'India  posteriore  i  quattro  quinti  del  tempo  almeno  vengono 
sciupati  nelle  trattative,  in  noiosi  colloqui  (1)  coi  maggiorenti  ed  i  man- 
darini, in  ritardi  irapreveduti,  in  fastidi  d'ogni  specie,  senza  contare  i 
giorni  che  possono  ritenersi  perduti,  in  conseguenza  di  febbri  od  altre 
malattie. 

«  In  una  spedizione  composta  di  più  individui  tutte  queste  perdite 
di  tempo  si  riducono  a  più  modeste  proporzioni.  Mentre  il  capo  rimane 
negli  attendamenti  e  si  occupa  dei  viveri,  della  via  a  tenersi,  della  spe- 
dizione del  bagaglio,  deUe  investigazioni,  i  suoi  compagni  rompono  gli 
indugi  ed  intraprendono,  seguiti  da  alcuni  servi  e  con  poco  bagaglio, 
delle  escursioni  per  iscopi  scientifici  nel  campo  antropologico,  zoologico, 
geologico  0  botanico  ». 

Il  dott.  Harmand  va  anche  più  in  là  nelle  sue  considerazioni,  trac- 
ciando un  quadro  delle  proprie  occupazioni  durante  il  viaggio,  e  chiun- 
que ha  viaggiato  troverà,  nel  leggerle,  che  non  vi  è  nulla  di  esagerato 
nella  sua  descrizione. 

Coloro  che  parteggiano  per  le  spedizioni  composte  di  più  individui 
opineranno  naturalmente  col  viaggiatore  cocincinese,  che  il  capo  della 
spedizione  deve  esercitare  una  innegabile  autorità  sui  suoi  compagni,  e 
deve  essei'e  più  di  loro  avanzato  negli  anni,  che  bisogna  por  mente,  in- 
nanzi tutto,  acciò  i  membri  della  spedizione  siano  bene  educati.  Qui  sta 
infatti  il  gran  segreto.  Non  ogni  scienziato  è  abbastanza  ingentilito  e 
molto  meno  si  può  sostenere  che  ogni  scienziato  abbia  ricevuto  una  buona 
educazione.  Bisogna  poi  porre  in  prima  linea  la  massima  di  non  per- 
mettere che  la  famigliarità  tra  i  componenti  la  spedizione  diventi  sover- 
chia. Giorgio    Schweinfurth  ,  che    ha  viaggiato  solo  ed  in   compagnia, 

(1)  Neil'  Africa  rentmle  i  noiosi  Palaver  l'anno  anche  perdere  un  tempo  immenso,  e,  prima,  ili 
cliiuilere  in  Bengasi  il  mio  contratto  col  Suia,  si  tennero  almeno  ima  dozzina  di  sedute  per  ore 
intiere. 
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considera  come  un  mezzo  eccellente  per  mantenere  la  buona  armonia, 
quello  di  parlar  coi  compagni  il  meno  possibile,  cammin  facendo.  Ed  ha 
senza  dubbio  ragione. 

È  stata  anche  discussa  la  questione  se  sia  o  no  opportuno  di 
condur  seco  dei  servi  europei  nei  viaggi  destinati  alla  scoperta  di 
nuovi  paesi.  Xachtigal,  il  quale  avea  fatto  tristi  esperienze  col  suo  Giu- 
seppe \''alpreda,  cUede  voto  contrario.  Io,  per  me,  posso  dire  che  nella 
spedizione  di  .Vbissinia,  nella  quale  ero  servito  da  un  francese,  ed  in 
quella  da  Tripoli  ad  Alessandria,  in  cui  mi  feci  accompagnare  da  un 
tedesco,  e  così  anche  nella  spedizione  hbica,  in  cui  gì'  individui  che  la 
componevano  aveano  tutti  il  loro  servo  tedesco,  il  risultato  fu  dapper- 
tutto soddisfacente.  Non  è  infatti  più  aggradevole  l'esser  servito  da  un 
europeo ,  il  quale  ha  nozioni  aifatto  diverse  della  nettezza,  di  quello  che  un 
indigeno,  per  quanto  pulito  esso  sia;  col  quale,  se  accada  che  sia  alquanto 
istruito,  si  possono  scambiare  delle  idee  sensate,  mentre  la  più  parte 
degli  indigeni  in  Africa  rassomigliano  ai  bambini  nelle  manifestazioni 
del  loro  animo?  Sì,  persino  i  popoli  che  sono  costantemente  in  rela- 
zione colle  nazioni  europee,  come  i  Turchi,  gli  Arabi  ed  i  Berberi,  hanno 
mia  maniera  di  pensare  del  tutto  diversa,  perchè  le  loro  opinioni  reli- 
giose e  la  loro  intiera  semicultura  sono  radicalmente  dissimili  dalle 
europee. 

La  cosa  che  mi  stava  più  a  cuore  si  era  di  avere  con  me  un  abile 
compagno  scientifico,  e  lo  trovai  tosto  nel  giovane  scienziato  dott.  An- 
tonio Stecker,  di  Jungbunzlau  in  Boemia,  caldamente  raccomanda- 
tomi dalla  presidenza  della  Società  africana  tedesca.  Il  sig.  Stecker 
non  era  propriamente  che  un  esperto  zoologo  ed  uno  specialista  in 
detta  quaUtà;  prima  però  della  nostra  partenza  aveva  avuto  tempo  ba- 
stante per  famigharizzarsi  cogli  strumenti  astronomici,  sotto  la  direzione 
del  dolt.  Zenker  in  Berhno,  superiore  nella  teoria,  come  lo  era  a  tutta 
prova  nella  pratica,  cosicché  durante  il  viaggio  potè  anche  occuparsi  di 
questa  parte  dei  lavori  che  ci  toccava  eseguire.  Il  sig.  Leopoldo  von 
Csillagh,  di  Graz,  si  unì  spontaneamente  ed  a  proprie  spese  alla  spedi- 
zione col  consenso  della  Società  africana.  Disgraziatamente  —  essendosi 
diviso  in  Sokna  dai  compagni,  —  soccombette,  nel  tornare  da  lihadames 
a  Tripoli,  ai  disagi  delle  lunghe  marce.  Il  sig.  Leopoldo  von  Csillagh, 
giovine  di  robustissima  costituzione,  che  avea  già  viaggiato  molto  ed 
avea  visitato  gli  Stati  Uniti  di  America,  sembrava  ben  disposto  per  re- 
sistere alle  asprezze  africane.  Egli  però  evidentemente  avea  troppo  con- 
fidato nella  robustezza  delle  sue  membra,  senza  riflettere  che  nei  grandi 
sforzi  solo  coir  aiuto  di  scelti  e  sostanziosi  ahmenti  si  può  mantenere 
intatto  l'equilibrio  nella  costituzione  del  corpo  umano. 
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Due  giovani  tedeschi,  Francesco  Eckart,  di  Apolda,  e  Carlo  Hubmer. 
di  Graz,  fabbro  il  primo  ed  oriuolaio  il  secondo,  si  unirono  alla  spedi- 
zione come  assistenti  personali. 

Quanto  a  strumenti,  avevamo  preso  con  noi  (I):  un  barometro  a 
mercurio,  quattro  aneroidi  (di  Secretai!  ed  uno  di  Casella),  un  numero 
sufficiente  di  termometri,  naturalmente  tutti  centigradi,  e  tra  essi  alcuni 
di  Bodini,  di  Parigi;  bussole  di  diverse  costruzioni,  una  bussola  prisma- 
tica con  orizzonte  artificiale,  un  cannocchiale  DoUond,  delle  lenti,  delle 
misure  metriche,  pieghevoli  ed  a  nastro;  parecchi  psicrometri  ed  un 
termometro  ad  ebuUizione  con  altri  di  ricambio;  diverse  scatole  di  ozo- 
nometri,  che  potevano  durare  almeno  per  tre  anni;  un  «  Perambulator  » 
(ch'io  stesso  avea  già  regalato  alla  Società  africana),  il  quale  però  que- 
sta volta  si  dimostrò  egualmente  inutile,  come  lo  era  stato  nella  spedi- 
zione libica  del  1873-74,  e  finalmente  un  pedometro,  che  fu  anche  ab- 
bandonato, come  di  niuna  utilità.  Se  a  questi  oggetti  scientifici  si 
aggiungono  una  mezza  dozzina  di  torchi  di  ferro  per  le  piante,  parec- 
chi quintali  di  carta  da  erbari,  materiah  da  scrivere ,  libri,  ecc.,  avremo 
enumerato  ima  buona  parte  di  ciò  che  prendemmo  con  noi  come  gio- 
vevole per  lo  scopo  del  nostro  viaggio. 

Quasi  tutti  gli  strumenti  fecero  buona  prova,  ad  eccezione  del  ba- 
rometro a  mercurio,  che  dovemmo  abbandonare  sia  dalle  prime  marce. 
I  tubi  di  ricambio,  che  avevamo  ordinati,  non  erano  giunti  e,  non  avendone 
che  uno  solo,  avemmo  la  sfortuna  di  vederlo  andare  a  pezzi,  malgrado 
la  massima  cura  usata  nel  trasporto  dell'istrumento.  Non  si  mancò  già 
di  previdenza,  giacché  le  persone  a  cui  Y  istrumento  era  affidato  non 
aveano  ad  occuparsi  d'altro  e  ricevevano  un  soprappiù  di  paga.  Col- 
r  alto  grado  di  perfezione  che  hanno  raggiunto  oggigiorno  gli  aneroidi, 
si  dovrebbe  nei  viaggi  di  scoperta,  in  cui  ogni  giorno  si  può  dar  di 
cozzo  in  ostacoli  impreveduti,  desistere  affatto  dall'uso  dei  barometri  a 
mercurio.  Specialmente  quando  si  ha  a  disposizione  un  aneroide  già 
esperimentato,  col  quale  esercitare  ini  controllo  reciproco,  si  dovrebbero 
adoperare  quegli  strumenti,  cosi  soggetti  a  rompersi  malgrado  tutte  le 
cure,  soltanto  nelle  stazioni  od  in  quei  viaggi  nei  quali  non  si  è  esposti 
a  costanti  casualità. 

L'igrometro  di  Mason,  chiamato  anche  psicroiaetro  semplicemente, 
diede  risultati  assai  soddisfacenti:  non  così  però  gT  igrometri  a  capello 
di  Saussure,  perchè  la  polvere  vi  si  attacca  troppo  facilmente.  Ven- 
gono poscia  i  termometri  a  massima  ed  a  minima,  tanto  quelli  orizzon- 
tali di  Secretan,  di  Parigi,  quanto  quelli  detti  di  Rutherford,  i  quali 
sono  assai  comodi,  ma  non  raggiungono  il  pregio  dei  termometri  inglesi 

(1)  Sfortunatamente,  non  posso  injicare  esattamente  la  provenienza  Jeirli  istrumenti,  ogni  in- 
dicazione a  questo  riguardo  essendo  amlafa   perduta. 
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a  massima  ed  a  minima,  che  pendono  perpendicolarmente  e  le  cui  asti- 
celle di  ferro  possono  regolarsi  per  mezzo  d' una  calamita.  Dobbiamo 
l'acquisto  di  questi  strumenti  al  sig.  Rosenbusch,  di  Malta,  il  quale  così 
spesso  si  è  reso  benemerito  dell'equipaggiamento  dei  viaggiatori  tedeschi. 
I  cronometri  erano  uno  di  Bader  e  Kutter  di  Stoccarda  e  gli  altri  due 
di  Thiele  in  BerUno. 

La  bussola  prismatica  fornita  dal  dott.  Stecker  fu  anche  trovata 
eccellente;  sarebbe  però  stato  meglio  un  sestante  semplice,  come  a  1iuon 
diritto  opina  Giissfeldt ,  il  quale .  come  viaggiatore  e  sperimentato  special- 
mente in  (juesto  ramo ,  all'opposto  di  Kaltbrunner ,  sconsiglia  l'uso  dei  teo- 
doUti.  Ed  io  credo  che  Giissfeldt  ha  pienamente  ragione.  Come  si  caverebbe 
uno  d'impaccio  in  molti  casi,  quando  avesse  a  trasportare  un  simile  stru- 
mento, anche  ridotto  alle  più  piccole  dimensioni  ?  È  strano  che  Kaltbrun- 
ner nel  suo  «  Manuel  du  voyageur  »  non  fa  nemmeno  cenno  del  se- 
stante. E  tace  anche  dell'igrometro ,  quantunque  ogni  viaggiatore  dovrebbe 
esserne  provvisto,  specialmente  se  lascia  a  casa  il  barometro  a  mercurio, 
che  si  guasta  così  facilmente. 

Il  resto  degli  oggetti  fu  acquistato  a  Berlino  ed  a  Malta.  A  Ber- 
Uno non  si  ha  la  fortuna  di  trovar  tutto  riunito  in  un  solo  magazzino, 
come  nei  «  Docs  de  campement,  Boidevard  des  Capucines  »  a  Parigi. 
E  nemmeno  in  Londra,  dove  vi  sono  grandissimi  fondaci  di  articoU  da 
viaggio,  riesce  il  viaggiatore  diretto  all'Africa  settentrionale  a  procu- 
raci esattamente  quello  che  desidera.  Possessori  da  lunghi  anni  delle 
due  grandi  colonie  di  Algeri  e  del  Senegal,  i  Francesi  furono  in  grado 
di  raccogliere  nozioni  sufficienti  riguardo  al  suolo,  al  cUma,  ai  bisogni, 
in  una  parola  su  tutto  ciò  di  cui  deve  munirsi  il  viaggiatore,  recandosi 
nell'Africa  settentrionale.  E  cosa  vie  di  più  piacevole  del  potere,  ap- 
pena giunti,  provvedersi  in  poche  ore  tutto  quello  di  cui  si  ha  bisogno, 
mentre  altri  viaggiatori  in  Germania  vi  sciupano  spesso  intorno  dei  mesi, 
per  avere  alla  tine  degh  oggetti  che  non  corrispondono  allo  scopo.  Infatti 
chi  ha  in  Germania  esperienza  in  cose  simili  ?  Contrariamente  all'  opi- 
nione del  sig.  Kaltbrunner,  il  quale  pone  come  «  règie  generale  »  che  «  il 
faut  bien  se  garder  d'emporter  avec  soi  ce  qu'on  peut  se  procurer  tout 
aussi  bien  à  destination  ou  au  port  de  débarquement  »,  io  vorrei  racco- 
mandare a  tutti  i  viaggiatori  di  compiere  il  loro  equipaggiamento  liivi- 
todo  in  Europa,  a  loro  agio,  che  su  Udo  straniero.  Se  si  trattasse  di 
fare  un  viaggio  in  America,  in  Asia  od  in  Austraha,  allora  il  sig.  Kalt- 
brunner potrebbe  forse  aver  ragione,  perchè  a  Nuova  York  e  a  Rio 
de  Janeiro,  a  Melbourne  e  Sj'dney,  a  Calcutta  e  Scianghai  si  può 
avere  ogni  cosa,  come  nelle  nostre  grandi  città  ed  a  prezzi  quasi  eguah. 
E  pure  io  consiglierei  sempre,  ai  viaggiatori  che  si  propongono  questi 
continenti  a  scopo  dei  loro  studi,  di  acquistare  in  Europa  diversi  oggetti, 
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per  es.  gli  strumenti.  Il  viaggiatore  non  ne  soffrirà  punto  disagio.  Se  il 
-bagaglio  non  è  voluminoso,  può  disporre  egli  stesso;  se  poi  i  colli  sono 
molti,  li  consegna  ad  uno  speditore  che  avrà  cura  di  farglieli  avere  a 
destinazione.  In  ogni  caso,  col  portarsi  il  proprio  bagaglio  da  casa,  sfugge 
al  dispiacere  di  trovarsi  delle  volte  in  serio  imbarazzo.  Nel  mio  ultimo 
viaggio,  p.  es.,  tenevo  per  fermo  che  avrei  potuto  procurarmi  le  casse 
per  l'acqua  a  Valetta.  Per  la  spedizione  libica  le  aveva  fatte  preparare 
in  Germania,  in  Apolda.  Perchè  non  avrei  potuto  provvederle  anche  in 
Malta?  Evitava  così  il  lungo  trasporto,  quantunque,  a  dir  la  verità,  non 
me  ne  fossi  nemmeno  accorto  l'ultima  volta,  nello  spedire  ad  Alessandria, 
per  Trieste  colla  via  ferrata  e  quindi  coi  vapori  del  Lloyd,  500  di  dette 
casse.  Del  resto  io  non  credevo  di  dover  porre  in  dubbio  che  nel  porto 
inglese  di  Malta  avrei  avuto  le  casse  allo  stesso  prezzo  e  della  stessa 
buona  qualità,  come  in  Germania.  Gli  Inglesi  vanno  rinomati  pei  lavori 
di  ferro  e,  come  porto  frauco,  tutto,  a  mio  giudizio,  avrebbe  in  Valetta 
dovuto  essei'e  a  buon  mercato.  Quale  però  non  fu  la  mia  disillusione! 
Il  fabbro  più  discreto  in  Malta  chiese  per  una  sola  cassa  tre  Hre  ster- 
line ed  il  più  indiscreto  persino  cinque.  A  pensare  che  in  Germania 
non  sarebbero  forse  costate  di  più  in  talleri  !  Spaventato  dal  prezzo ,  mi 
astenni  dal  portar  meco  delle  casse  di  ferro,  il  che  però  mi  fu  causa 
d'indescrivibili  dispiaceri. 

lo  ho  creduto  di  dover  parlare  a  lungo  dei  preparativi  del  viaggio, 
perchè  nulla  contribuisce  di  più  al  buon  esito  del  medesimo,  come  una 
buona  organizzazione  spinta  sino  ai  più  minuti  particolari.  Fanno  parte 
di  essa  prima  di  tutto  anche  i  medicinali,  le  armi,  i  viveri  e  tutto  ciò 
che  si  richiede  pel  benessere  del  viaggiatore.  Come  si  è  già  accennato, 
si  trovano  «nei  Docs  de  campement»,  in  Parigi,  tende  di  ogni  specie 
e  grandezza,  ed  anche  fatte  espressamente  per  l'Africa.  Esse  sono  for- 
nite di  tutto,  hanno  un  letto  pieghevole,  tavolini  di  diverse  grandezze, 
tra  i  quali  ognuno  può  scegliere  quel  che  più  gli  conviene,  sedie  e,  d'or- 
dinario, per  ciascuna  tenda  due  «  cantines  »,  ossia  casse  di  legno  rive- 
stite di  tela  incatramata  e  guarnite  di  ferro,  con  catene  e  ganci  dello 
stesso  metallo,  assicurati  alla  parete  posteriore  per  poterle  appendere 
due  a  due  a  cavalcioni  d'un  mulo  o  d'un  cammello.  Una  di  queste  can- 
tine contiene  una  cucina  completa  con  posate  per  sei  persone,  tutto  di 
ferro  e  di  latta:  colteUi,  forchette,  tazze,  candelieri,  mulinello,  nulla 
manca,  ed  ogni  oggetto  è  lavorato  bene  e  duraturo.  L'  altra  cantina 
vuota  serve  per  riporci  il  bagaglio  del  viaggiatore  e  le  provviste  per 
la  cucina.  Quanto  ai  rimanenti  oggetti  ,  come  casse,  tinozze,  materassi 
di  gomma  elastica  e  vestimenta ,  il  viaggiatore  può  anche  quivi  pro- 
curarseU  tutti  nello  spazio  di  un'ora,  dal  più  semplice  «  nécessaire  »  alla 
tenda  la  più  splendidamente  arredata. 
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Le  '  nostre  armi,  meno  alcune,  erano  carabine  Mauser,  acquistate  a 
Berlino,  e  diedero  risultati  eccellenti.  Durante  il  soggiorno  nel  deserto 
bisogna  però  aver  cura  di  non  ungere  V  arme  con  olio,  giacché  altii- 
menti  la  polvere  mista  coli'  olio  penetra  nel  meccanismo  e  lo  rovina 
completamente.  Trovai  anche  assai  buoni  i  fucili  da  caccia  e  le  rivol- 
telle Lefaucheux  ,  meno  però  un  fucile  Winchester  a  ripetizione,  com- 
prato a  Parigi,  e  "perciò  lo  rilegai  subito  nel  numero  dei  donativi  come 
oggetto  di  niuna  utilità  per  noi. 

Le  medicine  provenivano  naturalmente  dalla  Germania  e  consiste- 
vano, in  primo  luogo,  in  una  discreta  quantità  di  chinino  (500  grammi), 
oppio,  morfina,  acetato  cU  j^iombo,  solfato  di  zinco,  idrojoduro  di  potassa, 
etere  solforico,  tartaro  stibiato,  solfato  di  magnesia,  ipecacuana  ed  al- 
cuni rimedi  semplici.  Non  mancavano  neanche  fascie,  filacce,  aghi,  bi- 
sturi, lancette,  una  bilancia  coi  pesi  rispettivi,  ed  il  tutto  era  chiuso 
in  una  cassa  solidamente  costruita,  da  portarsi  a  mano  in  caso  di  bi- 
sogno. D,el  chinino  però  la  cassa  non  ne  contenea  che  50  grammi  ;  il 
resto  era  distribuito  in  modo  che  ogni  membro  della  spedizione  ne  avesse 
una  parto  nella  propria  valigia. 

E  qui  non  bisogna  tacere  d'un  mezzo  eccellente  per  conservare  la 
salute  in  Africa,  quantunque  non  sia  propriamente  una  mecUcina,  ed  è 
l'uso  frequente  delle  cipolle.  Enrico  Barth  è  il  primo  a  farne  menzione, 
come  di  cosa  assai  vantaggiosa  per  la  costituzione  in  questo  continente, 
dove  spessissimo  bisogna  adattai'si  a  non  mangiare  legumi  freschi  per 
settimane  intiere.  Del  resto,  non  bisogna  esser  troppo  schifiltoso  circa  gh 
alimenti  e  sopratutto  al  più  presto  possibile  bisogna  famiharizzarsi  coi 
cibi  degl'incUgeni.  E  vero  che  nello  stadio  attuale  della  conservazione 
dei  viveri  si  può  portar  seco  quel  che  si  vuole  a  prezzi  discretissimi  e 
gustare  per  anni  ed  anni  le  solite  vivande  europee.  Ma  può  avvenire 
il  caso  che  il  viaggiatore  venga  improvvisamente  derubato  di  tutto  il 
suo  avere,  o  che  lo  perda  per  un  accidente  qualunque,  cosicché  si  trovi 
ridotto  a  ciò  che  offre  il  paese  e  gli  indigeni  sono  usi  di  mangiare.  E 
questo,  a  dir  vero,  non  è  gran  cosa;  anzi,  in  parecchie  regioni  di  Africa 
e  presso  parecchie  tribù,  è  tale  che  s'  inchnerebbe  a  credere  avere 
essi  appena  ora  imparato  l'arte  del  cucinare. 

Nulla  è  più  dannoso  e  più  ridicolo  per  un  esploratore  quanto  l'im- 
maginarsi di  poter  vivere  come  a  casa  propria;  il  credere,  perchè  era 
soUto  di  pranzare  a  mezzogiorno,  che  debba  essere  anche  così  in  viag- 
gio ;  il  pretendere,  perché  certe  vivande  erano  cucinate  ad  un  modo  nel 
proprio  paese,  che  lo  siano  egualmente  in  avvenire.  La  ferrea  necessità 
gli  insegnerà  bentosto  che  in  un  viaggio  d'  esplorazione  ogni  cosa  è 
diversa  da  quel  che  egli  si  figurava,  e  che  i  calcoli  più  sicuri  e  le  migliori 
ipotesi  perdono  ogni  valore  ed  ogni  fondamento.  Se  egU  si  fosse  invece 
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mostrato  indifferente  nella  questione  del  vitto ,  in  sé  così  triviale  , 
avrebbe  risparmiato  dei  dispiaceri  a  sé  ed  agli  altri,  ed  i  dispiaceri 
cagionano  spesso  delle  malattie ,  sebbene  si  goda  alle  volte  d'  una 
llorida   salute. 

Anche  alla  questione  dell'  abbigliamento  non  bisogna  dar  troppa 
importanza.  Si  abbia  solo  per  regola  di  non  trascurare  di  portar  seco 
degli  abiti  pesanti,  anche  nella  parte  più  calda  del  continente  africano, 
il  deserto  di  Sahara.  Se  fa  caldo,  naturalmente,  si  tolgono  via,  finché 
nelle  ore  più  bollenti  del  giorno  si  rimane  semplicemente  colla  lunga 
camicia  bianca  di  cotone.  Tutti  sanno  però  già  da  tempo  che,  se  anche 
nel  noi'd  dell'Africa,  p.  es.  in  Algeri,  Tunisi,  Tripoli  e  persino  nella 
valle  del  Nilo,  non  gela  quasi  mai,  invece  nel  Sahara,  aperto  durante 
i  mesi  invernah,  i  geli  notturni  hanno  luogo  con  una  sorprendente 
regolarità.  Quindi,  prima  di  tutto,  soprabiti  pesanti  e  grandi  coperte  di 
di  lana.  Alcuni  hanno  voluto  sostenere,  e  fra  gli  altri  G.  Schweinfurth, 
notissimo  viaggiatoi'e,  che  le  tende  siano  inutili.  È  vero  che  nelle  lun- 
ghe marce  spesso  passano  dei  giorni  senza  eh  3  si  abbia  occasione  di 
drizzare  le  tende,  perchè  nel  Sahara  le  notti  umide  sono  rare  e  molto 
meno  si  ha  a  temere  di  essere  sorpresi  dalla  pioggia  ;  ed  una  volta  messo 
il  piede  nelle  terre  del  Sudan,  dove  s'incontrano  dei  villaggi,  allora  la 
tenda  é  senza  dubbio  soverchia.  Ma  chi,  di  coloro  che  hanno  viaggiato 
nel  Sahara,  non  ha  provato  il  conforto  di  un  riparo  dai  cocenti  raggi 
del  sole  durante  il  Qhilen  (1),  0  quando  le  circostanze  costi-ingono  il 
viaggiatore  ad  accampare  all'aperto  in  un'oasi,  0  quando  nella  zona  an- 
tisudanese é  sorpreso  da  una  pioggia  tropicale?  In  tutti  questi  casi  non 
si  può  a  meno  di  sentire  il  beneficio  di  una  tenda. 

Una  questione  importante  si  è  quella  della  calzatura.  Si  potrebbe 
alle  volte  fare  a  meno  intieramente  di  portar  seco  delle  scarpe  0  degU 
stivali ,  so  vi  fossero  europei  capaci  di  camminare  a  piedi  nudi  come 
gli  indigeni  in  Africa;  ma  tra  i  viaggiatori  difficilmente  ve  ne  ha  di 
quelli  usi  dall'infanzia  a  camminare  a  pie  nudi,  e  quando  taluni  viag- 
giatori, per  dar  maggior  risalto  alle  loro  gesta  già  per  sé  abbastanza 
amphficate ,  sostengono  di  aver  camminato  a  pie  nudi  per  setti- 
mane intiere,  ciò  mi  ha  tutta  l'aria  di  una  guasconata.  Anch'io  sono  stato 
educato  piuttosto  ruvidamente ,  ma  da  giovane  ho  sempre  portato  scarpe, 
ed  è  probabile  che  la  più  parte  dei  viaggiatori  le  abbiano  portate  egual- 
mente. L'uso  però  continuo  delle  calze  e  delle  scarpe  rende  il  piede  e  la 
pianta  del  piede  così  delicati  che  non  è  possibile  di  marciare  a  pie 
nudi  sopra  un  terreno  sassoso  0  coperto  di  quelle  erlje  spinose  che  cre- 
.scono    dappertutto  nell'  Africa  centrale,  senza  empirli  di  piaghe  sin  dalle 

(1)   Ghiìrn  é  p issare  il  tf^mpo  più  ciMo  del  giorno  dii.tzando  le  tende. 
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prime  ore.  Nel  mio  primo  viaggio  ,  sotferente  ancora,  dopo  un  assalto 
repentino ,  in  conseguenza  delle  aperte  ferite ,  provai  a  continuare  la 
strada  sui  sandali,  ma  anche  ciò  fu  impossibile ,  perchè  dopo  breve 
tempo  le  corregge  che  trattenevano  i  sandali  avevano  già  rotto  la  pelle 
delle  dita  del  piede.  Pel  deserto  si  possono  intanto  raccomandare,  come 
assai  acconcie,  le  pantofole  gialle  degl'indigeni,  a  cui  gli  europei  si  as- 
suefatto facilmente  e  la  cui  utilità  in  queUe  regioni  è  testificata  dall'es- 
sere le  medesime  la  calzatura  ordinaria  di  milioni  d"  indigeni.  E  se  il 
marciare  in  pantofole  senza  calze  si  può  chiamare  andare  a  pie  nudi, 
allora  il  mio  compagno,  dott.  Stecker,  ed  io  abbiamo  anche  compiuto 
a  pie  nudi  la  più  gran  parte  dell'  ultima  spedizione. 

La  copertura  del  capo  ha  poscia  una  speciale  importanza.  Gli  in- 
digeni seguono  due  sistemi,  uno  direttamente  in  opposizione  dell'  altro. 
Mentre  tanto  tra  i  negri  e;[uanto  tra  gli  arabi  s'incontrano  tribù  ed  indi- 
vidui, i  quaU,  nonostante  l'ardore  del  sole,  espongono  il  cranio  raso  liscio 
ai  raggi  roventi  che  lo  saettano  a  perpendicolo,  ve  ne  sono  altri  che 
cercano  con  ogni  cura  di  difendere  il  capo  dalle  conseguenze  di  un'e- 
sposizione diretta  ai  raggi  solari,  avvolgendolo  in  ampie  pezzuole  od  in 
turbanti  spesso  lunghi  20  m.  e  larghi  1  m.  e  cacciandovi  sopra  un  pe- 
sante cappello  di  pagha  a  larghe  falde.  Ambedue  i  sistemi  non  sono 
fatti  per  gh  europei.  A  pochi  riuscirà,  come  al  pittore  Zander,  che  era 
ministro  della  guerra  del  re  Teodoro  di  Abissinia,  d'indurirsi  a  tal  punto 
da  poter  esporre  nuda,  senza  danno  .  al  sole  africano,  la  sua  calvizie 
artificiale  o  naturale,  e  pochi  troveranno  piacevole  di  portar  sul  capo, 
come  faceva  il  maggior  Laing,  la  hsta  di  tela ,  se  non  pesante  certo 
assai  incomoda,  di  un  interminabile  turbante.  Ancor  meno  appropriato 
è  il  fez,  che  è  il  copricapo  ordinario  degli  abitanti  dell'Africa  setten- 
trionale lungo  il  Mediterraneo,  perchè  non  protegge  gh  occhi  daU'  a- 
zione  del  sole.  La  copertura  del  capo  che  più  si  confà  agli  Europei  si 
è  quell'elmo  indiano,  che  gl'Inglesi  hanno  adottato  da  lungo  tempo  pei 
reggimenti  che  trovansi  sotto  i  tropici,  il  quale  non  solo  ripara  il  capo 
egregiamente  dai  raggi  del  sole,  ma  per  mezzo  di  una  doppia  fodera 
fa  sì  che  l'aria  possa  circolare  hberamente  al  di  sopra  del  capo.  Bi- 
sogna infatti  aver  cura  che  la  testa  sia  mantenuta  costantemente  fredda. 
ed  io  credo  che  durante  le  ore  più  calde  del  giorno  le  misure  di  pre- 
cauzione non  saranno  mai  troppe,  cosicché  sarà  cosa  assai  opportuna  il 
bagnarla  spesso  coli' acqua  più  fredda  che  riuscirà  di  trovare. 

Per  ciò  che  concerne  i  viveri,  non  bisogna  mai  fare  assegnamento 
di  trovar  qualche  cosa  nei  paesi  in  cui  ci  rechiamo,  e  quindi  dobbiamo 
prender  con  noi  tutto  quel  che  possiamo,  e,  se  è  fattibile,  il  doppio  di 
ciò  che,  secondo  il  nostro  giudizio,  ci  farà  bisogno.  Non  si  trascuri  so- 
pratutto di    provvedersi  di  una  gran    quantità  di  catfè,  tè,  acido  tar- 
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tarico  (1)  e  zucchero.  I  due  ultimi  articoli  sono  il  miglior  lenitivo  e  l'a- 
cido tartarico  può  inoltre,  concentrato  e  mescolato  con  acqua ,  tener 
luogo  di  aceto.  Il  latte  condensato,  il  burro  preservato  in  scatole,  e 
tutte  le  conserve  di  carne,  specialmente  l'estratto  di  carne  Liebig,  oggi- 
giorno non  devono  mai  esser  dimenticati  nel  fare  i  preparativi  di  una 
specttzione  ;  il  voler  raccomandare  1'  economia  al  viaggiatore  a  questo 
riguardo,  si  è  fargli  un  cattivo  servizio. 

Giacché  non  si  può  negare  che,  dopo  Y  invenzione  del  chinino  e 
dopoché  il  viaggiatore  é  stato  posto  in  grado  di  portarsi  con  sé  i  cibi 
europei  ad  un  prezzo  proporzionatamente  assai  modico,  il  pericolo  delle 
perniciose  influenze  del  clima  é  grandemente  scemato,  il  viaggiatore 
non  dee  dare  ascolto  alle  opinioni  di  coloro,  i  quaU  sostengono  che 
nelle  regioni  tropicali  e  siabtropicali  vi  sia  meno  bisogno  di  cibarsi 
di  carne,  che  nel  nostro  clima.  Ciò  può  esser  vero  per  quelli  che  di- 
morano stabilmente,  o  per  lungo  tempo,  in  un  punto  di  quelle  zone,  ma 
mai  per  i  viaggiatori  che  sono  in  marcia  1'  intiero  giorno  e  debbono 
resistere  a  g  randi  disagi.  Essi  faranno  bene  se  avranno  cura  di 
riacquistare  e  di  mantenere  le  forze  perdute  mediante  cibi  sostanziosi. 
Come  un  mezzo  eccellente  per  questo  scopo  possiamo  raccomandare  il 
«  corned  beef  »,  una  specie  di  carne  salata  importata  dall'America.  In 
mancanza  di  carne,  si  cerchi  almeno  di  aggiungere  alla  farina,  al  riso 
ed  alti'i  simili  viveri,  tanto  grasso,  sotto  forma  di  oUo  o  burro,  quanto 
basti  per  accrescere  la  forza  nutritiva  di  quelle  vivande.  I  legumi,  come 
piselli,  lenticchie,  fagiuoh,  sono  facili  a  trasportarsi  e  non  dovrebbero 
perciò  mai  scai'seggiare. 

(I)  L'acido  tartarico  è  molto  meno  costoso  dell'acido  citrico  e  serve  altrettanto  bene  per  lo 
stesso  scopo. 


CAPITOLO  IL 

Da  Weimar  a  Tripoli,  passando  per  Parigi, 
Slarsiglia  e  Malta 


n  viaggiatore,  per  espresso  incarico  della  Società  africana,  si  reca  a  Gotha  per  l'appre- 
sentarla  ai  funerali  di  Petermann.  —  Partenza  per  Parigi.  —  La  Società  geogra- 
fica a  Parigi  ed  i  «  cliauvinistes  ».  —  Sull'  «  Assyrieu  »  da  Marsiglia  a  Malta.  —  Molti 
chierici  a  bordo,  specialmente  francesi.  —  Arrivo  nel  porto  di  Valetta  ai  18  di  ottobre. 

—  n  negro  Henry  Noél  educato  a  Berlino  a  spese  dell'  imperatore.  —  11  portofranco 
non  ha  contribuito  a  migliorare  le  condizioni  della  città  di  Valetta.  —  Le  malfondate 
lagnanze  dei  Maltesi  circa  il  governo  inglese.  —  Le  favorevoli  condizioni  del  clima 
di  Malta.  —  I  Maltesi  un  popolo  misto  di  diverse  nazionalità.  —  L'affabilità  del  console 
tedesco,  signor  Ferro,  e  del  suo  segretario,  signor  Attard.  —  La  maggiore  importanza 
della  metà  settentrionale  dell'Oceano  .\tlantico  rispetto  al  Mediterraneo.  —  Col  possesso 
di  Gibilterra,  Malta  e  Cipro  il  Mediterraneo  è  ridotto  ad  un  semplice  fiume  inglese.  — 
1  popoli  che  abitano  le  rive  del  Mediterraneo,  non  suscettivi  di  cultura,  ad  eccezione 
presentemente  degl'  Italiani.  —  La  crescente  importanza  del  Mediterraneo  dopo  1'  a- 
pertura  del  canale  di  Suez.  —  La  Francia  colla  conquista  di  Algeri  si  è  resa  bene- 
merita dell'  incivilimento  sulle  rive  del  Mediterraneo.  —  Tempo  verrà  che  la  cultura  dal 
settentrione  si  avanzerà  inevitabilmente  verso  il  sud  per  la  via  del  Marocco ,  di 
Tunisi  e  di  Tripoli,  e  prima  per  mano  dei  Francesi,  degl'  Italiani     e  degli  Spagnuoli. 

—  Che  cosa  ne  dice  l'Inghilterra?  —  Idea  erronea  degli  Inglesi,  che  il  loro  commercio 
ne  soffra  detrimento.  —  Arrivo  nel  porto  di   Tripoli. 


Ai  5  di  Ottobre  1878  ci  diede  commiato  in  Berlino  la  Società  geo- 
grafica. Un  addio  non  è  cosa  lieve,  ma  questa  volta  fu  assai  doloroso 
per  la  notizia  giunta  alcuni  giorni  prima  della  morte  di  Petermann. 
La  Società  geografica  m' incaricò  di  rappresentarla  ai  funerali  del  grande 
geografo  di  Gotha;  un  triste  compito,  ch'io  avrei  ad  ogni  modo  anche 
adempito,  ma  che  ora,  a  poca  distanza  dalla  partenza,  mi  commoveva 
sino  al  fondo  delle  viscere.  Di  tutti  i  viaggiatori,  infatti,  nessuno,  come 
me,  era  stato  in  così  stretta  relazione  con  lui;  nessuno  forse,  al  pari 
di  me,  ne  aveva  ricevuto  tanti  buoni  consigli  ed  un  aiuto  morale  così 
efficace,  e  nessuno  meglio  di  me  sa  probabilmente  ciò  che  egli  deve 
aver  soflferto  e  quanto  deve  aver  combattuto  prima  di  venire  al  dispe- 
rato proposito  di  togUersi  la  vita  e  di  rapire  così  troppo  presto  alla 
scienza  uno  de'  suoi  migliori  appoggi.  Pace  alle  sue  ceneri! 
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Il  mio  compagno,  dott.  Stecker,  lasciò  Weimar  li  7  ottobre  per 
precedermi  e  fissar  gli  alloggi  a  Parigi  —  era  appunto  l'epoca  dell'e- 
sposizione internazionale  —  ed  io  con  mia  moglie  mi  posi  in  viaggio 
il  giorno  dopo. 

Presa  un'ardita  risoluzione,  essa  non  aveva  esitato  a  dare  un  addio 
alla  patria  e  rinunciare  agli  agi  a  cui  era  accostumata,  al  circolo  degli 
amici,  agli  squisiti  godimenti  artistici  in  Weimar ,  solo  per  essere  più 
vicina  all'uomo  di  sua  elezione,  per  poter  passare  alcune  settimane  di 
più  in  sua  compagnia  e,  specialmente,  per  poter  essergli  utile  durante 
la  spedizione.  Io  dapprima  esitai  ad  accettare  il  sacrificio,  sapendo  che 
in  Tripoli  poco  si  può  fare  assegnamento  sul  trovare  agi,  comodità,  o 
solo  con  certezza  un  alloggio  discreto.  Io  confidavo  a  questo  riguardo 
sulla  provata  ospitalità  dei  consoli  europei,  ma  quanti  erano  foree  stati 
traslocati  od  erano  morti  dacché  io  ere  stato  a  Tripoh  già  da  dieci  anni. 

A  Parigi  non  rimanemmo  che  il  tempo  necessario  per  assistere  ad 
una  seduta  del  Comitato  della  Società  geografica  francese,  radunatosi 
espressamente  per  determinare  con  noi  alcuni  punti  desiderevoh  per  l'e- 
splorazione dell'Africa.  Qual  contrasto  tra  la  condotta  della  prima  So- 
cietà geografica  di  Francia,  a  cui  appartengono  i  più  grandi  scienziati 
del  paese,  e  le  favole  strombazzate  nei  giornali  francesi  da  certi  schia- 
mazzatori «  chauvinistes  »,  i  quah  vedevano  nella  mia  spedizione,  «  de 
la  part  de  la  Prusse  »,  il  principio  di  una  campagna  militare  per  l'an- 
nessione della  Tripohtana  e  per  la  costruzione  d'una  «  Ferrovia  prus- 
siana »  dal  Mediterraneo  al  lago  Tsciad!  Anzi  alcuni  giornali  (1)  spinsero 
la  cosa  sino  ad  esortare  il  governo  francese  a  farmi  sorvegUare  da 
agenti.  Cosi  mi  avesse  fatto  accompagnare  da  una  missione  mihtare  di 
sorveglianza  ! 

Col  treno  ordinario  percorremmo  la  nota  via  da  Parigi  a  Mar- 
siglia; terminammo  in  questo  porto,  dove  il  sig.  von  Csillagh  e  Carlo 
Eckart,  di  Apolda,  .vennero  a  raggiungerci ,  alcuni  dei  nostri  preparativi 
ed  andammo  quindi  a  bordo  del  battello  a  vapore  «  Assvrien  » ,  appar- 
tenente alla  Compagnia  Fraissinet.  Il  direttore  avea  con  singolare  ge- 
nerosità accordato  una  riduzione  di  prezzo  considerevole  ai  membri  della 
spedizione,  che  erano  oi'a  cresciuti  sino  ad  otto  teste. 


(1)  Poco  tempo  fi\,  quando  io  era  già  di  ritorno  a  Weimar  da  parecchie  settimane,  una  gazzetta 
francese,  il  cui  contenuto  fu  riprodotto  nel  «  Bremer  Courier  »  portava  la  seguente  notizia  :  «  Il 
viaggiatore  africano  G.  Rohlfs  percorre  in  questo  momento  la  Tunisia  per  promuovere  l'annessione 
della  reggenza  a  prò  del  governo  italiano  ».  E  nel  1870,  durante  la  guerra  franco-tedesca,  mentre 
beveva  in  Slesia  un  bicchiere  di  birra  in  compagnia  di  Henri  Duveyrier,  il  viaggiatore  africano 
.lunker  veniva  in  B.atna  chiuso  i:i  prigione,  perche  i  Francesi  si  erano  cacciato  in  capo  che  ero  io 
andato  coli  per  rivoluzionare  la  colonia.  Non  mi  farebbe  meraviglia  ,  se  i  giornali  francesi  mi  spe- 
dissero da  un  momento  all'altro  in  un'  altra  regione,  mentre  invece  io  me  ne  sto  tranquillo  in  Ger- 
mania e  metto  in  carta  le  vicende  del  mio  viaggio. 


RELIGIOSI  A  BORDO.  25 

«  L'Assyrien  ».  se  non  poteva  stare  al  paragone  dei  battelli  della 
«  Messagerie  maritime  »  «  (chiamata  prima  «  Messagerie  imperiale  » 
e  per  un  certo  tempo  anche  «Messagerie  nationale  »),  era  però  a  ogni  modo 
una  buonissima  nave.  Lentamente  uscì  il  battello  fuori  del  bacino  Napo- 
leone; la  vista  melanconica  di  Marsiglia,  altre  volte  residenza  imperiale 
e  di  Notre  Dame  de  la  Garde,  si  dileguò  tosto  ai  nostri  sguardi  e  ci 
accommiatammo  così  per  lungo  tempo,  forse  per  sempre,  dal  continente 
europeo. 

Il  mare  tranquillo,  l'aria  primaverile  e  la  compagnia  d' interessanti 
personaggi  resero  la  traversata  assai  piacevole.  Tra  i  passeggieri  eravi  il 
sig.  Buggles,  che  si  recava  a  Malta  colla  rnogUe  e  la  tìgiiuola,  per  occuparvi 
la  carica  di  console  degli  Stati  Uniti,  mentre  sino  allora  l'Unione  era  stata 
rappresentata  da  un  semplice  agènte.  Inoltre  eravi  il  patriarca  fli  Babi- 
lonia, monsignor  Pautaleone,  un  vecchio  atfabilissimo ,  che  dopo  aver 
visitato  la  Francia,  l'  Inghilterra  e  l'Italia,  si  proponeva  ora  di  tur- 
bare al  suo  posto ,  e  diversi  altri  religiosi ,  persino  monaci  maltesi,  che 
venivano  d'Inghilterra,  ma  non  ripresero  il  cappuccio  che  a  Malta.  Per 
una  strana  coincidenza,  tutte  le  volte  che  ebbi  occasione  di  traversai'e 
il  Mediterraneo,  e  ciò  avvenne  dozzine  di  volte,  trovai  sempre  il  bat- 
tello occupato  da  un  numeroso  contingente  di  religiosi:  un  terzo  almeno 
dei  passeggieri  era  per  lo  più  composto  di  preti  e  di  monache.  E  d'or- 
dinario coloro  che  si  dedicano  agl'interessi  celesti  appartengono  alla 
nazionalità  francese.  Vi  è  un  continuo  andare  e  venire  di  ecclesiastici 
tra  la  Francia  e  l'Oriente.  Si  dovrebbe  supporre  che  l'Italia ,  con  Roma 
come  centro  della  chiesa  cattoUca,  fornisca  anche  un  numero  propor- 
zionatamente considerevole  di  preti  viaggianti,  e  pure  la  cosa  non  è  così, 
giacché  persino  sui  battelli  a  vapore  italiani  s'incontra  un  numero  eguale 
di  preti  italiani  e  francesi.  Tutto  ciò  è  però  naturahssimo:  che  i  Fran- 
cesi, non  gh  Italiani,  sono  i  propagandisti  del  papa;  la  Francia,  non 
ritaha,  siede  a  guardia  della  fede  romana.  Non  bisogna  mai  dimenti- 
care che  la  Francia,  più  di  qualunque  altro  Stato,  ha  fatto  della  re- 
ligione romana  una  questione  politica.  E  la  Francia,  non  l' Italia  come 
dovrebbe  essere  nelFordine  naturale  delle  cose,  è  la  protettrice  officiale 
della  chiesa  cattohca  romana  in  tutto  l'Oriente.  Veramente  l'Italia  non 
poteva  assumersi  un  tale  incarico,  perchè  all'  epoca  in  cui  la  Francia, 
lungo  tempo  fa,  si  arrogò  questo  ufficio,  la  penisola  Appenninica  non  era, 
come  ora  un  tutto  pohtico,  ed  ora  è  troppo  tardi.  La  Francia  intanto 
profitta  mirabilmente  della  sua  posizione  e  non  per  la  chiesa  cattolica 
l'omana,  ma  per  se  medesima,  pone  a  frutto  il  suo  diritto  di  difesa  in 
Oriente.  Perciò  è  anche  tutt'uno,  che  alla  testa  del  governo  in  Fran- 
cia seggano  uomini  protestanti,  come  Guizot  e  Waddington,  o  cattolici; 
la  Francia,  d'accordo  colla  Chiesa,  mirerà  sempre  in  Oriente  al  mede- 

l!onLFs.  —  T.  ifolilanij.  * 
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Simo  scopo.  Per  questo  motivo  non  può  stabilirsi  colà  una  concorrenza 
seria  per  l'incivilimento,  e  le  cose  rimarranno  allo  stesso  stato,  sia  che 
in  Francia  imperi  un  imperatore  cristianissimo,  un  re  cristianissimo,  un 
presidente  cristianissimo  od  un  comunardo  cristianissimo;  in  qualunque 
circostanza  si  procederà  d'un  solo  animo  colla  Chiesa  per  non  perdere  la 
propria  influenza  in  Oriente  e  sul  Mediterraneo.  Ed  anche  quando  la 
Francia  per  un  certo  tempo  ebbe  abolita  la  Chiesa,  le  missioni  francesi 
e  coloro  che  appartenevano  alla  Chiesa  romana  in  Asia  ed  in  Africa, 
IVuivano  del  i)rotettorato  francese.  I  Gesuiti,  banditi  attualmente  daUa 
Francia,  sono  nonostante  protetti  in  Oriente. 

Passammo  dinanzi  alle  coste  delle  isole  di  Corsica  e  di  SardegTia, 
la  sera  del  secondo  giorno  dopo  la  nostra  partenza  scorgemmo  le  spiaggie 
lontane  dell'isola  di  Siciha,  ed  ai  18  di  ottobre  alle  7  ore  pomeridiane 
giungemmo  nel  porto  di  Valetta.  Imbruniva  già,  e  per  quanto  ci  ade- 
scasse la  vista  delle  vie  ben  illuminate,  preferimmo  nonostante  di  pas- 
sare la  notte  a  bordo,  perchè  avevamo  con  noi  una  gran  quantità  di 
piccolo  bagaglio,  che  avremmo  durato  fatica  a  sbarcare  e  sorveghare. 
A  bordo  però,  prima  di  andare  a  letto,  bevemmo  alla  salute  del  nostro 
glorioso  principe  ereditario. 

La  mattina  dopo,  di  buonissim' ora,  compimmo  la  faccenda  dello 
sbarco  con  bastante  prontezza,  grazie  al  console  di  Germania  sig.  Ferro, 
il  quale  con  premurosa  gentilezza  avea  posto  a  nostra  disposizione  il 
suo  segretario,  sig.  Attard,  ed  il  resto  della  sua  casa.  Senza  un  tale 
appoggio  ufficiale  si  è  in  Malta  quasi  nello  stesso  imbarazzo  come  nei 
porti  dell'Africa  settentrionale  e  del  levante,  dove  è  spaventevole  il  con- 
fuso aggirarsi  di  uomini  seminudi,  che,  gesticolando  e  schiamazzando,  si 
contendono  il  nuovo  ai-rivato  ed  il  suo  bagaglio.  Poco  tempo  dopo  era- 
vamo anche  ben  ricettati  con  l'intera  spedizione  nell"  hotel  de  TEurope, 
il  quale  potrebbe  piuttosto  dirsi  una  pensione  od  hotel  gami  di  quello 
che  un  albergo  ordinario,  e  giace  dirimpetto  all'  elegante  teatro  del- 
l'Opera, a  pochi  passi  dal  bastione  San  Paolo,  dal  quale  si  gode  una 
splendida  vista  sul  porto  a  molteplici  insenature. 

In  Malta  sembrava  che  la  nostra  comitiva  avesse  ad  accrescersi 
di  un  altro  membro  nella  persona  del  negro  Henry  Noèl.  Per  ordine 
dell'imperatore  giunse  il  medesimo  da  Alessandria  per  accompagnarci 
come  domestico.  Henry  Noél,  il  quale,  come  i  lettori  delle  mie  antece- 
denti relazioni  di  viaggi  si  ricorderanno,  mi  fu  donato  nel  1865  da 
un  mercatante  di  schiavi  in  Murzuk,  e  quindi  percorso  il  continente 
con  me  sino  a  Lagos,  passando  per  Bornu,  Bauci,  Kefii  Abd'n  Ssnga, 
Lokogia,  Ilori,  ecc.,  arrivato  che  fu  in  Germania  fu  educato  a  spese 
dell'imperatore  colla  massima  cura  in  casa  del  professore  Strade.  Quando, 
nell'anno  1873,  condussi  in  Egitto  la  grande  spedizione  tedesca,  Noel, 
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che  avea  già  prima  fatto  con  me,  oltre  a  quel  primo  viaggio,  anche 
la  campagna  di  Abissinia,  dovette  accompagnarmi,  perchè  non  poteva 
resistere  al  rigido  clima  del  nord  della  Germania.  Sia  ora  che  nella 
sua  educazione  gli  venissero  cacciate  troppe  cose  in  testa,  sia  che  gli 
avessero  dato  un'educazione  troppa  raffinata,  sia  che  la  sua  vanità 
crescessse  naturalmente  d'intensità,  —  giacché,  essendo  i  negri  ad  ogni 
modo  più  vanagloriosi  dei  bianchi,  tanto  più  doveva  diventar  tale 
un  giovine  negro  vedendosi  ammirato  ad  ogni  pie  sospinto  —  in- 
somma il  fatto  sta  che  sin  d'allora  mostrò  segni  non  dubbi  di  manìa 
orgoghosa  ed  idee  esaltate.  In  generale  però  era  ancora  sempre  mo- 
desto e  compiacente  e  gU  scienziati  che  mi  accompagnarono  in  Egitto 
non  sapevano  come  lodare  abbastanza  la  sua  cortesia  e  le  sue  beUe 
maniere  ed  i  suoi  lineamenti  quasi  caucasei,  nonostante  il  color  nero 
assai  cupo  della  pelle. 

In  verità,  questo  giovine  negro  era  divenuto,  ai  nostri  occhi ,  un  bel 
giovanotto  e  parecchie  signore  in  Berlino  forse  si  ricordano  ancora  di 
quest'Otello,  che  frequentava  le  prime  case  della  residenza  ed  era  ac- 
colto volontieri  dappertutto  dove  si  ballava,  essendo  un  ballerino  di  prima 
forza.  Io  lo  lasciai  in  Egitto,  da  principio  coi  missionari  pi'otestanti  ame- 
ricani, poscia  sotto  la  salvaguardia  del  celebre  predicatore  tedesco,  il 
pastore  Trautvetter.  Non  v'ha  dubbio  che  si  usarono  con  lui  tutte  le 
cure  possibili,  avendolo  destinato  ad  entrare  nella  carriera  delle  guardie 
od  in  quella  degl'  interpreti  del  consolato  tedesco;  ma  non  vi  fu 
mezzo,  perchè  tosto  si  sviluppò  in  lui  la  manìa  della  burbanza  al  più 
alto   grado. 

Noe!  dovea  anche  questa  volta  accompagnarmi  per  desiderio  espresso 
dell'imperatore,  ma  l'avere  con  noi  un  tal  uomo  era  impossibile.  Al  suo 
primo  apparire,  quando  giunse  il  giorno  seguente  col  battello  francese 
da  Alessandria,  mi  persuasi  che  si  aveva  a  fare  con  un  pazzo  addirit- 
tura, e  quindi  non  potei  far  altro  che  mandarlo  indietro.  A  gran  fatica 
venne  ricondotto  in  Egitto.  Egh  rifiutò  per  altro  di  accompagnarmi,  ed  in 
ultimo  furono  costretti  a  rinchiuderlo  nel  manicomio  di  Ancona,  la 
sua  pazzia  incominciando    a  divenir  pericolosa. 

Così  terminò  la  breve  carriera  di  un  negro  che  dava  luogo  alle  mi- 
gUori  speranze;  terribile  esempio  che  serve  di  avvertimento  a  non  to- 
gUere  alcuno  dalla  sfera  per  la  quale  è  destinato.  Del  resto  è  cosa 
degna  di  osservazione  che  i  negri  assai  raramente  impazziscono.  Si  può 
anzi  stabiUre,  senza  tema  di  errare,  che  dei  negri  novanta  per  cento  meno 
soffrono  di  malattie  mentali  di  quello  che  i  bianchi  europei,  e,  quando 
pure  accade  che  nei  primi  la  pazzia  si  manifesti,  si  sviluppa  solo  sotto 
forma  di  mania  albagiosa.  Por  lo  più  credono  di  essere  re,  maghi, 
fate,  iddìi,  nuovi  profeti  e  simili  però,  anche  al  massimo,  di  diecimila  uno; 
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mai  ho  veduto  trai  negri  dei  pazzi  furiosi,  mentre  tra  ^li  Arabi  le 
forme  di  pazzia  che  accadono  sono  in  numero  assai  più  considerevole. 
L'aspetto  di  Malta  è  poco  cambiato,  quello  di  Lavaletta  per  niente 
aflfatto.  È  vero  che  alcuni  alberghi  sostengono  che  ora  i  forestieri  ven- 
gono in  maggior  numero  all'isola  del  miele;  non  sono  però  a  ogni 
modo  viaggiatori  di  commercio,  bensì  quelli  che  vengono  per  passarvi 
la  stagione  invernale  e  fuggire  gl'inverni  nebbiosi  d'Inghilterra  in  questa 
isola  dotata  di  un  clima  così  squisito.  Gli  ospiti  infatti  che  vi  capitano 
non  sono  che  inglesi. 

Quantunque  Valetta  sia  porto  franco,  non  si  può  già  asserire  che 
ciò  abbia  contribuito  a  migliorarne  le  condizioni,  che  anzi  dei  tre  porti 
franchi  che  ancora  rimangono  sul  Mediterraneo,  Malta,  Gibilterra  e 
Trieste,  solo  quest'ultimo  ha  un  commercio  considerevolmente  svilup- 
pato. Trieste,  come  porto  principale,  quasi  potrebbe  dirsi  come  unico 
porto  di  un  impero  di  circa  40  milioni  d' abitanti ,  dovrebbe  però  oggi 
in  altre  circostanze  avere  almeno  un  numero  doppio  di  abitanti.  Vene- 
zia incomincia  appena  ora  a  riaversi,  dopo  aver  perduto  il  privilegio 
del  porto  franco,  che  godeva  sotto  il  governo  austriaco;  poiché  vi  sono 
pi'ove  che  dal  1874  in  poi  l'importazione  e  l'esportazione  nella  città 
delle  lagune  hanno  preso  un  nuovo  slancio. 

Malta  del  resto  ha  troppo  poca  importanza  per  risentire  i  van- 
taggi 0  i  danni  di  un  porto  franco.  Le  migliaia  di  bastimenti  che  ar- 
rivano al  porto  di  Malta  non  vengono  già  a  causa  dell'isola,  ma  per 
rifornirsi  di  derrate,  di  acqua,  di  carbone  e  qualche  volta  anche  di 
viveri.  I  Maltesi  non  pagano  dazio  che  per  alcuni  articoh  soltanto  e 
specialmente  pel  grano.  Ma,  quantunque  colà  non  si  conoscano  tasse, 
quantunque  godano  della  maggior  libertà  possibile,  non  vi  è  al  mondo 
un  altro  popoluzzo  più  scontento  di  questi  Maltesi.  Ci  vuole  infatti  la 
pazienza  di  un  governo  britannico,  lo  spirito  indurito  dei  figli  di  Albione 
per  sopportare  gl'insulti  che  gli  abitanti  dell'isola  scaraventano,  giorno 
per  giorno,  nei  loro  giornali  contro  il  governo  inglese.  Ed  hanno  forse 
gh  abitatori  motivo  di  lagnarsi?  Neppur  per  sogno. 

I  Maltesi  non  pagano  tasse,  posseggono  i  più  ampi  diritti  politici, 
non  sono  obbligati  a  servire  come  soldati,  parlano  la  loro  propria  lin- 
gua, godono  del  più  esteso  «  Selfgovernment  »,  meno  alcune  ingerenze 
negli  affari  civili  degh  abitanti  della  città,  le  quali,  per  essere  la  me- 
desima la  prima  fortezza  del  Mediterraneo,  non  possono  affatto  evitarsi. 
—  E  pure  ! Io  ho  detto  poco  fa  che  non  avrebbero  motivo  di  es- 
sere scontenti,  e  nonostante  ne  hanno  certo  uno.  a  loro  avviso,  cioè 
quello  di  essere  dominati  da  un  governo  protestante,  di  appartenere  ad 
uno  Stato  eretico.  L'odio  degli  abitanti  dell'isola  viene  tenuto  vivo  co- 
stantemente dai  1200  ecclesiastici  (1  per  ogni  140  abitanti),  e  i  campa- 
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gnuoli  specialmente  debbono  obbedire  agli  ordini  ed  alle  fanatiche  insi- 
nuazioni del  clero  romano,  poiché  basta  pensare  che  un  quarto  dello 
rendite  del  paese  trovasi  nelle  mani  della  iniHzia  del  papa.  Appunto 
come  in  Kulra! 

Che  in  tale  stato  di  cose  l'isola  di  Malta  sia  effettivamente  por  la 
popolazione  lavoratrice  molto  più  piccola  di  quello  che  lo  sia  già  per 
una  popolazione  così  densa,  è  evidente  e  ciò  ha  anche  dato  luogo  da 
anni  ad  una  frequente  emigrazione.  Da  .AJgeri  insù,  sino  ad  Alessandria, 
s'incontra  un  contingente  numeroso  di  Maltesi  in  tutti  i  porti  africani 
e  spesso  anche  nell'interno  del  continente.  Essi  trovansi  per  lo  più  in 
condizioni  agiate,  senza  essere  addirittura  ricchi.  Se  arricchiscono,  tor- 
nano alla  loro  isola  della  fehcità,  che,  giusta  la  loro  opinione,  forma 
il  centro  del  mondo. 

Certo,  nel  leggere  queste  linee,  molti  avranno  pensato  fra  sé  e  sé  : 
se  i  Maltesi  trovansi  in  così  favorevole  situazione,  ad  eccezione  forse 
del  soprappiù  di  popolazione  che  U  costringe  ad  abbandonar  l'isola  e  ad 
emigrare,  che  desiderano  dunque  proj «riamente?  In  fondo  in  fondo  nem- 
meno essi  lo  sanno;  essi  si  trovano  appunto  nella  disposizione  d'animo 
di  coloro  che  voghono  un  cambiamento  di  governo  «  à  tout  prix  ». 
Essi  preferirebbero  di  essere  Fi-ancesi,  ma  sono  però  abbastanza  inteUigenti 
per  accorgersi  che  ciò  è  da  porsi  tra  le  cose  impossibili.  ]Molti  di  essi, 
specialmente  la  popolazione  a-  modo  di  Malta,  che  parla  l'italiano,  hanno 
sentimenti  irredentisti,  ma  confessano  che  l' Italia  non  sarebbe  in  grado 
di  difendere  l'isola  né  contro  l'Inghilterra  né  contro  la  Francia;  oltracciò, 
essi  sanno  che  la  maggioranza  degli  abitanti,  specialmente  quelU  della 
campagna,  non  hanno  nemmeno  la  lingua  comune  coU'Italia.  All'infuori 
di  pochi,  nessuno  in  Malta  ha  nutrito  sentimenti  repubblicani;  tutti 
però  hanno  un  gran  desiderio:  essi  vorrebbero  divenire  patrimoniali. 
Questo  loro  desiderio  si  fece  chiaramente  palese  quando  Pio  IX.°  an- 
nunciò da  prima  la  sua  prigionia  al  mondo  cattolico  romano.  E  quando 
poi  si  parlò  dell'abbandono  di  Roma,  della  fuga  del  papa,  come  non 
sperarono  i  Maltesi  che  sarebbe  venuto  a  Malta  ed  avrebbe  scelto  la 
loro  isola  a  sede  della  sua  signoria! 

Si  direbbe  quasi  che  questa  brama  di  signoria  ecclesiastica  sia 
originata  da  un  ricordo  tradizionale  dei  cavalieri  di  Malta.  Hanno  in- 
fatti sempre  dinanzi  agli  occhi  l'antico  Palazzo  ed  i  vari  Palazzi  delle 
nazionahtà!  E  Valetta  stessa  è  il  prodotto  d'uno  dei  suoi  più  famosi 
Gran  Mastri.  Ma  questo  sogno  dei  Maltesi,  che  la  loro  isola  divenga 
un  giorno  la  sede  del  papato  o  che  cada  nelle  mani  di  un'altra  po- 
tenza, si  può  sin  d'ora  prevedere  che  non  si  realizzerà  mai.  Finché  la 
Gran  Brettagna  sarà  la  prima  potenza  del  mondo  sul  mare,  il  mare 
Mediterraneo  ,    e    per    conseguenza    anche    MaUa .    rimarrà    inglese. 
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Per  la  Francia  è  troppo  tardi  ora  di  fare  del  Mediterraneo  un  «  lac 
franrais.   » 

Durante  la  nostra  permanenza  di  parecchi  giorni  in  Malta  visi- 
tammo tutto  ciò  che  la  città  e  l'isola  offrono  di  rimarchevole:  il  palaz- 
zo del  governo,  la  biblioteca,  la  cattedrale  di  S.  Giovanni,  così  son- 
tuosa nell'interno,  lo  splendido  giardino  di  Sant'Antonio,  nel  cui  palazzo, 
altre  volte  Villa  del  Granmastro,  passò  un  inverno  la  duchessa  d' Edin- 
burgo  e  donò  allo  sposo  la  sua  Melita. 

Ci  avvicinavamo  alla  fine  di  ottobre ,  e  già  eravamo  come  in  pri- 
mavera. Infatti  Malta  è  una  delle  isole  fortunate  del  MecUterraneo,  dove 
il  verno  manca  assolutamente.  La  temperatura  invernale  non  scende  al 
disotto  di  10°  e  la  media  è  di  12°.  Non  può  a  meno  di  far  meraviglia 
come  in  un'  isola  così  densamente  popolata  si  sia  pensato  così  poco  a 
dotarla  di  buone  vie  di  comunicazione.  Gli  antichi  carri  senza  molle,  non 
dissimili  dai  carri  di  trionfo  romani,  sono  stati,  è  vero,  sostituiti  da  pic- 
cole graziose  vetture  a  quattro  posti,  ma  tra  i  vUlaggi  dell'  interno  e 
Valetta  non  corrono  né  vetture  da  posta,  nò  omnibus.  Anni  fa  si  parlò 
di  costruire  tra  Città  vecchia  e  Valetta  una  tramvia  a  cavalli;  i  più 
speranzosi  sognavano  persino  una  ferrovia  a  scartamento  ridotto,  ma 
non  si  andò  più  in  là  del  progetto. 

Frattanto  gl'Inglesi  fecero  ogni  sforzo  per  rendere  Valetta  inespu- 
gnabile, ed  infatti  questa»  fortezza  e  la  posizione  dominante  di  Malta 
hanno  qualchecosa  di  grandioso.  Se  però,  quando  la  tiotta  inglese  si 
trovi  lontana,  intenta  ad  impedire  uno  sbarco  in  altra  parte  dell'isola, 
Valetta  sia  veramente  inespugnabile  coi  nostri  cannoni  che  hanno  oggi- 
giorno così  lunga  portata,  chi  oserebbe   asserirlo  con  sicurezza? 

La  popolazione  di  Malta,  notoriamente  sorta  da  un  miscuglio  di 
Dio  sa  quanti  altri  popoh,  nelle  cui  vene  scorre  non  solo  sangue  arabo, 
ma  per  certo  anche  sangue  negro  —  se  si  considera  che  le  scorrerie 
dei  cavalieri  di  Malta  aveano  q  nasi  esclusivamente  l'Africa  per  obbiet- 
tivo —  si  è  accresciuta  dal  1800  in  poi  di  una  forte  dose  di  sangue 
inglese  ed  anglo-sassone,  essendovi  ora  in  Malta  una  guarigione  perma- 
nente di  almeno  7000  uomini,  oltre  alla  flotta  che  è  rappresentata  co- 
stantemente da  alcune  navi  della  marina  da  guerra.  Ma,  se  si  eccet- 
tuano alcuni  individui  dulie  bionde  chiome  e  dagli  occhi  azzurri,  il  tipo 
maltese  non  ha  ricevuto  alcun  abbellimento  col  mescolarsi  a  quello  più 
bello  degl'Inglesi.  Gl'ingrati  elementi  della  popolazione  maltese  :  il  colore 
della  pelle  giallo  cupo,  le  labbra  tumide,  che  ricordano  quasi  le  grosse 
labbra  dei  negri,  la  piccolezza  delle  donne,  come  tra  gli  Arabi,  i  visi 
quadrangolari,  sono  troppo  appariscenti,  perchè  possano  esser  tosto  as- 
sorbiti. Nessun  luogo  d'Europa  vide  per  certo  tante  genti  di  passaggio, 
come  Malta,  e  non  solo  venuteci  adescate  dal  bottino,  per  poi  tener  l'isola 
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per  un  dato  tempo,  ma  anche  approdatavi  per  rag-ione  di  curiosità  e  di 
traffici.  Ogni  giorno  entrano  nel  porto  battelli  a  vapore  da  tutti  i  paesi 
del  globo:  non  di  rado  rimangono  quivi  per  lungo  tempo,  e  gli  stra- 
nieri e  gUisolani  entrano  in  intima  relazione  tra  di  loro.  Ancor  pili  ef- 
ficaci e  sorgenti  di  più  importanti  conseguenze  sono  le  guerre  dei  no- 
stri tempi.  Durante  la  guerra  di  Crimea  e  la  lotta  turco-russa  stettero 
accampati  a  breve  distanza  da  Valetta  per  mesi  e  mesi  intieri  reggi- 
menti di  nazionalità  straniera,  nel  1876,  p.  e.,  dei  reggimenti  indiani. 
Tutte  queste  truppe  nel  fiore  dell'età  lasciano  indietro  delle  traccie,  co- 
sicché si  può  bene  asserire  che  Malta  ha  la  popolazione  la  più  molti- 
forme  di  tutta  Europa. 

La  sera  prima  della  nostra  partenza  sul  battello  a  vapore  itahano 
«  Lombardia  »,  andammo  al  Teatro  dell'  opera,  dove  una  compagnia 
itaUana  diede  la  «  Norma  »  assai  bene.  Ci  accomiatammo  quindi  dal 
nostro  console,  che  durante  tutto  il  tempo  del  nostro  soggiorno  in  Malta 
ci  aveva  assistiti  con  mirabile  abnegazione  ed  avea  specialmente  preso 
parte  col  senno  e  colla  mano  alle  nostre  compre.  Dovevamo  infatti  prov- 
vederci di  molte  cose.  E  qui  acquistammo  i  viveri  più  dehcati,  come 
legumi  e  carni  in  scatole  (con  piacere  testifico  che  i  mighori  legumi 
provenivano  da  una  fabbrica  di  Lubecca,  fattisi  strada  sino  a  Malta, 
come  in  generale  parecchie  mercanzie  tedesche),  utensili,  munizioni,  spi- 
rito, caffè  e  tè,  riso  e  zucchero,  ecc.  Ed  in  Malta  il  comprare  non  è 
cosa  facile,  perchè  gli  abitanti,  che  vissero  di  pirateria  sino  alla  fine 
del  secolo  scorso,  continuano  ora  ad  esercitare  questo  mestiere  in  un  modo, 
certo  meno  pericoloso,  ma  che  spesso  mette  fortemente  a  requisizione  la 
borsa  del  viaggiatore.  Il  nostro  buon  console  ed  il  suo  segretario,  si- 
gnor Attard,  ci  difesero  però  costantemente  dalle  frodi  dei  Maltesi.  Vi 
sono  pochissime  botteghe  con  veri  venditori  dove  non  si  debba  mercan- 
teggiare sul  prezzo  della  merce. 

La  «  Lombardia  »  era  un  battello  che  navigava  bene,  cosicché,  dopo 
una  traversata  cU  ventiquattrore,  avevamo  raggiunto  l'estremità  meridio- 
nale del  Mediterraneo  e  quella  settentrionale  dell'Africa. 

Non  si  può  far  a  meno  di  rattristarsi,  volgendo  il  pensiero  allo 
rive  sterminate  di  questo  famoso  bacino,  lasciate  per  così  lungo  tempo 
in  balia  della  barbarie.  Si  può  ben  dire  che  la  distesa  maggiore  delle 
spiagge  del  Mediterraneo  non  serve  più  ora  al  suo  scopo  :  cosa  produ- 
cono infatti  lo  coste  della  Turchia,  della  Siria,  della  Palestina,  quelle 
dell'Egitto  sino  in  Algeria,  l'intiera  costa  del  Marocco?  Nulla,  nulla  af- 
fatto in  confronto  delle  spiagge  di  altre  regioni,  di  quelle  della  Francia 
e  doli" Italia.  Con  ragione  possiamo  asserire  che  questo  bacino  dell'in- 
civilimento, questo  centro  di  coltura  del  vecchio  mondo  ha  perduto  la 
sua  aureola  di  gloria.  Il  mare  Mediterraneo  e  le  nazioni  che  ne  popò- 
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lane  le  rive,  non  servono  più  di  specchio  oggigiorno  ai  rimanenti  po- 
poli della  terra.  I  destini  del  mondo  non  dipendono  più  oggigiorno  da 
Roma  e  da  Costantinopoli.  La  frase  che  ai  tempi  di  Napoleone  primo  sem- 
brava avere  un  significato:  chi  è  padrone  di  Costantinopoh  è  padrone 
del  mondo,  è  ora  una  frase  vuota  di  senso.  Oggi  nessuno  può  più  dal 
Mediterraneo  conquistare  il  mondo;  i  tempi  di  Roma,  di  Atene  e  di 
Egitto  sono  da  secoh  trascorsi.  Anche  la  signoria  gerarchica  che  dovea 
surrogare  le  vecchie  epoche  imperiah  appartiene  alle  instituzioni  che 
hanno  fatto  il  loro  tempo.  Malgrado  l'infaUibilità,  malgrado  i  gesuiti,  la 
signoria  mondiale  del  papa  ha  perduto  ogni  importanza.  I  potenti  sforzi 
potranno  ritardare  di  alcuni  secoli  la  caduta  di  una  chiesa  fondata  sul- 
Fassolutismo,  ma  non  potranno  impedirla. 

Noi  viviamo  presentemente  in  altre  congiunture  di  maggiore  por- 
tata, ed  il  grado  di  coltura  a  cui  una  volta  era  salito  il  Mediterraneo 
è  tenuto  ora  dalla  metà  settentrionale  dell'Oceano  Atlantico  (1).  Nes- 
suna delle  nazioni  che  popolano  le  rive  del  Mediterraneo,  eccetto  l'Ita- 
ha,  prende  ora  parte  alle  grandi  quistioni  che  hanno  rapporto  all'in- 
civilimento. Può  dai*si  che  le  cose  cambino  nuovamente,  che  gh  Spa- 
gnuoU  ed  i  popoli  che  albergano  intorno  ai  Balcani,  si  rinfranchino  e 
si  tolgano  alle  intluenze  ottenebranti  delle  loro  chiese  speciali:  in  que- 
sto momento  però  il  caso  è  ben  diverso,  e  quanto  ai  barbari  dell'Africa 
settentrionale  non  meritano  a  questo  riguardo  la  spesa  di  parlarne. 
L'avvenire  di  qua  e  di  là  dell'Oceano  Atlantico  appartiene  per  ora  ai 
popoh  germanici  che  fanno  omaggio  al  protestantismo,  e  l'Atlantico  è 
al  giorno  d'oggi  il  mare  Meiuterraneo  considerevolmente  ingrandito. 

La  presa  di  Cipro  per  parte  dell'Inghilterra  ha  invilito  il  Mediter- 
raneo cangiandolo  in  un  gran  fiume  inglese.  Certo  i  nostri  veloci  bat- 
telli a  vapore,  che  si  ridono  dei  venti  e  dell"'  correnti ,  non  si  lasciano 
chiudere  il  Mediterraneo  dalla  fortezza  di  Gibilterra,  come  delle  volte 
si  vorrebbe  far  credere.  Ma  qual'  è  l'impresa  che  non  si  possa  portare 
a  capo  con  una  flotta  corazzata  e  Gibilterra  alle  spalle?  Con  una  flotta 
poderosa  concentrata  in  quel  punto,  lo  sbarramento  dello  stretto  è  in 
brev'ora  un  fatto  compiuto.  Non  duriamo  perciò  fatica  a  comprendere 
l'idea  dei  Francesi,  di  costruire  dal  golfo  di  Biscagiia  a  quello  di  Lione 
un  canale  navigabile  per  i  legni  da  guerra.  E  sino  a  che  l'Inghilterra 
conserverà  una  posizione  così  predominante  nel  Mediterraneo,  hanno 
non  solo  il  diritto,  ma  dovere  di  farlo. 

S'immaginino  soltanto:  Malta  nel  centro  del  Mediterrano,  Cipro  ad 
oriente,  e  Gibilterra  a  ponente,  questi  tre  punti  principali  nelle  mani 
della  più  grande  potenza  del  mondo  —  quale  preponderanza  non  acquista 

(1)  Si  dovrebbe  tiare  un  altro  nome  allalraetà  meridionale  dell'oceauo  Atlantico,  ossia  a  quella 
parte  clie  giace  al  sud  di  ima  linea  elio  ?i  suppone  tirata  tra  il  Capo  Palmas  e  il  Capo  San  Roque. 
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in  questo  caso  la  Gran  Brettagna  in  quesf angolo  della  terra!  E  sem- 
bra che  nessuna  delle  potenze  interessato  abbia  intenzione  di  conten- 
dergliene il  possesso. 

Tutti  i  popoli  che  dimorano  sulle  rive  del  Mediterraneo,  i  cattolici 
romani  al  nord,  i  maomettani  al  sud,  sono  in  balìa  di  religioni  che  non 
ammettono  né  cultura  né  progresso,  senza  i  quali  non  vi  è  potenza  che 
alligni.  Non  è  più  la  violenza,  ma  il  sapere  quello  che  vince  oggigiorno. 
Il  popolo  che  più  sa  sarà  anche  il  popolo  gagliardo  e  dominatore,  non 
quello  che  più  crede.  Il  popolo  che  ha  il  maggior  numero  di  scuole 
risulterà  essere  il  più  invincibile.  I  tempi  delle  numerose  chiese  o  ca- 
stella sono  passati;  oggi  si  fabbricano  più  scuole  e  musei,  perchè  l'uomo 
imparerà  sempre,  non  essendo  più  possibile  di  porre  argine  alla  brama 
del  sapere. 

Non  si  può  negare  che  l'apertura  del  Canale  di  Suez  ha  accre- 
sciuto e  ritemprato  il  pregio  del  Mediterraneo.  Nuove  hnee  di  vapori 
sono  state  stabiUte  dopo  quell'epoca,  e  nell'anno  1878,  mentre  noi  era- 
vamo a  TripoU,  passarono  il  canale  più  di  1500  grandi  battelh,  la  cui 
importanza  solo  allora  diviene  manifesta,  quando  si  considera  che  i  me- 
desimi rappresentavano  un  contenuto  di  3,248,000  tonnellate.  Se  il  ca- 
nale di  Suez  non  fosse  stato  aperto,  l'Inghilterra  non  si  sarebbe  forse 
impossessata  di  Cipro.  Ma  l'importanza  del  canale  pel  commercio  inglese 
diviene  senza  più  evidente,  se  si  riflette  che  i  bastimenti  inglesi  che  tra- 
versano il  canale  sono  quattro  volte  più  numerosi  di  quelli  di  tutte  le 
altre  nazioni  prese  insieme.  Non  è  il  possesso  di  Costantinopoli  ciò  che 
attualmente  sta  più  a  cuore  dell'Inghilterra,  sì  bene  quello  del  canale 
e  l'occupazione  dell'Egitto  per  parte  dell'Inghilterra  é  solo  questione  di 
tempo.  L'annessione  di  Cipro  non  dovrebbe  forse  essei'e  il  prodromo  di 
un  tale  avvenimento? 

Bisogna  infatti  prendere  il  mondo  com'è.  Perchè  le  nazioni  che 
popolano  le  spiagge  del  Mediterraneo  si  sono  lasciate  sopraffare  dal 
commercio  inglese?  Ora,  a  cose  fatte,  non  vi  è  più  rimedio  e  nessuno, 
che  voglia  rimanere  imparziale,  potrà  prendere  in  mala  parte  che  uno 
Stato  cerchi  di  proteggere  i  suoi  interessi  e  quelli  dei  suoi  sudditi.  Quei 
che  meno  potranno  lagnarsi  di  esser  ricacciati  indietro  dalle  rive  del 
Mediterraneo  che  ora  occupano,  sono  i  popoli  maomettani,  che  nulla 
fecero  per  la  cultura  e  l'incivihmento  e  fino  agli  ultimi  tempi  vissero 
di  uccisioni  e  di  rapine. 

È  in  verità  inconcepibile  come  quelle  orde  asiatiche  abbiano  po- 
tuto rimanere  in  possesso  sino  ai  nostri  tempi  delle  più  belle  regioni 
della  terra  in  riva  a  quell'  antico  famoso  maro,  donde  una  volta  arri- 
varono all'umana  razza  le  benedizioni  di  nobili  idee  per  opera  degli 
Egiziani,  dei  Greci  e  dei  Romani,  già  in  sommo  grado  inciviliti!  Cosa 
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fecero,  p.  e.,  della  Siria,  della  Palestina  e  delle  cento  isole,  grandi  e  pic- 
cole, del  Mediterraneo?  E  come  hanno  quei  Semiti  asiatici  devastato 
tutto  il  margine  settentrionale  dell'Africa?  Là  dove  una  volta  verdeg- 
giavano i  boschi  ed  il  chma  era  così  umido  che  si  confaceva  persino 
agli  elefanti,  troviamo  ora  aride  steppe! 

Dobbiamo  senza  invidia  riconoscere  che  i  Francesi,  i  quaU  ultima- 
mente crearono  in  riva  al  Mediterraneo  così  grandi  cose  nell'interesse 
della  civiltà  (non  è  Lesseps,  colui  che  ha  ideato  e  scavato  il  canale  dì 
Suez,  figlio  della  Francia  ?),  si  resero  colla  conquista  di  Algeri  beneme- 
riti di  tutto  l'uman  genere.  Ma  perchè  non  andarono  un  passo  più  ol- 
tre e  scacciarono  addirittura  gli  asiatici  usurpatori?  Perchè  non  respin- 
sero, seguendo  i  consigli  di  Ernesto  Renan,  que'  ladroni  semitici  là 
donde  erano  venuti:  nel  deserto?  Non  erano  sufficienti  l'esperienze  fatte 
dai  Francesi  in  cinquanta  anni,  specialmente  in  Algeria,  per  dimostrare 
che  quegli  uomini  non  potevano  essere  inciviliti,  perchè  non  volevano 
esserlo?  Non  risulta  chiaro  abbastanza  dalla  storia  di  parecchi  secoli, 
che  i  Turchi  e  gU  Arabi  lungo  il  Mediterraneo  di  coltura  europea  non 
vogliono  saperne? 

Certo  saremmo  già  padroni  di  un  buon  tratto  dell'Africa  setten- 
trionale, se  non  fosse  l'Inghilterra  che,  a  causa  dei  suoi  interessi  com- 
merciali e  politici,  è  la  protettrice  nata  dei  maomettani  e  di  tutti  gli 
Stati  musulmani.  Basta  ricordare  con  quali  mezzi  di  ogni  specie  si  op- 
ponesse l'Inghilterra  a  quell'opera  così  altamente  civilizzatrice  della  con- 
quista di  Algeri  per  parte  della  Francia  e  come,  allorché  gli  Spagnuoli 
dopo  la  presa  di  Tetuan  si  accingevano  a  marciare  sopra  Fez ,  pose 
il  veto  alla  marcia  dell'esercito  di  Spagna.  Non  è  che  gl'Inglesi  indivi- 
dualmente nutrano  simpatie  per  i  musulmani ,  i  Turchi  e  gh  Arabi  ; 
al  contrario  gl'Inglesi,  come  individui,  sono  troppo  bene  educati,  per 
interessarsi  di  quelle  orde  selvagge.  È  sempre  il  governo. 

Ma  forse  il  tempo  non  è  lontano,  in  cui  il  Marocco,  Tunisi  e  Tri- 
poli cadranno  nelle  mani  di  potenze  europee,  per  andare  incontro  ad 
un  migliore  avvenire. 

Le  città  di  Cartagine,  Cirene,  Leptis,  Cesarea  ed  altre,  una  volta 
così  fiorenti,  risorgeranno  allora  nuovo  a  splendore.  Ma  ciò  solo  allora 
potrà  avvenire  quando  gli  Stati  posti  in  riva  al  Mediterraneo  si  risol- 
veranno ad  una  mossa  simultanea  verso  il  mezzogiorno  che  stende  loro 
le  braccia.  Quando  la  Spagna  s'impadronirà  della  costa  del  Mediterra- 
neo che  le  sta  dirimpetto,  dove  essa  ha  dei  possedimenti;  quando  la 
Francia  si  deciderà  dì  arrotondare  la  colonia  posta  sulla  costa  setten- 
trionale dell'Africa,  e  l'Italia  raccogUerà  il  paese  che  le  giace  ai  piedi, 
allora  solo  comincerà  per  quelle  regioni  una  nuova  era  di  felicità.  Que- 
sto tempo  verrà,  e  l'Inghilterra  si  accorgerà  allora  che  il  suo  commer- 


NEL  PORTO  DI  TRIPOLI.  35 

ciò  non  può  soffrir  detrimento  dalle  relazioni  con  paesi  inciviliti.  L"In- 
ghilterra  infatti  nella  sua  situazione  politica  si  sente  sicura  abbastanza. 
Essa  possiede  ora  tre  Gibilterre  nel  Mediterraneo  o  tre  Malte,  poiché 
queste  fortezze  possono  ben  prestarsi  il  nome  vicendevolmente,  senza 
differenza,  quanto  all'  essere  ben  munite.  In  caso  che  non  lo  si  voglia 
credere,  si  consultino  le  importazioni  delle  merci  e  dei  prodotti  in- 
glesi in  Algeria.  Si  paragoni  la  somma  delle  importazioni  ed  esporta- 
zioni sotto  il  dominio  tnrco  coll'attuale.  Soltanto  un  confronto  superfi- 
ciale di  questi  scambi  diretti  dell'  Inghilterra  coli'  Algeria  basterà  per 
confermare  le  mie  asserzioni. 

Queste  considerazioni  (1)  mi  aiutarono  ad  accorciare  il  tempo,  e  più 
presto  di  quel  che  credevamo  la  «  Lombardia  »  diede  fondo  nel  porto 
di  Tripoli. 

(1)  Alcune  delle  idee  qui  chiaramenle  espresse  dall'autore  hanno  avuto  negli  ultimi  anni  un 
principio  d'applicazioni:  informino  gli  avvenimenti  della  Tunisia  e  dell'Egitto.  Noi  abbiamo  però 
voluto  conservare  inlatto  il  testo  del  RoliUs,  giacché  gli  avvenimenti  cui  alludiamo  non  hanno 
ancora  preso  un  definitivo  carattere  di  slabilità.  G.  C. 
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Posizione  di  Tripoli.  —  Lettere  di  raccomandazione  del  re  dei  Belgi,  di  lord  Salisbury, 
del  governo  italiano,  della  Società  geografica  francese.  —  Il  console  belga  Gagliuffi, 
vecchio  di  84  anni,  ancor  rubizzo,  si  occupa  di  trovarci  un  alloggio.  —  Il  viaggia- 
tore pone  la  spedizione  tedesca  sotto  l'egida  del  consolato  italiano.  —  1  consoli  non 
stipendiati  non  godono  alcuna  stima  presso  gli  orientali.  —  1  consoli  cristiani 
sono  da  preferirsi  agli  ebrei,  e  perchè?  —  Elogio  del  console  italiano,  marchese 
de  Goyzueta.  —  La  signora  Rossi,  vedova  del  console  generale  austriaco,  pone 
una  delle  sue  ville  a  disposizione  del  viaggiatore  e  de'  suoi  compagni.  —  Descrizione 
della  villa.  —  Visita  al  governatore  Ssabri  Pascià.  —  Il  camminare  adagio  ed  il  non 
far  nulla  sono  indizi  di  nobiltà.  —  Molti  indigeni  si  offrono  di  prender  parte  alla 
spedizione.  —  Le  garanzie  da  loro  presentate  non  hanno  alcun  valore.  —  Il  negro 
Abd  Allah  Naib,  già  arrotato,  fugge  via  coi  denari.  —  Condotta  del  suo  garante.  — 
Aumento  di  tutti  i  prezzi  anche  in  Africa.  —  L'astuzia  e  la  menzogna  sotto  la  ver- 
nice della  sincerità.  —  L"  ex-console  generale  inglese  Warrington  ed  il  suo  genero 
maggior  Laing. —  Una  visita  di  missionari  francesi  —  Inutili  tentativi  di  conver 
sione  tra  i  maomettani  e  gli  ebrei.  —  I  missionari  romani  sono  quelli  che  meglio 
riescono.  —  I  regali  dell"  imperatore  di  Germania  non  sono  ancora  giunti.  — 
Scoperta  casuale  dei  medesimi  alla  dogana ,  dopoché  la  spedizione  era  già  arrivata 
a  Sokna.  —  Arrivo  ad  Ain  Sarah. 


È  una  sensazione  tutta  speciale  il  visitare  di  nuovo  una  città  che 
non  si  è  più  veduto  da  dieci  anni  e  la  quale  non  si  credeva  di  mai  più 
rivedere.  Una  folla  di  pensieri  ci  si  affacciano  alla  mente:  vive  ancora 
il  tale  od  il  tal  altro?  Esiste  ancora  l'abitazione  dove  tu  andasti  ad 
albergare  ?  Come  sarai  accolto  ?  ecc.  E  tanto  più  quando  si  tratta 
di  una  città  così  isolata  dal  resto  del  mondo,  come  Tripoli,  mancandovi 
il  telegrafo,  il  più  grande  e  più  importante  mezzo  di  comunicazione 
ohe  colleghi  ora  il  mondo  intiero.  Io  non  aveva  perciò  jx)tuto  dare  al- 
cun avviso  del  giorno  del  mio  arrivo  e  non  vi  era  nulla  di   pronto. 

La  posizione  di  Tripoh  non  è  priva  di  bellezza.  Quando  si  arriva 
dall'alto  mare,  la  prima  cosa  che  corra  agh  occhi  verso  il  sud  è  il  Ge- 
bel,  il  quale  sorge  dai  liutli  apparentemente  come  una  lunga  catena  di 
monti.  Subito  dopo  ecco  apparire  le  alte  mura  della  città,  di  una  candi- 
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dezza  abbagliante,  cinte  intorno  intorno  da  un  magniflco  bosco  di  palme. 
Coll'avvicinarj^i  la  catena  si  abbassa  di  nuovo  al  disotto  dell'  orizzonte  ; 
i  contorni  della  città  si  dilucidano;  i  singoli  forti  caduti  in  rovina  si  di- 
stinguono più  chiaramente  ;  i  minareti,  più  svelti  di  quelli  dell'Africa 
occidentale,  si  slanciano  in  aria,  e  tosto  giace  la  città  nettamente  de- 
lineata dinanzi  ai  nostri  sguardi. 

Quantunque  ora,  dopoché  l'esportazione  dello  sparto  («  halfa  »)  ha 
preso  un  così  grande  sviluppo,  che  ogni  settimana  vengono  in  media 
parecchi  vapori  a  gettar  l'ancora  dinanzi  a  Tripoli,  il  loro  arrivo  non 
sia  più  considerato  come  un  avvenimento  straordinario,  pure  la  com- 
parsa del  vapore  postale  pone  sempre  tutta  la  città  in  movimento.  E  la 
cosa  è  naturalissima.  Ciascuno  aspetta  le  sue  lettere,  i  suoi  giornali ,  i 
suoi  amici,  e  tutti  si  gettano  in  istrada  per  correre  a  salutare  il  battello. 

Io  avevo  lettere  di  raccomandazione  dalla  più  parte  dei  governi  per 
i  loro  rappresentanti  in  Tripoli,  cosicché  poteva  far  conto  di  esser  da 
loro  ricevuto  amichevolmente.  A  sir  Drummond  Hay,  come  mi  fu  detto  in 
seguito,  giunse  collo  stesso  corriere  una  lettera  di  lord  Sahsbury,  nella 
quale  raccomandava  caldamente  al  console  generale  britannico  di  por- 
gere assistenza  alla  sjjedizione  della  Società  africana  tedesca.  Pel  con- 
sole belga,  il  vecchio  sig.  GagliufR,  avevo  lettera  di  raccomandazione 
del  presidente  dell'  «  Association  Internationale  »,  S.  M.  il  re  dei  Belgi, 
una  simile  pel  console  generale  olandese,  sig.  dott.  Testa,  un'altra  del 
governo  itahano  pel  console  italiano,  marchese  de  Goyzueta,  e  la  società 
geografica  di  Parigi  aveva  collo  stesso  scopo  indirizzato  una  lettera  al 
sig.  de  la  Porte,  console  generale  francese.  Io  potevo  perciò  scegliere. 
Ma  nessuno  di  questi  signori  era  stato  prevenuto. 

Io  mi  trovai  perciò  nel  grande  imbarazzo  e  non  sapevo,  essendo 
l'ora  già  tarda,  dove  porre  al  coperto  per  la  prima  notte  mia  moglie,  i 
miei  compagni,  quanti  insomma  componevano  la  spedizione.  Tripoli  é 
così  indietro  nella  via  del  progresso,  che  ancor  oggi  non  ha  alcun  al- 
bergo (1).  Le  mie  tende  chiuse  nelle  casse  doveano  ancora  essere  sdo- 
ganate. Io  non  potevo  già  condurre  i  miei  compagni,  che  non  aveano 
mai  posto  piede  sid  suolo  africano,  in  uno  dei  «  funduk  »  arabi,  privi  di 
mobiU  e  di  qualunque  comodità,  ponendo  anche  a  calcolo  che  simili 
edifici,  zeppi  d'immondizie  e  di  fastidiosi  insetti,  hanno  sempre  bisogno 
di  essere  spazzati  da  cima  a  fondo. 

In  uno  stato  d'animo  tutt" altro  che  heto,  incominciammo  intanto  a 
scendere  a  terra,  muniti  del  bagaglio  più  necessario.  Ed  eccoci  sul  molo 
della  dogana,  attorniati  da  centinaia  d'indigeni  curiosi,  insistenti  e  schia- 
mazzanti.  L'incertezza  però  non  durò  a  lungo.    Un   vegliardo  si   fece 

(1)  Dopoché  il  Rohlfs  visitò  per  1'  ultima  volta  Tripoli  vi  furono  impiantali  alcuni 
alberghi.  (0.  C), 
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largo  tra  la  folla  ctl  io  tosto  riconobbi  in  lui  il  console  Gagliuffi,  vec- 
chio ora  di  84  anni;  rinnovammo  la  nostra  conoscenza,  stringendoci  la 
mano  con  affetto  e  si  pensò  tosto  ai  mezzi  per  uscire  da  quella  critica 
situazione.  Porgendo  con  galanteria  il  braccio  a  mia  moglie,  propose 
di  andare  al  «  Casino  »,  essendovi  in  questo  «  Caffè  »  alcune  stanze 
allestite  dal  proprietario  d  dal  locatario  della  casa  per  ricevervi  i  fore- 
stieri. Egli  stesso  si  offrì  di  alloggiare  uno  dei  compagni  nella  sua 
abitazione,  e  l'offerta  fu  accettata  con  grato  animo  dal  sig.  di  Csillagh. 
Sfilammo  così  per  le  anguste  vie,  ci  trovammo  poco  dopo  dinanzi  alla 
casa  priva  d'ogni  appariscenza,  salimmo  una  scala  col  pericolo  di  fiac- 
carci il  collo,  ed  entrammo  in  un  salone  che  non  avea  altri  arredi  al- 
l'infuori  di  un  buffet  poveramente  guarnito,  un  vecchio  bighardo  nel 
mezzo  (proprietà  una  volta  del  console  generale  spagnuolo)  ed  intorno 
alle  pareti  un  divano,  cUnanzi  al  quale  vedevansi  disposti  alcuni  tavoUni. 

Qui  ci  accampammo  nel  vero  senso  della  parola  per  parecchie  oi*e, 
finché  le  due  stanze  non  furono  poste  in  assetto.  Mia  moghe  però  ed 
il  resto  della  brigata  non  tardarono  ad  adattarsi  al  comico  della  situa- 
zione, reso  ancora  più  visibile  dall'arrivo  di  numerosi  »  Dandies  »  di 
Tripoli,  i  quali  venivano  per  giuocare  a  bigliardo,  ma  più  propriamente  per 
dare  un'occhiata  agli  «  usurpatori  »  del  loro  «  Casino  » .  Non  si  udirono 
però  parole  sgarbate;  al  contrario  si  ebbero  i  maggiori  riguardi  per  i 
forestieri  sbarcati  di  fresco. 

Nel  «  Casino  »  non  vi  era  da  mangiare,  ma  il  console  Gagliuffi 
seppe  anche  a  ciò  trovar  rimedio ,  e  non  solo  ci  fece  preparare  una 
zuppa  in  casa  sua  e  provvide  perchè  ce  la  recassero,  ma  ebbe  cura 
nello  stesso  tempo  di  farci  allestire  una  cena  in  una  vicina  taverna 
—  seppi  poi  in  seguito  che  vi  è  in  Tripoli  anche  una  buonissima  trat- 
toria. —  Ma  il  più  importante  si  fu  che  trovò  mezzo  di  far  portare  a 
terra  la  stessa  sera  tutti  i  nostri  effetti  e  li  fece  depositare  in  uno  dei 
suoi  magazzini. 

Nel  frattempo  era  venuto  anche  il  console  austriaco  sig.  Labi,  ad 
offrirci  i  suoi  servigi  ed  il  console  generale  inglese,  sig.  Hay,  si  era  posto 
colle  sue  guardie  a  nostra  disposizione,  mentre  io  dal  mio  canto  mi  ero 
recato  personalmente  dal  signor  de  Goyzueta  per  pregarlo  di  porre  la 
spedizione  tedesca  sotto  la  protezione  italiana.  Nella  gelosia  che  regna 
attualmente  tra  i  consoli  e  la  smania  di  torre  a  pretesto  i  più  piccoli 
difetti  di  forma  per  architettare  grandi  difficoltà  e  «  questions  »,  era 
stato  dapprima  in  forse  sotto  quale  consolato  avessi  a  porre  la  spe- 
dizione. E  confesso  apertamente  che,  se  avessi  saputo  della  lettera  scritta 
espressamente  dal  governo  inglese  al  consolato  generale,  avrei  ricorso 
volentieri  al  sig.  Hay,  come  amico  di  antica  data,  perchè  m'accordasse 
la  sua  protezione.  Ma,  come  ho  detto,  la  lettera  giunse  collo  stesso  bat- 
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tello,  che  mi  avea  condotto  a  Tripoli  e  non  volli  rivolgermi  a  lui  sem- 
plicemente per  conoscenza  personale.  Degli  altri  consoli,  siccome  non 
erano  stipendiati  dai  loro  governi,  non  era  a  farne  alcun  conto;  giac- 
ché in  caso  di  screzi,  assai  probabili,  sia  cogli  impiegati  del  governo 
turco ,  sia  cogl'indigeni,  io  avea  bisogno  non  solo  di  un  aiuto  efficace,  ma, 
quando  mi  trovassi  nell'interno,  anche  di  chi  prendesse  a  cuore  i  miei 
interessi  durante  la  mia  assenza  e  avesse  in  protezione  mia  moglie,  che 
dovea  rimanere  a  TripoU. 

Ciò  si  poteva  fare  efficacemente  o  dal  console  inglese,  o  dal  consolo 
francese  o  dal  console  itahano.  Un  console  non  stipendiato  non  ha  al- 
cuna autorità  agh  occhi  degli  orientaU.  Perciò  in  questi  paesi,  quando 
un  governo  non  crede  necessario  di  spendere  denaro  per  avere  un  im- 
piegato proprio,  dovrebbe  sempre  proferire  di  porre  i  propri  sudditi 
sotto  la  protezione  del  console  stipendiato  di  un'altra  potenza,  piuttosto- 
chè  erigere  un  consolato  proprio  non  stipendiato.  Pessimo  espediente 
nei  paesi  musulmani  è  poi  quello  di  porre  un  consolato,  come  ha  fatto 
l'Austria,  nelle  mani  di  un  israeUta. 

Io  non  sono  certo  mangiatore  di  ebrei,  e  nuUa  è  più  lontano  dal 
mio  pensiero,  quanto  di  approvare  la  persecuzione  semitica  che  certe 
genti  hanno  posto  ora  in  scena ,  e  quelli  pili  accanitamente  che  erano 
essi  stessi  ebrei  tempo  addietro.  In  Oriente  però  e  dove  imperano  i 
maomettani,  la  cosa  è  diversa.  Presentemente,  in  Turchia  e  nelle  Pro- 
vincie turche,  si  ha  timore  dei  cristiani  e  più  assai  del  console  cristiano. 
quando  sopratutto  rappresenta  una  delle  grandi  potenze.  Ma  si  disprezza 
sempre  l'ebreo,  ed  il  carattere  consolare  non  ne  rialza  il  credito.  Se  si 
aggiunge  che  il  console  ebreo  non  è  neppure  stipendiato,  e  quindi  agli 
occhi  dei  Turchi  non  ha  tutto  il  suo  valore,  ma  è  soltanto  «  Billon- 
neur  »,  quasi  nello  stesso  rapporto  d'una  moneta  di  20  para  al  megi- 
dieh  d'oro,  una  tale  rappresentanza  diviene  addirittura  una  caricatura. 
Il  console  austriaco,  sig.  Labi,  sebbene  io  lo  conosca  come  uno  degh 
uomini  più  onorevoli  di  Tripoli,  ed  abbia  per  lui  tutto  il  rispetto,  essen- 
dogU  anche  amico  personale  e  legato  da  sentimenti  di  alta  gratitudine 
(nel  1865  pose  infatti  a  mia  disposizione  la  sua  villa  per  parecchi  mesi), 
pure  non  avrebbe  potuto  mai  essere  il  patrono  della  nostra  spedizione. 
Poniamo  il  caso  eh'  io  avessi  avuto  bisogno  del  console  in  giorno  di 
sabato  —  e  da  ora  innanzi  ebbi  quasi  tutti  i  giorni  da  fare  al  Con- 
solato —  avrei  trovato  le  porte  chiuse,  perchè  di  sabato  nessun  ebreo 
in  TripoH  muove  un  dito.  Facciamo  un'altra  supposizione  :  che  il  sig.  Labi 
cioè  fosse  uscito  con  me  a  cavallo,  e  che  un  pezzente  qualunque  mao- 
mettano lo  avesse  costretto  a  metter  piede  a  terra,  io  avrei  dovuto  al- 
lora prendere  le  sue  difese,  oppure  egli  avrebbe  dovuto  ricorrere  al  suo 
proprio  console,  sig.  Drumraond  Ilay,  per  ottenere   soddisfazione,    per- 
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che  il  sig.  Labi  è  suddito    o  «  protégé  »  inglese,  sebbene  italiano  di 
nascita. 

Chieggo  perdono  se  mi  sono  trattenuto  cosi  a  lungo  su  questo  sog- 
getto, illustrandolo  con  più  d'un  esempio,  ma,  a  mio  giudizio,  la  cosa  ha 
troppa  importanza,  poi'chè  me  se  ne  possa  fare  rimprovero.  E  se  io 
debbo  negare  al  sig.  Labi  la  facoltà  di  poter  rappresentare  in  Oriente, 
di  rincontro  ai  Turchi  grandi  ed  importanti  interessi,  non  perchè  gli 
manchino  le  doti  personali,  ma  perchè  gl'impiegati  turchi  sono  troppo 
poco  intelligenti  e  la  popolazione  troppo  fanatica  e  stupida,  il  rimprovero 
non  va  già,  a  ferire  la  sua  persona,  dei  cui  meriti  sono  abbastanza 
persuaso,  ma  il  principio. 

10  non  ho  avuto  a  lagnarmi  di  aver  posto  la  spedizione  sotto  la 
protezione  italiana.  E  non  solo  oflBcialmente,  come  capo  della  spedizione, 
sono  tenuto  a  ringraziare  mille  voUe  il  sig.  de  Goyzueta  per  l'abne- 
gazione e  l'intelligenza  di  cui  ha  dato  prove  nel  difendere  gì'  interessi 
della  spedizione  africana  tedesca.  A  quell'  epoca  il  sig.  de  Goyzueta  e 
sua  moglie  erano  di  tutti  i  consoli  quelh  che  mostravano  aver  piii  amore 
per  le  ricerche  scientifiche;  io  non  ho  che  a  ricordare  con  qual  disin- 
teresse prestarono  assistenza  al  nostro  von  Bary,  ora  defunto.  E  persino 
al  di  là  della  tomba  durarono  le  cure  di  questi  amabili  e  delicati  per- 
sonaggi pel  nostro  compatriota.  Godo  però  di  poter  attestare  che  ora 
il  consolato  italiano  in  Tripoh  occupa  tutt' altra  posizione  di  quello  che 
prima  del  1870.  Esso  gode  ora  quasi  lo  stesso  credito  dei  più  autore- 
voli consolati,  l'inglese  e  il  francese.  E  l'Italia  lo  deve  esclusivamente 
all'oculatezza  ed  al  tatto  del  sig.  de  Goyzueta.  Sarebbe  bene  però  che 
ritaha  facesse  toccar  con  mano  l'eguaglianza  di  grado  del  suo  conso- 
lato coi  consolati  generali  di  Francia  e  della  Gran  Bretagna,  elevan- 
dolo anch'esso  a  consolato  generale,  anche  pei  suoi  futuri  rapporti  colla 
Reggenza.  Allora  avrebbe  colà  il  primato. 

11  giorno  dopo  la  sig.  vedova  Rossi,  il  marito  della  quale  era  stato 
console  austriaco  ed  avea  altre  volte  reso  a  me  ed  a  Nachtigal  impor- 
tanti servigi,  pose  a  nostra  disposizione  una  delle  sue  ville  e  potemmo 
così  presto  stabilirci  in  una  graziosa  palazzina,  nascosta  nel  mezzo  di 
un  giardino. 

La  villa  Rossi  era  poco  lontana  da  quella  occupata  una  volta  da 
me  e  da  Nachtigal,  e  proprietà  anche  del  console  austriaco,  dove  noi, 
allora  ambedue  scapoH,  vegliammo  parecchie  notti  sino  a  giorno  chiaro, 
centellinando  della  birra  inglese.  Nachtigal  lo  racconta  egU  stesso  nel 
suo  libro  ed  anch'io  ripenso  sempre  con  diletto  al  tempo  che  passammo 
insieme  nel  «  petit  paradis  »,  come  il  defunto  console  amava  di  deno- 
minare la  sua  piccola  villa. 

Quella  dove  abitavamo  presentemente  era  assai  spaziosa  e  si  com- 
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poneva  di  diversi  edifici  aggruppati  intorno  ad  un  giardino  pieno  di 
quanti  bellissimi  alberi  e  fiori  nascono  sotto  i  climi  dei  tropici  e  del 
settentrione.  L'edificio  principale,  che  terminava  colla  parete  posteriore 
allo  Sciarr  el-Sciott  (la  strada  maestra  attraverso  lo  j\Iscia,  ovvero  il 
bosco  di  palme  che  circondava  la  città),  aveva  nel  mezzo  uno  stanzone, 
0  piuttosto  anticamera,  lungo  per  lo  meno  19  metri,  che  a  noi  serviva 
di  sala  e  di  camera  da  pranzo  e  dalla  quale  si  aveva  accesso  a  dritta 
alla  stanza  della  cameriera  di  mia  moglie  e  quindi  a  quella  occupata 
in  comune  da  mia  moglie  e  da  me,  munita  di  terrazzino  verso  la  strada, 
e  dall'altro  lato  alle  stanze  dei  signori  von  Csillagh  e  Stecker;  tutte 
queste  stanze  erano  assai  spaziose. 

Dirimpetto  a  questo  edificio  erano  situate  la  cucina  colle  camere 
attigue  e  diverse  casipole,  in  una  delle  quali  alloggiavano  Eckart  ed 
Hubmer,  in  un'  altra  una  famiglia  di  negri.  La  mogUe  chiamavasi  ma- 
dame Fenneh  ed  il  marito,  che  il  venerdì  non  mancava  mai  di  vestire 
una  sua  divisa  rossa  inglese,  signore  Barka.  I  figholi  neri,  nati  in 
un  medesimo  parto,  non  aveano  ancora  nome.  I  genitori  facevano  l'uf- 
ficio di  domestici  e  guarcUani  della  possessione,  ed  un  bianco,  per 
nome  Ihrahim,  che  abitava  della  parte  opposta,  coltivava  il  giardino 
a  tempo  perso,  quando  cioè  non  era  occupato  nei  suoi  lavori  di  fale- 
gname. 

Io  feci  subito  la  mia  visita  officiale  al  governatore,  S.  E.  Ssabri- 
Pascià,  e  ad  alcuni  degli  impiegati  superiori  turchi,  ed  in  questa  occasione 
mi  accorsi  che  il  generahssimo  delle  truppe  sapeva  alcune  parole  tede- 
sche, essendo  stato  a  Vienna  all'i,  e  r.  scuola  di  guerra.  Ancora  della 
vecchia  scuola,  non  avea  acquistato  la  sveltezza  ed  il  far  decisivo  e 
soldatesco  dell'uomo  d'arme;  quando  veniva  dalla  sua  abitazione  al  con- 
solato, impiegava  per  questa  passeggiata,  che  un  europeo  senza  troppo 
affrettarsi  farebbe  forse  in  cinque  minuti ,  almeno  venti  minuti.  Attor- 
niato da  una  folla  di  servi  e  di  aiutanti,  dei  quah  uno  portava  il  ci- 
buc,  l'altro  il  narghileh,  il  terzo  la  borsa  del  tabacco,  ecc.,  procedeva 
solennemente  con  inimitabile  lentezza  e  grandezza. 

Del  resto  neanche  noi,  quando  ci  recavamo  dai  consoli  europei, 
potevamo  evitare  del  tutto  questo  passo  da  funerale.  I  cavassi,  o  guar- 
die italiane,  che  ci  precedevano  e  ci  seguivano,  accostumati  ad  andare  ada- 
gio, non  sanno  cambiar  metro  :  non  sarebbe  «  dignitoso  »  se  si  andasse 
in  fretta;  parrebbe  come  se  si  avessero  affari,  come  se  si  volesse  la- 
vorare. In  Turchia  un  uomo  che  si  rispetta  non  deve  lavorare,  né  avere 
affari  da  sbrigare.  La  massima  che  il  lacorare  è  una  vergogna  ha 
sempre  colà  lo  stesso  valore.  Un  paragrafo  che,  secondo  il  vecchio  te- 
stamento, comprende  in  sé  uno  dei  più  severi  gastighi:  guadagnerete 
iì  vostro  pane  col  sudore  della  vostra  fronte,  ha  anche  oggi  in  Oriente 
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tutta  la  sua  importanza:  lavorare  ed  essere  punito  sono  anche  al  giorno 
d'oggi  sinonimi  tra  i  popoli  orientali  (1). 

I  primi  giorni  andarono  naturalmente  perduti  in  dimostrazioni  re- 
viproche  di  onoranza,  le  quali  però  non  possono  neppure  evitarsi,  poi- 
ché alle  visite  segue  la  restituzione  delle  visite,  e  siccome  durante  queste 
cerimonie  si  usa  inevitabilmente  di  bere  il  caffè  e  sorbire  delle  limo- 
nate 0  dei  sorbetti ,  questo  viavai ,  per  quanto  sia  piccolo  il  numero 
delle  case  da  visitarsi,  dura  sempre  alcuni  giorni,  giacché,  per  compa- 
rire cortese,  le  visite  debbono  essere  lunghissime. 

Subito  dopo  s' incominciò  a  dar  opera  sul  serio  all'  ordinamento 
della  spedizione  e,  sebbene  mi  avessero  già  scritto  che  era  assai  difficile 
il  procurarsi  degli  uomini,  vennero  ad  offrirsene  tanti  che  avrei  potuto 
formare  dei  reggimenti  intieri.  Vennero  sopratutto  dei  negri  affrancati,  i 
quali  mi  avi-ebbero  volontieri  accompagnato  per  nulla.  Io  mi  lasciai  però 
persuadere  ad  assoldare  quelU  soltanto  che  presentavano  una  certa  ga- 
ranzia; ma  cos'  é  infine  la  garanzia  degli  indigeni  appartenenti  alla 
classe  operaia?  Io  sono  persuaso  che  avrei  tratto  dai  primi  venuti,  e 
specialmente  dai  Negri  che  desideravano  tornare  in  patria,  molto  mag- 
gior vantaggio  che  non  da  quei  Tripohtani  che  offrivano  come  «  Da- 
man  »  o  garanzia,  l'uno  il  papà,  l'altro  il  fratello  o  l'amico  e  che, 
quando  io  dovetti  poi  scacciarli,  preferirono  di  marcire  in  prigione  per 
anni,  ma  non  fu  possibile  persuaderli  a  restituire  i  denari.  Un  arabo, 
un  turco,  un  maomettano  si  lascia  piuttosto  chiudere  in  prigione  a 
pane  ed  acqua  nel  più  orrido  buco,  prima  che  acconsenta  a  tirar  fuori 
anche  solo  dieci  talleri.  Solo  rimedio  efficace  in  questo  caso  sono  le 
bastonate. 

Così  arruolai,  tra  gU  altri,  un  certo  Abd  Allah  Naib.  Egh  era  un 
negro  di  bell'aspetto,  della  stirpe  degli  Haussa  ed  aveva  piìi  volte  per- 
corso la  via  del  Bornu  ed  una  volta  anche  quella  dell'Uadai.  Siccome  il 
vecchio  Staui,  servo  già  di  von  Bary  e  mio,  il  quale  era  in  Tripoli  entrato 
subito  nuovamente  al  mio  servizio,  garantiva  solennemente  per  lui,  posi  in 
esso  speciale  fiducia.  A  Sokna  però  Abd  Allah  Naib  fuggì,  portando  seco 
cinquanta  talleri  di  MariaTeresa  (circa  250  franchi)  e  quando  il  console 
itaUano  fece  incarcerare  il  suo  garante  Staui,  rimasto  in  Tripoli ,  questi 
pregò  il  sig.  di  Goyzueta  di  permettergU  di  venirmi  a  raggiungere.  Lo 
Staui,  vecchio  forse  di  70  anni,  si  pose  quindi  in  viaggio  effettivamente  e 

(1)  Tra  noi  propriam<>nle  non  é  jàù  cosi,  e  pure  in  alcuni  paesi  non  si  è  lontani  dal  pensare 
nllo  stesso  modo,  dove  il  lavorare  la  domenica,  generalmente,  è  riputato  peccato.  Perchè  questa  esa- 
j-'erazione?  Perché  si  vuol  proibire  ad  un  pover' uomo  di  guadagnare  un  soldo  di  pirt  la  domenica 
'•on  un  lavoro  tranquillo  e  dignitoso  ?  Se  si  volesse  esser  conseguente,  si  dovrebbe  la  domenica  proi- 
bire anche  il  predicare,  e  il  dir  messa,  che  in  fondo  in  fondo  è  anche  lavorare.  H  lavorare  non  ha 
ancora  mai  reso  gli  uomini  malvagi  ;  Tozio  soltanto  é  il  padre  di  tutti  i  vizi.  In  un  campo  lasciato 
:;odo  ed  incolto  cresce  sempre  qualche  cosa,  pullulano  cioè  almeno  le  erbacce. 
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fece  a  piedi  il  faticoso  viaggio  da  Tripoli  sino  ad  Augila,  ossia  per  lo  meno 
come  da  Amburgo  a  Trieste.  Anzi,  da  Augila  mi  sarebbe  corso  dietro  sino 
a  Kufra,  se  avesse  trovato  una  guida  ed  un  cammello.  Cosa  avrei  dovuto 
fare?  Scrissi  al  sig.  de  Goyzueta  di  lasciarlo  libero,  avendo  egli  da 
giovane  viaggiato  con  me  tre  volte,  senza  dar  motivo  a  lagnanze,  e 
chiuso  poscia  gli  occhi  allimmortale  von  Bary.  La  Società  africana  però 
perdette  il  suo  denaro,  ciò  che  sarebbe  del  resto  in  ogni  caso  avvenuto, 
perchè  l'avaro,  quantunque  non  del  tutto  povero,  Staui  avrebbe  prefe- 
rito di  marcire  per  lungo  tempo  in  prigione,  piuttostochè  cavar  di  tasca 
un  solo  tallero. 

La  compra  dei  cammelli  fu  anche  fatta  con  buona  riuscita  e,  se 
potei  ottenere  degh  animah  eccellenti,  lo  debbo  in  primo  luogo  al  con- 
solato itahano.  Il  sig.  de  Goyzueta  avea  incaricato  dell'acquisto  un 
certo  Smaui ,  un  giovane  intelhgente,  il  cui  padre  era  «  protégé  »  ita- 
liano, perchè  un  europeo  vien  frodato  dai  Beduini  colla  massima  im- 
pudenza. Nonostante,  dovetti  pagarh  a  prezzi  elevati  —  circa  95  Mah- 
bub,  ossia  383  fr.  l'uno  —  molto  più  del  consueto,  ma  nelle  cose  com'e- 
rano, non  v'era  nulla  a  cambiare. 

Gli  aumenti  dei  prezzi  hanno  dappertutto  avuto  luogo  e  l' avranno 
anche  sempre.  Ciò  è  legge  naturale.  I  bei  tempi  in  cui  si  aveva  ogni 
<'Osa  a  buon  mercato  non  torneranno  mai,  perchè  in  generale  non  hanno 
mai  esistito.  Nell'epoca  infatti  che  noi  rimpiangiamo  come  del  massimo 
Imon  mercato,  si  lagnavano  già  egualmente  del  caro  dei  prezzi,  come 
ora  facciamo  noi,  e  dopo  cento  anni  od  anche  prima  si  dirà,  facendo 
atti  di  stupore  e  di  meraviglia,  che  nel  1880  si  comperava  il  pane  e 
la  carne  ad  un  prezzo  della  metà  più  basso.  Del  resto,  questo  rincari- 
mento  non  avviene  soltanto  nei  paesi  in  via  di  progresso  od  in  quelli 
che  trovansi  in  diretti  rapporti  cogli  stati  inciviliti,  ma  anche  nelle 
regioni  che  giacciono  affatto  isolate  dal  gran  movimento  mondiale  e 
non  hanno  nulla  a  che  fare  col  nostro  commercio.  Nell'Africa  centrale, 
nel  paese  degli  Haussa,  mentre  io  era  là,  si  comperava  un  buon  bue 
per  uno  o  due  talleri.  Ora  è  fama  che  non  se  ne  possono  avere  a 
meno  di  quattro  talleri.  E  cosi  anche  là  gh  oggetti  son  cresciuti  di 
prezzo. 

Intanto  pareva  che  avessimo  attaccato  la  fortuna  al  nostro  carro. 
Le  comunicazioni  coU'Uadai  erano  pienamente  ristabilite.  Le  carovane 
andavano  e  venivano  direttamente  per  la  via  del  Borgu,  mentre,  del  re- 
sto, anche  la  via  di  Kufra  sembrava  assai  frequentata.  Vero  è  però  che 
.1  Tripoli  non  si  poteva  saper  nulla  di  positivo  e  tutti  gli  sforzi  per 
mettere  insieme  una  carovana,  colla  quale  si  potesse  far  questo  viag- 
gio direttamente  partendo  da  Tripoh,  non  menavano  ad  alcun  risultato 
]jer  la  pusillanimità  degli  intraprenditori  o  dei  loro  schiavi.  E  la  pu- 
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sillanimità  non  era  superata  che  dalla  falsità  di  questi  scrocconi.  Io 
ebbi,  fra  le  altre,  per  molti  giorni  delle  trattative  con  un  vecchio  negro 
dalla  barba  bianca,  in  apparenza  assai  rispettabile,  schiavo  del  Kerkeni, 
notissimo  ai  viaggiatori,  il  cui  fratello  era  quell'antico  borgomastro  di 
Tripoli  (1868)  di  dubbia  fama.  Quest'uomo  era  in  procinto  di  allestire 
una  grande  carovana  di  mercanzie  e  venne  da  me  spontaneamente, 
per  discutere  insieme,  in  che  modo  potevamo  tutti  e  due  raggiungere 
rUadai.  Ebbimo  delle  lunghe  conferenze  e  coli' aiuto  dell'ultima  carta 
murale  di  Chavanne,  che  aveva  pur  allora  ricevuta,  cercai  di  spiegar- 
gli le  diverse  strade  che  menano  all'Uadai,  quella  pel  Boi-gu,  una  nuova 
per  Sella  e  l'altra  per  Kufra.  Io  credo  che  la  vecchia  volpe  mi  ca- 
piva anche,  sembrandomi  assai  intelligente  ed  avendo  così  spesso  con- 
dotto delle  carovane  al  Bornu  e  Kano.  Ardeva  ora,  diceva  egli^  dal 
desiderio  di  andare  all'Uadai  ed  era  sicuro  che  egh  con  venti  schiavi 
0  cammellieri  ed  io  con  trenta  ci  saremmo  bene  aperta  la  strada.  Egli 
non  mancava  mai  di  bere  alcune  tazze  di  catFè  e  fumare  alcune  si- 
garette e  dal  tono  delle  parole  di  mia  moglie:  «  come  a  questo  vec- 
chio si  legge  in  viso  la  bontà  e  la  franchezza!  »  non  credeva  fuor  di 
luogo  il  conchiudere  che  poteva  ancora  per  lungo  tempo  contare  suUa 
nostra  x-eciproca  conoscenza.  Ed  ecco  mi  occorse  un  giorno  di  dover 
andare  al  porto  per  un  affare  e,  via  facendo,  entrai  nell'  uffizio  dell' Hagi 
Kerkeni,  che  è  ora  agente  e  proprietario  del  battello  a  vapore  Trablus- 
rharb.  Quando  gli  dissi  che  aveva  in  animo  di  andai-e  all'  Uadai  col 
suo  schiavo,  mi  rispose  tutto  meravigliato  :  «  io  non  ho  mai  saputo  che 
il  mio  schiavo  volesse  andare  all'Uadai;  da  me  ha  ricevuto  istruzioni 
per  Kuka  » .  E  così  era  infatti.  Il  vecchio  peccatore  dalla  barba  grigia  mi 
aveva  minchionato.  Un  tiro  simile  non  è  per  nulla  raro  tra  gli  Arabi, 
i  Berberi  e  i  negri;  recitano  la  loro  parte  con  tanta  ingenuità,  che  si 
è  disposti  a  credere  tutte  le  frottole  che  spacciano,  ed  il  loro  fare  è 
così  naturale  che  spesso  cadono  essi  stessi  in  inganno.  Naturalmente, 
il  vecchio  negro,  che  si  era  dedicato  con  tanto  ardore  agli  studi  geo- 
grafici sulla  carta,  cessò  le  sue  visite,  non  appena  si  accorse  ch'io  sa- 
peva come  stavano  le  cose. 

Il  tempo  per  noi  scorreva  assai  rapidamente.  Io,  in  verità,  ne  per- 
deva una  gran  parte,  dovendo  per  lo  più  recarmi  due  volte  al  giorno 
in  città  per  l'arruolamento  degU  uomini  e  l'acquisto  dei  cammelh,  dei 
viveri  e  di  cento  altre  cose. 

La  nostra  villa  era  situata  a  più  cU  mezza  lega  dalla  città.  E  no- 
nostante la  lontananza,  le  visite  non  mancavano  quasi  mai  nelle  ore 
pomeridiane  o  durante  la  sera.  Un  giovane  tedesco,  il  sig.  Gotthelf 
Krause,  era  anche  venuto  a  Tripoli,  e  passava  regolarmente  la  notte 
dal  sabato  alla   domenica   nella  nostra  villa.  In  un'altra  villa  dirimpetto 
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alla  nostra  abitava  il  viceconsole  francese,  sig.  Ledoux,  colla  moglie,  e 
ci  trattavamo  da  buoni  vicini.  Anche  il  vecchio  Frederik  viveva  ancora 
e  non  usciva  mai  a  cavallo,  per  recarsi  alla  città,  senza  prima  darci  il 
buon  giorno.  Frederik  Warrington  è  l'ultimo  dei  membri  ancora  viventi 
della  famiglia  delFex-console  generale  britannico,  il  quale  fu  per  un 
certo  tempo  reggente  della  Tripolitania,  fece  poi  ottenere  la  reggenza 
ai  Turchi,  ed  intanto  prendeva  parte  a  tutte  le  ribelUoni  dei  nativi. 
Warrington,  trent'anni  fa,  aveva  la  stessa  importanza  di  Sir  Drummond 
Hay  al  giorno  d'oggi  pel  Marocco.  Interessante  e  poco  conosciuto  è  il 
fatto  che  il  viaggiatore  inglese  maggior  Laing,  il  quale  si  recò  a  Tim- 
buktu  per  la  via  di  Tuat  e  fu  ucciso^  mentre  tornava  dalla  città  santa, 
il  giorno  prima  della  sua  partenza  sposò  una  figlia  di  Warrington. 
Egli  non  rivide  più  la  sua  sposa  d'un  giorno. 

All'epoca  della  nostra  permanenza  in  Tripoli  giunse  anche  una 
compagnia  di  missionari  francesi  della  Chiesa  romana,  ma  si  teneva 
avvolta  nel  più  profondo  mistero.  Vennero  a  vedermi  parecchie  volte 
e  sembravano  essere  uomini  di  conto.  Giacché  erano  incaricati  di  fon- 
dare una  stazione  romana  in  Rhadames,  perchè  dissero  che  aveano  in- 
tenzione di  andare  a  Ivano,  per  propagarvi  la  credenza  romana?  Io  non 
lo  so.  Temevano  forse  ch'io  facessi  loro  concorrenza?  1  missionari  e  le 
missioni  in  generale  possono  dimostrare,  colla  storia  alla  mano,  di  aver 
così  efficacemente  contribuito  nelle  scoperte  africane  —  basta  ricor- 
dare Krapf,  Rebmann  e  Livingstone  —  che  non  si  può  parlare  dei 
loro  tentativi  se  non  col  massimo  riguardo. 

Certo  1  missionari  non  predicarono  mai  con  prospero  evento  ai 
maomettani  ed  agli  ebrei ,  né  ebbero  miglior  fortuna  cogli  Abissini.  Si 
dovrebbe  perciò  rinunciare  intieramente  a  questi  tentativi  di  conver- 
sione. La  missione  romana  in  Tripoh,  col  cui  capo,  il  padre  prefetto 
Angelo,  sono  amico  da  anni,  non  ha  mai  fatto  un  proselito  tra  i  mao- 
mettani. L'islamismo  e  la  Chiesa  romana  si  amano  come  il  fuoco  e  l'ac- 
qua. Là  l'odio  il  più  accanito  per  le  immagini,  qui  la  più  spudorata 
iconolatria.  E  se  anche  avviene  qualche  volta  che  un  maomettano,  p.  es., 
durante  il  suo  soggiorno  in  un  porto,  in  un  ospedale  europeo  o  per 
altre  simili  circostanze  si  faccia  battezzare,  il  buon  successo  si  deve  il 
più  delle  volte  al  denaro  e  dopo  qualche  tempo  il  neofito  rinnega  nuo- 
vamente la  rehgione  della  croce.  Non  fece  già  così  a  suo  tempo  Leone 
Africano?  Non  si  dimentichi  neppure  che  anche  oggi  il  maomettano 
che  rinnega  la  sua  fede  è  reo  di  morte,  come  se  ne  ebbe  esempio  ul- 
timamente in  Costantinopoli. 

Ai  negri  bisognerebbe  mandare  soltanto  dei  missionari  romani.  I 
predicatori  evangelici  non  vengono  con  loro  a  capo  di  nulla.  Se  l'evan- 
geUzzatore  romano  può  far  ben   comprendere  ai  neri   abitatori  dell' as- 
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soluto  continente  che  l'immagine  variopinta  di  questo  o  di  quel  santo  è 
altrettanto  efficace  quanto  quell'orrido  mostro  di  legno,  che  gli  viene  posto 
a  confronto  come  un  santo  del  paese,  egli  ha  già  con  ciò  ottenuto  un 
buon  risultato,  mentre  al  predicatore  evangelico  non  riuscirà  mai  di 
spiegare  ai  fanciulli  cresposi  il  mistero  della  Trinità  che  le  più  volte 
egli  stesso  non  comprende.  Ha  forse  Stanley  ottenuto  qualche  cosa  spie- 
gando al  re  Mtesa  la  natura  degli  angeli?  Studiò  egli  forse  i  37  vo- 
lumi che  la  principessa  Wittgenstein,  residente  in  Roma,  scrisse  su  que- 
sto argomento,  ossia  suU' essenza  degli  angeli? 

Parecchie  volte  prendemmo  parte  in  città  a  grandi  riunioni,  ed 
una  volta  ci  recammo  persino  ad  un  concerto,  il  primo  forse  dopo  la 
fondazione  di  Tripoli,  che  ebbe  un  successo  artistico  fenomenale  ed 
uno  anche  pecuniario  per  l' intraprenditore.  Gh  strumenti  erano  po- 
chini; un  pianoforte  di  natura  piuttosto  dubbia,  un  violino  ed  un  flauto. 
Si  suonò  della  buona  musica  da  ballo  e  delle  arie.  Quando  però  i  suo- 
natori attaccarono  con  roraorosa  energia  il  Bacio  di  Arditi,  i  Tripoli- 
tani  furono  rapiti  d'ammirazione,  ed  il  pezzo  dovette  essere  ripetuto.  Né 
i  trattenimenti  mancavano  di  varietà.  Così,  al  principio  di  dicembre,  la 
festa  del  Bairam  diede  moto  a  tutta  la  popolazione.  Anche  Tripoli  s'in- 
gentilisce, almeno  esternamente,  e  vi  si  trovano  già  al  giorno  d'oggi 
delle  vetture,  quantunque  meschini  cassoni,  e  delle  carrette  per  traspor- 
tare lo  sparto  alla  spiaggia.  Al  giorno  del  Bairam  ne  approfittarono 
i  giovani  maomettani,  e  vi  si  sedettero  sopra  a  dozzine  per  fare  una 
scarrozzata  lungo  la  riva  del  mare.  Un  maltese  intraprendente  piantò 
financo  un'altalena  russa  alle  porte  della  città  e  sembra  che  non  abbia 
fatto  una  cattiva  speculazione. 

Finalmente  tutto  era  pronto  pel  viaggio,  anche  due  carrette,  che 
io  aveva  fatto  venire  da  Malta  ed  Eckart  di  Apolda  avea  rese  servi- 
bili pel  nostro  scopo.  E  così  nulla  più  si  opponeva  alla  nostra  partenza. 
Solo  i  donativi  non  erano  ancora  giunti,  mentre  il  bagaglio,  affidato 
pel  trasporto  a  Malta  alla  cannoniera  «  Wolf  »,  trovavasi  già  da 
tempo  nelle  nostre  mani.  Fo  rilevare  a  bella  posta  questa  circostanza, 
perchè  nel  pubblico  si  è  ripetutamente  espressa  l'idea  che  il  ritardo 
nella  consegna  dei  doni  imperiali  sia  stato  cagionato  dall'essere  la  can- 
noniera arrivata  troppo  tardi.  La  cannoniera  non  aveva  a  bordo  per 
noi  che  il  nostro  bagaglio  particolare  e  le  armi,  e  ci  corre  l'obbligo  di 
render  grazie  all' AmmiragUato  imperiale  per  aver  trasportato  questi 
oggetti  senza  pagamento.  Il  motivo  per  cui  i  donativi  ci  vennero  alle 
mani  così  tardi,  fu  la  poca  precisione  dell'indirizzo.  Sulle  casse  eravi 
solo  il  mio  nome  e  «  Tripoli  ».  Se  da  un  canto  dobbiamo  considerare 
come  una  fortunata  combinazione  che  le  dette  casse  giunsero  ad  ogni  modo 
in  Africa,  mentre  avrebbero  potuto  portarle  alla  città  dello  stesso  nome 
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in  Siria  od  a  Tripoli  sul  Mar  Nero,  siamo  dall'altra  debitori  ad  una 
fortuita  circostanza  se  ci  vennero  in  seguito  ricapitate,  giacché  man- 
cava anche  la  poUzza  di  carico.  Le  casse  forse  giacerebbero  ancora 
nella  dogana  di  Tripoh,  non  pagandosi  colà  alcun  dritto  di  sosta,  ed 
avrebbero  trovato  qualche  amatore,  perchè  ninno  avrebbe  potuto  pro- 
vare che  erano  state  alla  dogana  turca.  Ed  ecco  vennero  un  bel  giorno 
scoperte  dal  fratello  del  console  austriaco ,  sig.  Labi,  il  quale,  trovan- 
dosi appunto  per  altari  aUa  dogana,  lesse  sulle  casse  il  mio  nome.  È 
vero  che,  quando  ci  giunse  la  notizia  del  rinvenimento  delle  casse,  era- 
vamo già  a  Sokna,  anzi  avevamo  già  oltrepassato  Toasi.  Queste  casse 
perciò  viaggiarono  sempre  a  qualche  distanza  dietro  di  noi,  tinche  ci 
raggiunsero  finalmente  in  Augila.  Che  ciò  venne  a  costare  una  somma 
rilevante  è  evidente.  Per  questa  trascurataggine,  il  prezzo  dei  donativi 
si  accrebbe  almeno  del  doppio. 

Avendo  così  terminato  i  nostri  preparativi,  facemmo  per  prova  ai 
:iO  di  novembre  un'escursione  sino  al  «  Deserto  »,  che  è  il  nome  dato 
dai  Tripolitani  alla  zona  di  dune  che  circonda  il  bosco  di  palme  Mscia. 
Mia  moghe  venne  ad  accompagnarci  in  vettura,  perchè  in  Tripoh  si 
può  andare  in  vettura  dappertutto,  quand'anche  non  vi  siano  strade  re- 
golari. Sacrificammo  il  sohto  montone,  vale  a  dire  fu  comprato  dal 
pastore,  ucciso,  arrostito  sulle  bracie  e  quindi  i  mmediatamente  divorato. 

Ai  18  decembre  1878  lasciammo  finalmente  la  nostra  villa  ospi- 
tale, che  noi  avevamo  preso  ad  amare,  sebbene  fosse  assai  semphce- 
mente  arredata  —  noi  dormivamo  sui  nostri  letti  da  campo  ed  ado- 
pravamo  le  nostre  proprie  sedie  e  le  nostre  tavole.  —  Passammo  quivi 
sei  settimane  nel  più  completo  accordo  e  durante  questo  tempo  la  villa 
era  divenuta  quasi  il  centro  della  vita  sociale  della  città,  giacché  si 
può  dire  che  non  passava  giorno  senza  che  ricevessimo  visite.  Ma  noi 
non  volevamo  sciupare  inutilmente  neppure  un  momento  di  tempo  e, 
quando  l'ultimo  battello  giunto  da  Maha  ci  tolse  ogni  scusa  per  pro- 
crastinare, caricammo  i  cammelli  e  ci  avviammo  verso  Ain  Sarah,  si- 
tuato al  sud  di  Tripoh  e  noto  a  tutti  i  viaggiatori  che  di  qui  si  re- 
cano nell'interno.  Quivi  avevamo  stabihto  di  stare  accampati  per  alcuni 
iriorni. 


ItniLFd    —  Tiipnliln.in, 


CAPITOLO  IV. 
Riflessioni  su  Tripoli  e  la  Tripolitaiiia 


Tripoli  una  fortezza  capace  di  essere  ristaurata.  —  L'aspetto  della  citta,  propriamente 
detta,  sempre  il  medesimo,  malgrado  Taumento  considerevole  nella  navigazione.  — 
Caffè,  carrette,  vetture,  asini,  muli,  sellai,  armaiuoli.  —  Guarnizioni  costose  dei  fu- 
cili. —  I  Funduk,  ossia  magazzini  pel  grano  e  lo  sparto.  —  Zona  di  diffusione  dello 
sparto.  —  .Vuraento  considerevole  nell'esportazione  dello  sparto  e  conseguente  miglio- 
ramento delle  condizioni  della  città.  —  La  relazione  di  Nachtigal  sulle  ricchezze  delle 
resioni  da  lui  percorse  eccita  il  Khedive  di  Egitto  a  combattere  ed  annettere  il  Dar 
For.  —  11  sultano  dell'Uadai,  sgomentato,  intercetta  le  comunicazioni  tra  il  suo  paese 
e  l'Egitto  con  un  cordone  militare.  —  Quindi  aumento  per  vie  appartate  del  traffico 
verso  Tripoli  e  maggior  floridezza  della  città.  —  Si  elude  l'ordinanza  che  proibisce 
l'esportazione  delle  armi  dall'Egitto  all'Uadai.  —  L'essere  ad  ognuno  permesso  di 
portar  armi  secondo  gli  usi  arabo-turchi,  cagione  di  continui  allarmi.  —  Tra  gli  ar- 
ticoli di  esportazione  a  Tripoli,  malgrado  ogni  proibizione,  anche  schiavi.  —  L'au- 
mento degli  schiavi  una  conseguenza  dell'abuso  predomioante  nei  paesi  barbaro-orien- 
tah  di  farsi  gloria  di  un  gran  numero  di  servi.  —  Maomettanismo ,  schiaviti!,  poh- 
gamia  sono  idee  inseparabili.  —  11    quartiere  dei  negli.  —  Il  bosco  di  palme   Mscia. 

—  Il  cambio  frequente  dei  governatori,  cosi  gradito  a  Costantinopoli,  non  favorisce  li 
coltura.  —  Lodi  del  governatore  Sabrl  Pascià  richiamato  troppo  presto.  —  Il  rapido 
abbassarsi  della  costa  della  Tripohtania  verso  la  Gran  Sirte.  —  Anche  la  Tripolitania 
si  adatta  per  una  emigrazione  Europea.  —  Le  grandi  pianure  non  perfettamente  nude 
della  Tripolitania  favoriscono  l'allevamento  degli  struzzi.  —  Lo  struzzo  non  è  pro- 
priamente un  animale  del  deserto.   —  Allevamento  artificiale  dello  struzzo  in  -Algeria. 

—  Si  è  riusciti  a  portare  le  uova  a  maturità  coll'incubazione  artificiale.  —  Non  sa- 
rebbe forse  la  landa  di  Luneburgo  adatta  per  l'allevamento  degli  struzzi  ! 

Tripoli,  dopo  la  mia  ultima  visita,  ha  preso  un  grande  slancio  tanto 
nel  numero  degli  abitanti  quanto  nello  sviluppo  dell'industria  e  del  com- 
mercio. La  città  propriamente  detta  non  si  può  estendere,  essendo  cinta 
di  mura  interrotte  a  dati  intervalli  da  bastioni.  Oltracciò,  le  porte  si 
chiudono  durante  la  notte,  come  se  si  fosse  in  continuo  stato  di  guerra. 
TripoU  ha  conservato  l'aria  di  fortezza,  sebbene  le  mura  siano  tutt'al- 
tro  che  salde.  Una  batteria  da  campo  qualunque  basterebbe  per  abbat- 
terle. La  loro  conservazione  però  non  cessa  di  essere  impoi'tante,  per- 
chè serve  di  linea  doganale,  e  di  salvaguardia  in  caso  di  l'ibellioni  e 
di  tumulti,  i  quali,  sebbene  per  lo  più  repressi  tosto  del  governo  turco, 
pure  possono  nell'intorno  della  città  divenire  molesti.  Alle  porte  si  trova 
perciò  costantemente  un  numeroso  corpo  di  guardia. 
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Si  deve  perciò  essere  grandemente  meravigliati  che  il  governo  non 
faccia  niilla  per  migliorai-e  il  porto.  0  piuttosto,  domando  scusa!   non 
lo  si  deve  essere,  perchè  già  trattasi  di  governo  turco.  Il  porto  è  in  ve- 
rità come  formato  intieramente,  specie  dagli  scogh,  che   dal   cosi  detto 
forte  spagnuolo  sporgono   dentro  mare.   Basterebbe  riempire   gli  spazi 
vuoti,  innalzare  gli  scogli  con  un  muro,  approfondare  il  porto,  costruire 
una  gettata  e  tutto  sarebbe  fatto.  È  questa  forse  una  richiesta  fuor  di 
luogo,  una  pretensione  troppo  elevata,  troppo  costosa?  Se  si  addizionano 
le  somme  che  vanno  perdute  nei  gorghi  del  mare  pel  naufragio  dei  ba- 
stimenti, si  rimane  stupefatti  che  i  sudditi  delle  nazioni  che  trafficano 
maggiormente  con  Tripoli  non  si  siano  già  da  lungo  tempo  occupati 
della  faccenda.  Giusta  un  riassunto  ufficiale (i)  durante  gli  anni  1868,  1869 
e  1870  entrarono  in  media,  annualmente,  nel  porto  di  Tripoli  427  ba- 
stimenti e  ne  uscirono  414;  di  essi  la  più  parte  navigavano  sotto  ban- 
diera turca;   veniva  poscia  l'Italia,  che  avrebbe   il  massimo  interesse 
d'intraprender  qui  qualche  cosa.  Sfortunatamente  però  sembra  che  que- 
sto Stato  non  voglia  armarsi  dell'energia  necessaria  a  riguardo  di  Tri- 
poli. Si  annuncia  da  Marsiglia  che  si   è  in  procinto   di  formare   una 
compagnia  francese  per  la  riparazione  del  porto.  Pel  bene  dell'umanità 
in  generale  e  nell'interesse  della  navigazione  possiamo  salutare  con  gioia 
l'avvenimento  di  quest'  impresa;  ma  sarebbe  un  passo  di  più  da  parte 
della  Francia  per  l'annessione  di  Tripoli. 

Nell'anno  1875  il  numero  dei  bastimenti  che  entrarono  nel  porto 
di  Tripoli  e  ne  uscirono  era  già  cresciuto  più  del  doppio  (2).  Nonostante, 
l'aspetto  della  città  propriamente  detta  era  presso  a  poco  il  medesimo. 
Le  strade  erano  illuminate,  ma  del  resto  piene  di  fango  e  di  polvere 
come  per  lo  innanzi,  e  le  vie  del  Bazar  avevano  egualmente,  poco  su 
poco  giù,  la  stessa  fisionomia,  all' infuori  di  una  maggior  varietà 
nelle  merci  europee,  specialmente  di  porcellana  e  di  vetro.  Se  si  eccet- 
tuano le  rinnovazioni  europee,  in  Tripoli  non  si  sono  fabbricate  case 
nuove:  è  sorto  però  alla  parte  dello  Mscia,  dinanzi  delle  porte  della 
città,  un  sobborgo  nuovo  di  pianta,  che  è  già  ora  il  centro  della  vita 
mercantile,  colla  speranza  di  divenire,  nello  stretto  senso  della  parola, 
una  vera  città  nuova. 

Uscendo  dalla  ben  guardata  Bab-el-Behar,  s'incontra  prima  di 
tutto  un'  intiera  fila  di  caifò  arabi ,  più  o  meno  bene  arredati,  con  un 
ampio  terrazzino  per  ciascuno,  dove  sono  disposte  sedie,  panche  e  tavole. 
Dalla  mattina  alla  sera  stanno  quivi  coccoloni  o  siedono  dei  maomet- 
tani e  degli  ebrei  riccamente  vestiti  e  spessissimo  anche  dei  Tripolitani 

(1)  Bollettino  consolare  italiano.  Voi.  XH,  fascicolo  4. 

(2)  Entrarono  1141,  uscirono  1094  e  gritaliani  venivano  sempre  secondi  con    230  e  229  ba- 
stimenti. Anche  una  nave  tedesca  entrò  ed  usci  nel  1875. 
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europei.  Si  fuma  il  nargliileh  o  delle  sigarette,  giacché  il  cibuk  ora 
ò  quasi  passato  di  moda  in  Turchia.  Anche  l'uso  del  narghileh  va  via 
via  perdendosi,  ed  il  tempo  non  è  lontano  in  cui  non  si  vedrà  più  altro 
all'infuori  delle  sigarette,  che  putono  orrendamente  ed  insudiciano  le  dita, 
il  cui  contenuto,  dice  Liebig  (riferendosi  specialmente  al  tabacco  turco), 
rassomiglia  all'  acquavite  di  pessima  quahtà. 

Qui  è  anche  la  stazione  dei  mezzi  di  trasporto  tripolitani.  Una  ricca 
fila  di  carrette  a  due  ruote  tirate  da  cavalli  o  da  muli  aspetta  l'avventore 
per  portar  lo  sparto  alla  spiaggia.  Un  pò  più  vicino  veggonsi  disposte 
le  vetture,  ossia  quegli  orribili  veicoli  che  Tripoli  ha  ereditato  da  Malta, 
dove  erano  stati  messi  fuori  corso.  Ed  in  luogo  separato  anche  il  mezzo 
più  nazionale  di  locomozione:  muh  ed  asini  grandi  e  piccoli.  Anche  oggi 
l'indigeno  si  serve  per  le  sue  gite  quasi  esclusivamente  dell'asino,  e  gli 
europei  egualmente  cavalcano  volentieri  gli  animali  dalle  lunghe 
orecchie. 

Si  va  più  oltre,  e  si  arriva  ad  una  strada  piena  da  cima  a  fondo 
di  ricamatori  su  cuoio  e  di  armaiuoU.  Queste  due  industrie  hanno  preso 
in  Tripoli  un  grande  sviluppo.  Le  canne  e  gli  acciarini  sono  fabbricati 
in  Europa,  le  casse  però  e  le  guarnizioni  sono  lavoro  del  paese.  Ogni 
indigeno,  che  sia  povero  o  ricco,  vecchio  o  giovane,  deve  una  volta 
entrare  in  possesso  di  un  lungo  archibuso,  e  Tripoli  si  è  posto  in  grado 
in  modo  speciale  di  supplire  a  questo  ramo  d'industria.  Agli  archibusi 
però  è  collegata  strettamente  l' industria  del  cuoio  e  sopratutto  il  ricamo 
su  cuoio.  Il  fucile  deve  naturalmente  essere  munito  d'  una  cinghia,  fatta 
di  marocchino  rosso,  il  quale  per  l'uomo  più  meschino  deve  essere  al- 
meno almeno  ricamato  di  seta  rossa,  per  i  ricchi  però  di  ai'gento  e  di 
oro.  Chi  possiede  un  archibuso  vuole  anche  avere  un  cinturino  di 
cuoio,  al  quale  si  appendono  il  sacchetto  delle  palle,  la  sacca  della  pol- 
vere e  il  cartucciere,  tutti  più  o  meno  riccamente  lavorati.  Qui  si  fanno 
anche  le  selle  pei  cavalli  e  dalle  più  semplici  senza  alcun  ricamo  si  sale 
sino  a  quelle  in  cui  il  cuoio  è  intieramente  coperto  di  arabeschi  d'  oro 
e  d'  argento;  queste  ultime  si  pagano  centinaia  di  talleri. 

I  più  grandiosi  stabilimenti  giacciono  però  ancora  un  pò  più  lontano. 
E  sono,  oltre  ai  banchi  di  commercio,  grandi  Funduk,  o  magazzini,  per  riti- 
rarvi il  grano  e  lo  sparto.  Se  però  il  commercio  del  grano  in  Tripoli  dipendo 
sempre  dalle  influenze  della  stagione,  essendo  abbondantissimo  dopo  un 
anno  piovoso,  e  scarso  dopo  un  anno  meno  piovoso,  e  spesso  non  facendosi 
alcun  raccolto,  quando  la  siccità  dura  a  lungo,  l'esportazione  dello  sparto 
invece  aumenta  d'  anno  in  anno.  Lo  sparto  non  è  soggetto  affatto,  com  e 
il  grano,  alle  influenze  della  stagione,  se  anche  negli  anni  umidi  si  può 
sperare  che  attecchisca  con  maggior  forza  vegetativa.  Oltracciò,  non 
viene  attaccato  dalle  cavallette.  La  zona  dello  sparto,  ossia  della  «  stipa 
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tenacissima  »,  che  è  quella  che  più  s'adatta  per  la  fabbricazione  della 
carta,  si  estende  nella  Tripolitania  dalla  frontiera  tunisina  sin  quasi 
al  17°  di  long,  orientale  di  Greenwich,  mentre  verso  il  sud  oltrepassa 
appena  il  30°  di  lat.  sett.  Lo  sparto  vien  trasportato  quasi  eslusivamente 
in  Inghilterra. 

Se  si  considera  però  con  quale  rapidità  sia  cresciuta  l'esportazione 
dello  sparto,  vi  è  motivo  di  rallegrarsi  che  gl'indigeni  abbiano  dal  bel 
principio  scoperto  quali  tesori  possedessero  in  questa  pianta  e  come  sol- 
tanto mediante  una  razionale  coltivazione  potessero  mantenersi  queste 
ricchezze  —  e  perciò  tagliano  lo  sparto  invece  di  sradicarlo. 

L'aumento  del  commercio  dello  sparto  ottenuto  nella  Reggenza  in 
brevissimo  tempo  risulta  evidente  dalla  seguente  tabella: 

Nel  1870  vennero  esportati    1,022200  chil.  del  valore  di  40000  fr. 

»    1871        »             »           3,630000     »  »         »  »  295000  » 

»    1872       »             »         11,318000     »  »         »  »  1,122135  » 

»    1873       »            »         11,727000    »  »         »  »  1,092950  » 

»    1874       »            »         19,822500    »  »         »  »  1,558230  » 

»    1875       »             »        33,590025    »  »         »  »  2,372680  » 

L'enorme  differenza  tr^  i  40000  fr.  dell'anno  1870  ed  i  2,372680  fr. 
del  1875  salta  agli  occhi  immediatamente. 

Gli  abitanti  della  campagna  portano  lo  sparto  sul  dorso  dei  cam- 
melli a  Tripoli,  dove  viene  compei^ato  da  agenti  di  case  inglesi  a  prezzo 
ora  più  basso  ora  più  alto.  Cento  e  più  carichi  vengono  quindi  imma- 
gazzinati nei  grandi  cortili  di  quei  fondaci  ed  assoggettati  ad  una  prima 
operazione,  che  è  quella  di  scegliere  gli  steli  freschi  ed  abbastanza  lun- 
ghi, che  sono  i  soli  servibili  e  scartare  quelh  secchi,  uniti  alle  radici 
0  guasti  in  altro  modo.  Si  pone  in  ultimo  lo  sparto  sotto  un  torchio, 
e,  legatolo  con  lamine  di  ferro,  s'imbarca  come  si  fa  delle  balle  di  cotone. 

Allo  sparto  deve  Tripoli  principalmente  il  suo  rinascimento,  ma  non 
esclusivamente. 

Coloro  che  hanno  studiato  attentamente  la  storia  delle  scoperte  in 
Africa  si  ricorderanno  che  Nachtigal,  quando  nel  1873,  dopo  aver  com- 
piuto il  suo  viaggio  airUadai,  tornò  in  Europa  pel  For,  Kordofan  e  l'E- 
gitto, trovandosi  al  Cairo  fece  al  Khedive  un  quadro  seducente  della 
fertilità  e  delle  ricchezze  delle  regioni  da  lui  percorse.  In  conseguenza 
di  ciò  il  Khedive  portò  la  guerra  nel  For  e,  vincitore  fortunato,  fece  in- 
corporare il  paese  ai  suoi  Stati.  Io  non  starò  a  discutere  se  avesse  o 
no  il  diritto  di  farlo.  Se  non  m'inganno,  il  For  non  avea  dato  alcun 
motivo  a  questa  invasione,  e  molto  meno  l'Abissinia,  quando  Munziger 
conquistò  i  Bogos  al  Khedive,  e  volendo  in  seguito  annettere  lo  Scioa 
all'Egitto  perdette  la  vita. 
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Sbigottito  da  queste  violenze,  il  sultano  dell' Uadai  diede  subito  or- 
dine di  intercettare  ogni  comunicazione  coU'Egitto  e  si  isolò  dal  Dar  For 
e  dall'Egitto,  ponendo  un  cordone  militare  ai  confini.  Ogni  comunica- 
zione, anche  per  viaggiatori  isolati,  era  interrotta.  Le  merci  però  doveano 
in  qualche  sito  trovare  il  loro  efflusso,  e  di  qui  nacque  dopo  il  1873  il 
continuo  ed  attivo  traffico  colla  Tripolitania,  cosicché  il  rifiorire  del  com- 
mercio nella  Reggenza  sta  in  diretto  rapporto  col  viaggio  del  nostro 
compatriotta  Nachtigal  e  coU'annessione  del  Dar  For.  Oltracciò,  anche 
il  sultano  attuale  dell'Uadai  ha,  come  sembra,  molto  interesse  a  far  ri- 
vivere il  commercio.  Egli  mandò  già  parecchie  carovane  al  settentrione 
e  persino  in  Egitto,  le  quali  però  dovettero  prendere  la  via  per  Kufra 
e  Siuah.  Il  sultano  dell'Uadai  trae  tutte  le  sue  armi  dall'Egitto,  quan- 
tunque il  governo  di  questo  paese  abbia  appunto  da  quella  parte  ema- 
nato i  più  severi  ordini  per  impedire  l'esportazione  delle  armi.  Ma  chi 
non  saprebbe  eludere  una  legge  turca  od  egiziana,  o  dov'  è  l'impiegato 
turco  che  non  presterebbe  egli  stesso  volentieri  la  mano  per  farsi  beife 
della  legge,  specialmente  in  Turchia  dove  tutto  è  sempre  in  guerra 
ed  in  armi  ?  Una  delle  più  grandi  e  prime  cagioni  dei  continui  tumulti 
negli  Stati  turchi,  fra  i  quali  comprendiamo  anche  l'Egitto,  deve  cer- 
carsi, oltreché  nella  religione,  nella  circostanza,  che  ad  ogni  vagabondo 
è  permesso  di  portar  armi.  Noi  non  arriviamo  perciò  a  comprendere 
come  il  governo  francese  continui  a  permettere  agli  Arabi  delle  sue  Pro- 
vincie di  conservare  le  loro  armi  da  fuoco,  secondo  il  costume  turco-arabo. 
Per  quanto  essi  possono  non  essere  così  malvagi,  bisognerebbe  pure  riflet- 
tere che  un'  arma  da  fuoco  nelle  mani  di  un  fanatico  è  una  spada  di 
Damocle  per  la  vita  di  un  francese.  Perchè  i  Francesi  non  disarmano 
gl'indigeni?  Un  indovinello  psicologico  che  nessuno  può  sciogliere!  Lo 
stesso  accade  nell'impero  degli  Osmanli.  Non  vi  è  sito  che  non  sia  sem- 
pre in  rivoluzione:  ora  qua  ora  là  scoppia  apertamente  una  sedizione 
contro  la  signoria  turca;  quand'anche  queste  lotte  vengano  soffocate , 
ne  nascerà  sempre  Un'  altra  più  tardi,  prima  perchè  ai  sudditi  si  lasciano 
i  mezzi,  ossia  le  armi,  nelle  mani  e  poi  perchè  è  sempre  lo  stesso  go- 
verno scioperato  ed  indolente.  La  Turchia  vuol  essere  uno  Stato  incivi- 
lito, ma  l'incivilimento  non  è  mica  possibile  dove  tutto  il  popolo  è  ar- 
mato sino  ai  denti. 

Io  so  bene  che  presso  i  maomettani,  gli  Arabi  e  i  Turchi  è  un 
uso  tradizionale,  consacrato  dal  tempo:  l'uomo  hbero  non  dee  compa- 
rire che  in  armi,  e  solo  il  diritto  di  portarle  lo  distingue  dagli  schiavi 
e  dalle  donne.  Presso  i  popoli  europei  vi  era  altre  volte  lo  stesso  uso, 
ma  tosto  si  accorsei'o  che  non  è  fecondo  di  buoni  risultati  il  permet- 
tere che  ognuno  vada  armato  a  sua  vogha;  perciò  negli  stati  europei. 
per  arrivare  al  grado  d'incivihmento,  al  quale  si  trovano  presentemente. 
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uniformandosi  ai  veri  principii  del  cristianesimo,  hanno  scartato  leggi  e 
comandamenti  in  molto  maggior  numero  di  quel  che  i  maomettani 
possano  immaginare  o  molti  che  professano  religioni  cristiane  siano 
disposti  ad  ammettere. 

Nulla  però  disturba  tanto  le  arti  ed  il  commei'cio  quanto  picciolo 
ostilità  e  la  poca  sicurezza  che  sono  la  conseguenza  di  capricci  e  sfo- 
ghi tirannici,  dai  quali  gli  antichi  reggenti  dall' Uadai  si  lasciavano 
volentieri  trasportare.  Ma,  come  ho  fatto  osservare,  dal  1873  in  poi 
le  cose  a  questo  riguardo  sono  radicalmente  cambiate. 

Così  anche  dopo  il  1873  si  allestì  per  prova  una  carovana  (1)  com- 
posta di  circa  250  cammelli,  i  quali  si  recarono  all'  Uadai  con  merci 
che  valevano  circa  250,000  fr.  e  riportarono  di  laggii^i  denti  di  elefante 
e  penne  di  struzzo  (probabilmente  anche  schiavi),  dai  quali  si  ritrasse 
una  somma  di  925,000  fr.  Alcuni  anni  dopo  la  carovana  numerava  già 
800  cammelli  ed  il  valore  delle  merci  che  portavano  sul  dosso  saliva 
ad  850,000  fr.,  e  da  quel  tempo  vi  è  un  continuo  viavai  tra  1'  Uadai 
e  la  Tripolitania. 

Come  articoU  d' esportazione  per  gli  Europei  non  si  hanno  in  vista 
ohe  la  penne,  l' avorio,  la  cera  ed  in  seconda  linea  un  po'  di  polvere 
d'oro  ed  alcune  altre  bagattelle  :  per  gì'  indigeni  però  vi  è  anche  la 
tratta  dei  negri  dal  centro  dell'Africa,  che  è  sempre  un  articolo  non 
<lisprezzabile. 

Dopo  essere  stato  testimonio  oculare  di  sole  due  carovane  clie 
menavano  schiavi  con  loro,  giunte  in  Augila  dall'  Uadai,  io  calcolo  in 
ogni  caso  il  numero  degli  schiavi  condotti  dal  Sudan  nella  Tripohtania 
a  1000-1200  all'anno,  la  più  parte  fanciulli.  Il  più  di  essi  rimane  nella 
Reggenza  ;  ma  molti  sono  spediti  pel  Mediterraneo,  a  Costantinopoli  e 
nelle  rimanenti  provincie  turche,  senza  che  il  governo  turco  cerchi 
d' impedirlo  e  senza  che  i  consoli  europei  possano  opporvisi. 

È  uso  inveterato  in  tutti  i  paesi  barbareschi  che  ogni  singolo  in- 
dividuo, se  ne  ha  i  mezzi,  abbia  intorno  di  se  un  numero  maggiore  di 
persone  destinate  a  servirlo,  di  quello  che  negU  stati  inciviUti.  Il  mo- 
tivo di  ciò  si  è  in  parte  la  minore  attitudine  di  una  persona  rozza  ed 
incolta  a  compiere  da  sola  diversi  uffici,  parte  il  falso  orgoglio  o  piut- 
tosto la  fastosa  vanità,  il  lusso  di  poter  far  mostra  di  moltissimi  servi 
0  schiavi.  Gli  stessi  Europei  che  dimorano  negli  stati  orientah-barba- 
reschi  non  possono  o,  megho,  non  osano  esimersi  da  un  tale  assurdo 
concetto  della  situazione.  Un  ricco  europeo  od  anche  un  console  ha 
perciò  almeno  sei  servi  a  sua  disposizione  :  due  o  tre  cavassi,  un  cuoco, 
un  cameriere,  un  palafreniere.  E  questo  è  il  numero  più  ristretto,  nel 

(1)  llollellino  consolare  italiano,  Voi.  .\II,  p.  IV. 
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quale  non  è  neppure  compreso  l' inevitabile  Babgì,  il  portiere.  Se  l'eu- 
ropeo è  ammogliato  od  ha  il  titolo  di  console  generale,  il  numero  dei 
servi  si  raddoppia  facilmente  senza  poter  scoprire  un  motivo  qualunque, 
perchè  non  si  abbia  a  licenziare  questo  o  quello,  come  quinta  ruota 
del  carro. 

Presso  i  Turchi  e  gli  Arabi  di  molta  considerazione,  questo  numero 
aumenta  in  una  proporzione  affatto  diversa.  Naturalmente  da  tempo 
immemorabile  e  sino  a  quest'  ora  sono  stati  abituati  ad  acquistare  i 
loro  servi  ai  pubblici  incanti,  pagando  una  somma  proporzionalmente 
piccola  una  volta  tanto,  a  non  spender  molto  per  vestirli  e  nutrirli,  e 
a  badare  soltanto  che  facciano  il  loro  dovere  nella  misura  più  ampia 
possibile.  Non  si  parla  mai  di  riscatto  :  se  non  che  i  padroni  benigni 
fanno  loro  dei  piccoli  doni  in  denaro,  mentre  i  disumani  danno  persino 
a  nolo  i  loro  servi  o  schiavi,  o  li  fanno  lavorare  per  denaro,  quando 
essi  stessi  non  ne  abbisognano.  Un  bei,  un  pascià,  un  ricco  efendi, 
un  indigeno  benestante  mantiene  spesse  volte  circa  trenta  servi  o  schiavi. 
Uno  ha  l' incarico  di  fare  il  caffè,  un  altro  di  servirlo;  v'  è  chi  porta 
il  bacile  di  ottone,  e  chi  viene  col  mendil,  colla  tovaglia;  v'  è  chi  l'eca 
sopra  un  piatto  un  bicchier  d'  acqua  e  chi  ha  il  grave  ufficio  di  por- 
gere uno  stuzzicadenti;  chi  ha  il  compito  di  nettare  e  riempire  il  nar- 
ghileli,  un  altro  di  accenderlo.  Insomma,  il  lettore  può  scorgere  da 
questi  cenni  che,  mentre  da  noi  un  solo  adempie  tutti  questi  uffici,  in 
Oriente  invece  il  lavoro  è  diviso  tra  molti,  in  parte  perchè  il  servo  è 
meno  intelligente  e  fa  meno  lavoro.  Da  ciò  ne  segue  che  quando  un 
turco  od  arabo  di  considerazione  si  reca  a  bordo  di  un  battello  a  va- 
pore, non  importa  se  di  provenienza  turca  od  europea,  ed  il  console, 
inorridito  e  scandalezzato  dal  seguito  di  20  o  30  negri,  vuole  opporsi 
alla  loro  partenza,  il  proprietario  gli  fa  osservare:  «  questi  non  sono 
mica  schiavi,  non  sarà  mai  che  io  trasgredisca  le  leggi  del  nostro  sul- 
tano; i  negri  e  le  negre  che  mi  accompagnano  sono  i  mici  servi  » . 
Se  occorre,  lo  si  fa  giurare,  ma  il  giuramento  di  fronte  ad  un  cri- 
stiano si  presta  facilmente  con  una  «  reservatio  mentalis  »,  anzi  con 
una  certa  gioia  maligna,  e  la  faccenda  rimane  così  decisa  a  tal  segno 
che  i  negri  vengono  condotti  da  un  vapore  inglese  od  altro  a  Costan- 
tinopoli attraverso  il  Mediterraneo  e  quivi  venduti.  Questi  fatti  sono 
noti  a  tutti  in  Bengasi  e  a  Tripoli,  e  casi  simiU  avvengono  anche  in 
Alessandria. 

Del  resto  il  commercio  degli  schiavi  non  esiste  soltanto  in  Tripoli, 
ma  dappertutto  dove  fiorisce  il  maomettanismo.  Si  crederà  dunque  sul 
serio  che  in  Egitto  ha  cessato  di  esistere?  Malgrado  le  premure  certa- 
mente sincere  del  Khedive  per  sopprimerlo,  malgrado  gli  energici  sforzi 
di  Gessi  per  ischiantarlo  dalle  radici,  continua  senza  interruzione  nelle 
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Provincie  soggette  al  Governo  turco.  Io  non   voglio  già  alludere,  per 
darne  un  esempio,  alla  carovana  di  schiavi  giunta  poco  fa  (nel  mese 
di  maggio  ISSO)  dal  Dar  For  in  Siut,  intorno  alla  quale  si  fece  tanto 
chiasso  in  tutti  i  giornali,  ma  mi  maraviglio  dell'  ingenuità    degli  eu- 
ropei, che  considerano  un  tale  avvenimento  come  qualche  cosa  di  mo- 
struoso. Vi  è    forse  qualcuno  per   controllare  in  Egitto  1'  importazione 
degli  schiavi  per  la  via  di  Siuah  e  delle   oasi  Uah  ?  Non   si   possono, 
quando  si  voglia,  anche  oggi  ed  a  qualunque  ora  comprare  degli  schiavi 
in  tutte  le  città  dell'Egitto  ?  Vi  sono  in  generale  degli  Stati  o  delle  Pro- 
vincie maomettane  dove  la  schiavitù  non  abbia  esistito?  In  tutta  l'Africa 
settentrionale  esiste  anzi  tuttora  ed  in  Algeria  egualmente.  Si  leggano 
le  relazioni  di  Paul  Soleillet,  il  quale  fa  ascendere  lo  smercio  annuale 
degU    schiavi    nell'  Algeria  me  ridionale ,    appartenente  ai  Francesi ,   a 
1200  capi. 

Dove  il  maomettanismo  continua  ad  esistere  anche  sotto  un  governo 
cristiano,  dominerà  sempre  la  schiavitù.  Finché  i  Francesi  (ed  anche 
gT  Inglesi)  non  hanno  la  forza  o  non  considerano  che  valga  la  spesa 
di  costringere  i  sudditi  maomettani  ad  osservare  le  leggi  civili,  e  spe- 
cialmente a  rinunciare  alla  pohgamia,  anche  la  schiavitù  perdurerà 
sempre  tra  loro.  In  Algeri,  capitale  dell'  Algeria,  una  delle  più  belle 
e  più  moderne  città  del  Mediterraneo,  regna  la  poligamia  colla  mas- 
sima libertà.  La  poligamia  però  è  una  figliuola  della  schiavitù,  ambe- 
due sono  inseparabili  1'  una  dall'  altra ,  come,  occorrendo,  si  può  pro- 
vare dal  Vecchio  Testamento,  nel  quale  del  resto,  come  nel  Corano, 
né  r  una  né  1'  altra  è  proibita. 

Andando  più  oltre  vereo  la  campagna  e  passando  dinanzi  a  quei 
grandi  fenadulc  (1)  ripieni  di  sparto,  si  arriva  al  quartiere  dei  negri, 
che  non  è  diverso  da  quel  che  era  anni  fa.  Questo  lupanare  è  il  ri- 
trovo di  tutti  gh  esseri  dubbii  che  dimorano  in  Tripoli.  Quivi,  giorno 
e  notte,  la  popolazione  nera  affrancata  canta,  giucca,  balla  e  consuma 
allegramente  una  discreta  quantità  di  lakbì  (vino  di  palma)  e  di  acqua- 
vite. Al  vedere  quelle  capanne  rotonde  fabbricate  di  foglie  di  palma  e 
di  pagUa,  si  crederebbe  di  essere  nel  centro  dell'  Africa.  E  udendo 
quelle  nere  figure  parlare  chi  haussa,  chi  kanuri,  chi  baghermi  od 
un'  altra  lingua  dei  negri,  l' illusione  diviene  anche  maggiore.  Ma  att'ret- 
lando  il  passo,  giacché  qui,  dentro  ed  intorno  al  luogo  dove  sorgono 
le  capanne  putisce  orrendamente,  si  entra  nel  quartiere  dell'  acquavite 
propriamente  detto. 

La  più  parte  sono  Maltesi,  che  mettono  qui  in  pratica  le  loro  co- 
gnizioni commerciali.  Molte  di  queste  case,  tra  le  quali  se  ne   trovano 

(1)  Fenaduk  i-  il  plurale  di  l'iinduk,  magazzino  di  merci,  anche  osterin. 
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anche  alcune  in  cui  si  vendono   viveri  e  mercerie,  appartengono  però 
egualmente  a  persone  del  paese.  Non  si  crederebbe  come  gì'  indigeni 
siano  inclinati  ad  eludere  i  precetti  di  Maométto  riguardo  alle  bevande 
proibite.  E  siccome  i  guadagni  in  Tripoli,   in  conseguenza  dell'  espor- 
tazione dello  sparto  sono,  dal  1870    in  poi,  divenuti  assai  rilevanti,  le 
condizioni  di  quella  parte  della  città  ricordano  ora  spesse  volte   quelle 
di  Europa.  Avviene  cioè  che  gì'  indigeni  arrivano  a  guadagnare  circa 
quattro  franchi  al  giorno,  quando  vi  è  molto  sparto  in  città  e  battelli 
abbastanza  per  prenderlo  a  bordo.  Vengono  ]:)Oscia  nuovamente  dei  tempi 
in  cui  i  guadagni  si  riducono  a  nulla.  Naturalmente  con  questa  gente 
il  risparmiare    non  è  all'  ordine   del  giorno  :  la  più    parte    del   denaro 
va  a  finire  dai  hquoristi,  che  in  Tripoli  raggiungono  una  cifra  consi- 
derevole. 

Tale  è  1'  aspetto  della  nuova  Tripoli,  che  ora  si  prolunga  già  sino 
ai  palmizi  dello  Mscia,  mentre  pi'ima  tra  questo  giardino  benedetto 
dalla  natura  e  la  città  propriamente  delta  stendevasi  una  vasta  pianura 
sabbiosa. 

Il  numero  degli  abitanti  di  Tripoli  propria  sarà  rimasto  a  un  di- 
presso quello  di  prima  (1).  Nachtigal  e  Rae  s'accordano  presso  a  poco 
colla  cifra  eh'  io  ho  dato  altre  volte  di  18000  anime  (Nachtigal:  20,000, 
Rae:  18,000  abitanti).  Se  poi,  come  fa  la  municipalità  di  Tripoh,  visi 
include  anche  la  città  nuova,  allora  si  può  asserire,  senza  tema  di  esa- 
gerare, che  il  numero  degli  abitanti  sia  doppio. 

Anche  lo  Mscia,  quel  boschetto  di  palme  di  Tripoli,  ha  cangiato 
di  aspetto;  non  solo  perchè  la  popolazione  che  abita  tra  i  giardini  e 
dentro  i  medesimi  è  cresciuta  di  numero,  ma  perchè  vi  fanno  ora  pompa 
anche  un  «  Belvedere  »,  o  «  Casa  di  vino  »,  o  «  Qui  si  vende  birra  »  , 
il  che  è  una  prova  dei  progressi  della  popolazione  nello  studio  dello 
bevande  europee.  Ad  eccezione  però  di  una  posta  italiana,  si  può  ap- 
pena constatare  un  progresso,  in  ciò  che  ha  riguardo  all'  intelletto,  a 
più  elevata  e  migliore  atmosfera.  È  fama  ora  che  si  voglia  erigere  in 
Tripoli  un  liceo  francese  (2).  Naturalmente  tocca  agli  Europei  di  dar  vita 
a  tutto  ciò,  giacché  il  governo  turco  nulla  fa,  né  col  sistema  in  vigore 
in  Costantinopoli  è  in  grado  di  far  nulla,  mentre  avviene  assai  di  rado 
che  un  governatore  rimanga  al  timone  più  di  un  anno. 

Alcuni  assunsero  certo   il  loro    ufficio   colle   migliori  intenzioni  di 

(1)  Vedi  Rohlfs,  «  Von  Tripolis  nach  Alexandrien  »  (ISTI),  pag.  88. 

(2)  Dall'epoca  flell'ultimo  viaggio  del  Holills  sino  ai  giorni  nostri  sono  avvenute  molte  iii'- 
gliorie  a  Tripoli,  fra  le  quali  ricordiamo  con  particolare  compiacenzi  l'istituzione  di  due  scuole 
italiane.  Pe»  presentare  un  quadro  che  corrisponda  esattamente  alla  Tripoli  di  oggi,  dovremmo 
aumentare  di  troppo  questo  capitolo  ;  e  perciò  reputiamo  miglior  cosa  limitarci  per  ora  a  quanto 
scrive  il  chiaro  autore,  le  cui  asserzioni  del  reslo  non    hanno  nulhi   perduto  della  loro  importanza. 

(G.  C). 
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contribuire  con  tutte  le  forze  al  benessere  della  città  e  del  paese,  ma 
appunto  quando  ebbero  raccolto  le  informazioni  necessarie  e  si  furono 
resi  familiari  di  tutti  i  bisogni,  furono  richiamati.  Così  avvenne  di  Sabri 
Pascià,  che  senza  dubbio  era  animato  dai  migliori  propositi  ed  era  uno 
di  quei  corvi  bianchi  che  non  s' appropriò  cosa  alcuna  ingiustamente  (1). 
Proprio  quando  era  in  procinto  di  eseguire  alcuni  necessari  miglioramenti, 
fu  richiamato  a  CostantinopoU.  Egli  aveva  specialmente  in  animo  di 
provvedere  la  città  di  buona  acqua,  giacché  Tripoli  non  possiede  che 
cisterne,  dove  si  raccoglie  l'acqua  piovana  e  pozzi  d'  acqua  salmastra,  e 
voleva  far  costruire  una  strada  carrozzabile  lungo  la  spiaggia,  dalla 
città  sino  ai  giardini.  Se  gU  Europei  non  vi  pongono  le  mani,  queste 
cose  rimarranno  sempre  pii  desiderii.  E  la  pronta  costruzione  di  una 
strada  elevata  e  solida  lungo  la  spiaggia  è  impresa  di  grande  impor- 
tanza, perchè  il  mare  invadente  scalza  e  trascina  via  la  sponda  intiera. 
Durante  il  flusso,  specialmente  quando  V  acqua  del  mare  è  agitata  dal 
soffio  del  grecale,  non  si  può  più  profittare  della  via  lungo  la  marina 
per  recarsi  allo  Mscia,  in  altre  parole  non  vi  si  può  più  andare  a 
piedi  asciutti. 

Comunque  si  voglia  spiegarlo,  è  un  fatto  a  ogni  modo,  che  tutta 
la  costa  della  Tripolitania  sino  al  sito  della  Grande  Sirte,  che  maggior- 
mente s'interna  dentro  terra,  va  a  grado  a  grado  abbassandosi.  E  con 
una  rapidità  che  sorprende.  Trentanni  fa  si  poteva  ancora  andare  ma- 
rina marina  a  piedi  asciutti  esternamente  alle  mura  della  città,  dal  porto 
sino  alla  Kasbali  e  di  là  alla  spiaggia.  Ora  ciò  è  reso  impossibile  dalle 
onde  del  mare  che  vanno  a  rompersi  contro  le  mura.  Nel  1878  io  po- 
teva ancora  spingermi  a  piedi  asciutti  dalla  città  sino  alla  Mscia,  meno 
in  casi  assai  rari  di  maree  straordinariamente  alte;  nel  1879  invece,  an- 
che quando  la  marea  era  più  bassa,  doveva  traversare  il  mare  a  guado. 
Io  non  saprei  se  vi  è  altro  sito  sulla  terra,  dove  si  abbia  esempio  d'  un 
abbassamento  così  rapido.  Sfortunatamente,  mancano  in  Tripoli  delle  os- 
servazioni precise  a  questo  riguardo  comprovate  da  cifre.  Sarebbe  per- 
ciò a  desiderarsi  che  si  dessero  istruzioni  per  fare  queste  osservazioni 
avvalorate  da  cifre,  disegnando  una  scala  su  una  i-occia.  Soprattutto 
sarebbe  desiderabile  una  scala  corispondente  disegnata  sullo  scoglio  che 
sorge  in  mare  dinanzi  a  Tripoli.  Ho  già  in  altro  luogo  fatto  rilevare 
che  una  gran  parte  delle  costruzioni  murali  del  porto  di  Leptis  magna 
trovansi  sott'  acqua. 

Se  si  eccettuano  gli  elementi,  Maltesi  ed  Italiani,  che  non  hanno 

(1)  Quest'osservazione  si  può  riferire  benissimo,  fr.i  gli  altri,  anche  a  Mustafi  Assira  P.iscià,  che 
governò  a  Tripoli  dal  1871  al  1875  e  col  quale  lo  scrivente  fu  in  particolari  rapporii  .lurante  la 
sua  permanenza  in  quella  stessa  città.  Al  MusUfà  Assira  Pascià  si  deve  Tannessionc  dell'oasi  di 
Ohat  alla  Tripolitania.  ^    _  . 
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nel  paese  dimora  permanente,  non  si  può  dire  che  la  Tripolitauia  abbia 
un  supplemento  di  popolazione  europea  molto  numeroso.  I  Maltesi,  sud- 
diti inglesi,  tengono  per  lo  più  spacci  di  acquavite  e  di  commestibili, 
ma  si  occupano  anche  con  profitto  della  coltivazione  dei  giardini  nello 
Mscia.  Gritahani  che  dimorano  inTripoli  sono  calzolai,  sarti,  parruc- 
chieri, fabbri,  ecc.  ed  appartengono  la  maggior  parte  ad  un  rispettabile 
ceto  operaio.  Tutte  le  altre  nazioni  sono  rappresentate  da  singoli  indi- 
vidui, che  appena  meritano  considerazione 

E  pure  Tripoli  potrebbe  divenire  la  meta  di  una  emigrazione  eu- 
ropea, specialmente  per  i  popoli  che  dimorano  sulle  rive  del  Mediter- 
raneo. Ora  si  permette  agli  Europei  di  fare  acquisto  di  terre,  e  si  po- 
trebbero avere  delle  vaste  estensioni  di  terreno  fertilissimo  per  una 
liagattella.  Il  clima  non  è  punto  così  caldo,  come  lo  si  crede  comune- 
mente, ed  appartiene  a  ogiii  modo  ai  più  salubri  di  tutta  la  costa  settentrio- 
nale deir Africa.  Gli  europei  meridionali,  che  conoscono  perfettamente  il 
modo  di  allevare  e  di  conservare  gli  olivi,  i  fichi,  gli  aranci,  ecc.,  non 
solo  trovano  qui  questa  coltivazione,  ma  anche  una  grande  abbondanza 
di  palme.  Nessuno  ancora  in  Tripoli  si  è  occupato  della  spedizione  di 
datteri  scelti,  come  si  fa  in  Tunisi  ed  in  Algeri.  Il  suolo  della  Gefara  è 
adattatissimo  per  la  coltura  del  cotone  e  del  tabacco. 

Più  che  a  ogni  altra  cosa  però,  vorrei  richiamar  1'  attenzione  dei 
lettori  all'allevamento  degli  struzzi,  che  in  nessun  altro  luogo  potrebbe 
dar  così  buoni  risultati,  come  qui.  Le  grandi  pianure,  non  affatto  ignude, 
e  il  chma  propizio  offrono  già  da  sé  soli  dei  vantaggi  che  non  possono 
mai  valutarsi  abbastanza. 

Pochi  sapranno  forse  che  il  più  gran  numero  delle  penne  si  ri- 
trae dagli  stabihmenti  per  l'allevamento  artificiale  degh  struzzi.  Lo 
struzzo  in  istato  selvaggio  va  facendosi  sempre  più  raro.  Al  nord  del 
Sahara  non  s'incontrano  più  che  isolati.  Lo  struzzo  propriamente  non 
è  un  animale  del  deserto,  ma  neanche  un  abitatore  dell'Africa  centrale, 
sì  bene  un  uccello  delle  regioni  che  precedono  il  deserto.  Sembra  che 
gli  struzzi  non  s'incontrino  punto  né  al  sud  del  6"  di  lat.  settentrio- 
nale, né  al  nord  del  6°  di  lat.  meridionale  (naturalmente  questo  é  un 
dato  approssimativo,  ma  io  non  credo  che  vi  siano  struzzi  al  sud  del 
Benne),  mentre  nelle  steppe  e  nei  boschi  di  mimose,  a  mezzogiorno  del 
Sahara,  vivono  ancora  a  stormi  e  così  anche  nelle  regioni  hmitrofe  del 
Kalahari  e  nei  paesi  dei  Damara,  Namaqua  e  nel  Transvaal,  dove  s' in- 
contrano in  grande  abbondanza.  Da  una  memoria  sugU  struzzi  e  il 
loro  allevamento,  pubblicata  neir  «  Afrique  »  e  scritta  egregiamente  (1), 
togliamo,   che   lo   smercio  delle    penne    di   struzzo    ammonta   in  tutto, 

(1)  «  L'Afr-ifUU'  exploive  et  oivilisi^e.  .inurnal  meiisuel,  pai'  M.  M.  G.  Movnier  p»  Oh.  Fanrp  » 
{nenéve,  .Tules  Sandoz)  I,  2Sn:  I.'pleTHge  de.=  autnfhes  au  Cap  et  en  Algerie. 
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alla  line  di  ciascun  anno,  a  circa  25  milioni   di    franchi  ~  dei   quali 
spettano 

al  Cai)o  di  Buona  speranza  15,000000  fr. 

alFEgitto  6,000000  » 

^  Tripoli  2,500000  » 

al  Marocco  500000  » 

alla  Siria  150000  » 

alla  Senegambia  87000  » 

all'Algeria  I9500  » 

Da'  ciò  si  scorge  che  dove  Tcsportazione  delle  penne  è  più  consi- 
derevole si  è  al  Capo  di  Buona  speranza  ed  è  anzi  in  continuo  incre- 
mento. Dal  che  ne  segue  che  le  penne  di  struzzo,  quantunque  il  con- 
sumo da  parte  delle  signore  e  dei  generali  degli  eserciti  europei  sia 
addirittura  enorme,  invece  di  crescere  di  prezzo,  si  vendono  più  a  buon 
mercato.  Nel  I80S  l'esportazione  dal  Capo  fu  solo  di  866  chili';  nel  1874 
però  era  già  cresciuta  a  17225  chil'. 

Sembra  che  il  primo  tentativo  di  allevare  gli  struzzi  artificialmente 
sia  stato  fatto  in  Algeria  nel  1859,  il  sig.  Hardy  (1),  direttore  del  giar- 
dino d'accHmazione  in  Algeri,  essendosi  guadagnato  per  questo  motivo 
il  premio  di  2000  fr.  destinato  dal  sig.  Chagot  in  Parigi  a  chi  riu- 
scisse ad  allevare  gli  struzzi  in  ischiavilù.  Qualche  tempo  dopo  anche 
Demidolf  in  Firenze,  Graelles  in  Madrid,  Suguet  in  Marsiglia  e  Bou- 
teillo  in  Grenoble  ottennero  dei  buoni  risultati.  Nel  18(56  il  sig.  Kin- 
near  fece  i  primi  esperimenti  al  Capo,  ed  avendo  incominciato  con  po- 
chi ucceUi,  ora  la  Colonia  del  Cajio  ne  possiede  almeno  30000,  tutti  al- 
levati artificialmente. 

Al  Capo  gh  struzzi  sono  abituati  a  correre  qua  e  là  liberamente 
per  le  vasto  possessioni.  Il  sig.  Cudot,  che  si  ò  occupato  dell' alleva- 
mento degli  struzzi  in  Algeria,  è  d'opinione  che  per  un  paio  basti  uno 
spazio  chiuso  di  100  m.  quad.  Ad  ogni  modo  sarà  bene  di  accordare 
agli  struzzi  quanto  spazio  si  può,  ed  in  Tripolitana  ve  n'è  più  del  bi- 
sogno. Ma  là  specialmente  sarebbe  una  chiudenda  assai  a  proposito,  o 
non  verrebbe  del  resto  a  costar,  molto  perchè  potrebbe  farsi  di  pali  le- 
gali l'uno  all'altro  con  fili  di  feno.  L'unico  allevamento  artificiale  di 
struzzi  ch'io  abbia  veduto,  trovavasi-in  Magommeri  nel  regno  di  Bornu, 
dove  in  uno  spazio  proporzionatamente  ristretto  vivevano,  cresciuti  ar- 
tificialmente, trenta  femmine  con  un  macchio.  Gli  struzzi  mangiano  tutto, 
e  si  può  nutrirli  benissimo,  in  mancanza  d'altro,  con  10  chil.  di  fieno 
od  1  chd.  di  grano  al  giorno,  ed  il  predotto  netto  in  penne  da  un  uc- 

(1)   \epgasì  anche  Brchra,  «  La  Vita  deqW  Animali.  »  traduz    i'il.  ,  voi.  IV.  p.  530. 
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cello  si  calcola  a  200  fr.  all'anno,  mentre  per  l'acquisto  di  uno  struzzo 
i  richiedono  800  a  1000  IVanchi. 

Siccome  gli  struzzi  non  covano  tutte  le  uova,  quantunque  tutti  e 
due,  il  maschio  e  la  femmina  si  avvicendino  in  quest'  ufficio,  così  è  cosa 
di  grande  importanza  che  si  sia  riusciti  a  portar  le  uova  a  maturità 
mediante  covatura  artificiale.  Secondo  «  TAfrique  explorée  et  civilisée  », 
il  sig.  Douglas  di  Hilton  ha  osservato  per  parecchie  stagioni,  d'ora  in 
ora,  tutti  gli  stadi  della  covatura  e  tenuto  conto  esatto  del  grado  di 
calore  necessario  e  dello  sviluppo  progressivo  del  pulcino.  Durante  i 
primi  18  giorni  la  temperatura  è  di  39,55°,  mentre  nei  14  giorni  suc- 
cessivi non  è  che  di  38,70"  ed  in  seguito  di  36,qo"  Il  risultato  ottenuto 
dal  sig.  Douglas,  coli' apparecchio  inventato  dal  sig.  Thiek,  fu  così  favo- 
revole, che  da  15  uova  aveva  quasi  regolarmente  14  piccoli  struzzi  as- 
sai robusti.  Nel  1876  manteneva  più  di  300  struzzi,  tutti  provenienti  da 
cinque  paia.  I  giovani  struzzi  non  divenivano  produttivi  che  al  terzo  anno. 

Siccome  è  dimostrato  che  gli  struzzi  anche  da  noi  in  Germania 
nei  giardini  zoologici  fanno  le  uova  —  prova  il  ricevimento  di  Nach- 
tigal  nel  giardino  zoologico  di  Berlino  in  cui  tutte  le  persone  pre- 
senti s'ebbero  trattamento  di  uova  di  struzzo  deposte  nel  giardino  — 
desiderei  proporre  un  quesito,  se  cioè  le  pianure  del  Luneburgo  non 
potrebbero  forse  servire  per  Tallevamento  degli  struzzi  in  grande  scala. 
Naturalmente  bisognerebbe  nell'inverno  provvedere  delle  tettoie  ben  calde. 
Ma  a  poco  a  poco  lo  struzzo  si  abituerebbe  forse  alla  nostra  atmosfera 
più  fredda,  cosicché  dopo  centinaia  d'anni  potrebbero  vivere  all'aria 
aperta  senza  alcun  riparo. 


.     CAPITOLO  \^ 
Da  Tripoli  sino  Sokna 


Accampamento  presso  Ain  Sarah.  —  La  moglie  del  viaggiatore,  che  l'avea  accompagnato 
da  M'eiraar  a  Tripoli,  rimase  in  quest'ultima  città.  —  La  zona  delle  dune.  —  Len- 
tezza del  cammello,  come  animale  da  tiro.  Dalla  pianura  ai  monti,  la  vera  sponda 
del  Mediterraneo.  —  Il  cammello  ritolto  dando  la  caccia  al  ladro.  —  II  firmano  locale 
del  governatore  generale.  —  La  strana  lettera  del  famoso  Kaimakam  Bu  Aiscia  dei 
Beni  Uljd.  —  Ritorno  ad  .\in  Scersciara  ,  residenza  del  Kairaalcam  Mustafa  Bei.  — 
L'n  pranzo  a  casa  di  Mustafa  Bei.  —  L'amena  valle  di  Ain  Scersciara.  —  Una  gita 
alle  ruine  di  uu  grandioso  mausoleo  antico  romano.  —  Mahmud  Daraadh  Pascià  dà 
ordine  ad  un  colonnello  di  scortare  i  viaggiatori  con  60  uomini  a  cavallo  sino  a  Sokna. 
—  Descrizione  di  questa  cavalleria  e  del  suo  colonnello.  —  Lo  Scich  supremo  degli 
Orfella  si  presenta  e  prolesta  contro  «  le  sfacciate  calunnie  »  di  Bu  .\iscia.  —  Come 
stavano  le  cose  circa  la  lettera  scritta  da  Bu  Aiscia.  Il  viaggiatore  ed  il  sig.  von 
Csillagh  a  colazione  presso  lo  Scich  supremo  degli  Orfella.  —  Il  viaggiatore  passa 
in  rivista  le  truppe  della  guarnigione.  —  La  dilettevole  valle  dell'  Uadi  Beni  Ulid.  — 
Bongem,  quartiere  generale  degU  Orfella  nomadi.  Le  numerose  greggie  di  cammelli 
degli  Orfella.  —  Proprietà  dei  cammelli.  —  Il  contrasto  di  un  castello  turco,  fab- 
bricato venti  anni  fa,  ed  uno  romano,  costruito  2000  anni  addietro.  —  1  monti  Tar 
con  enormi  strali  di  pietrificazioni.  —  11  colonnello  si  prepara  ad  una  gara  alla  corsa 
con  sciupio  di  polvere,  per  dare  uno  spettacolo  alla  spedizione  ed  agli  abitanti  di 
Sokna. 

In  Ain  Sarah  trovammo  un  silo  delizioso  ,  elevalo  e  sano,  dove 
drizzare  le  nostre  tende.  La  sorgente  o  piuttosto  lo  stagno  e  le  varie 
paludi  situate  in  un  avvallamemto  un  po'  piìi  oltre  verso  il  sud  e  per 
un  tratto  coperte  di  olivi  e  di  palme,  formano  unite  insieme  un  Uadi, 
che  spiccia  dai  monti  dalla  parte  di  S.  E.  e  dopo  aver  attraversato  sol- 
terra  quasi  l'intiero  Gefara^  si  vede  di  qui  ricomparire  tra  una  catena 
di  paludi  e  di  colli  e  si  getta  in  mare  all'ovest  di  Tripoli,  a  pochi  passi 
da  un  villaggio  per  nome  Sensur.  11  nostro  campo,  composto  di  cinque 
grandi  tende,  avea  un  aspetto  estremamente  pittoresco;  i  recipienti  di 
zinco  pel  trasporto  dell'acqua,  le  molte  casse,  i  due  carri,  la  schiera  nu- 
merosa dei  servi  ed  il  numero  non  meno  grande  di  pastori  immobili 
dallo  stupore,  formavano  un  quadro  pieno  d'elfetto.  E  siccome  ora  per 
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prima  ci  accorgemmo  di  ciò  che  mancava,  e  bisognava  supplirvi,  prov- 
vedendolo alla  città,  il  via  vai  tra  la  città  ed  il  nostro  campo,  eh'  io 
aveva  battezzato  campo  di  Lonv,  in  onore  di  mia  moglie,  era  continuo. 
Nel  penultimo  giorno  anche  mia  moghe  passò  la  notte  al  campo  e 
si  recò  quindi  al  consolato  italiano,  in  casa  del  marchese  de  Goyzueta, 
dove  per  tutti  i  dieci  mesi  della  sua  dimora  in  Tripoli  s'ebbe  in  lui 
e  nella  sua  signora  i  più  fidati  amici  e  la  più  ospitale  accoglienza.  Il 
giorno  prima  di  pormi  in  viaggio  presi  commiato  da  mia  moglie  in 
città  ed  ai  22,  giorno,  della  partenza,  tutti  i  consoli  vennero  a  dirci 
addio  ed  alle  nove  ore  del  mattino  ci  congedammo  per  lungo  tempo 
dall'ultimo  europeo  che  era  venuto  ad  accompagnarci  per  un  tratto  di 
strada,  il  sig.  de  Goyzueta. 

Prendemmo  la  campagna  lenti   lenti,  dirigendoci  verso  il  sud,  at- 
traverso le  paludi  di  Ain  Sarah  e  tosto  raggiungemmo  la  zona  di  sab- 
bia marina  che  cinge  intorno  intorno  la  città  di  Tripoli.    GU  abitanti 
delle  città   amano   di   chiamare   questa    regione   brevemente    «  il    de- 
serto  »,  sebbene    la  striscia  di   sabbia   non   abbia  nulla  che  fare    coi 
grandiosi   cumuli  d'  arena    del    Sahara.    Queste  dune  non    sono   nep- 
pure alte  :  le  più   elevate  hanno  appena  1'  altezza  di  30  a  40  metri  e 
dappertutto,  in  cima  alle  medesime  e  negli  intervalli  tra  l'una  e  l'altra, 
germoglia,  secondo  la  varia  esposizione  del  sito,  una  rigoghosa  vege- 
tazione. Queste  dune  dovrebbero  in  proporzione  essere   di  data  recente , 
sempre  però  un  prodotto  del  mare.  Anzi,  in  causa  dell'inerzia  dell'uomo, 
l'arena  che  i  venti  hanno  spinto  fuori  del  mare  cresce  sempre  di  esten- 
sione. Nel  dire  di  data  recente,  io  vorrei   però   significare   che  questo 
ostacolo  esisteva  già  al  tempo  dei  Romani  e  forse  qualche  migliaio  d'anni 
prima.  A  dire  il  vero,  TripoU  è  situata  in  posizione  assai  più  favore- 
vole di  Leptis ,  ma  le  dune  di  sabbia  furono  sempre  un  serio  impedi- 
mento per  le  carovane    che  si   accingevano  a  penetrare  in  città.  Ol- 
tracciò, Tripoli  ha  un  porto  sicuro  per  le  piccole  navi,  quantunque  an- 
gusto, fatto  dalla  natura,  mentre  a  Leptis  (1)  gli  antichi  furono   costretti 
a  scavarne   uno  adatto.   Nonostante,  siccome  in  Tripoli,  oltre  all'osta- 
colo delle  dune,  vi  era  anche  quello  degli  alti  monti,  tutto  ciò   fece  sì 
che  Oea  (Tripoli)   nell'  antichità  non   potè  mai  entrare  in    concorrenza 
con   Leptis    magna.    Quando    presso    questa   città    fu    scavato  il  porto 
e  furono  costruiti  i  grandiosi  moli  ed  i  dock,  prese  le  mosse  di  qui  la 
grande  strada  di  comunicazione  coll'interno  (2),  senza  aver  dune  da  sol- 
care, né  monti  da  valicare.  È  degno  d'essere  notato  però  che  ora^  come 
al  margine  del  Baltico,  enormi  onde  di  sabbia  si  riversano  dal   mare 


(1)  Vedi  Barth,  «  Wanderungen  Jurch  die  KUjtenliinder  des  Mittelmeers  »,  pag.  310. 

(2)  V.  Berlioux,  «  Les  anrieniies  explorntions  »  (Lyon  1S79). 
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entro  terra  sopra  e  presso  Leptis,  ed  hanno  già  ricoperto  gli  edifici  e 
continuano  ad  avanzarsi  verso  il  sud. 

Traversammo  nello  stesso  giorno  la  zona  delle  dune,  che  nella  di- 
rezione di  Tarrahona  non  è  molto  larga.  Del  resto,  nel  primo  giorno  fa- 
cemmo poco  cammino.  Eravamo  partiti  alcuni  giorni  prima  di  quel  che  io 
aveva  propriamente  stabilito,  ma  le  diserzione  tra  i  miei  uomini  e  le  fre- 
quenti assenze  in  Tripoli  mi  costrinsero  a  levare  il  campo  di  Lony. 
Aveva  spedito  innanzi  i  due  carri  vuoti  al  di  là  delle  dune,  perchè,  sebbene 
poco  profonda,  l'arena  era  sempre  un  ostacolo  troppo  grande  pei  carri 
carichi.  Una  volta  fuori  della  sabbia,  si  entra  in  una  pianura  bellissima, 
in  parte  rivestita  di  cespugli,  rtem  e  lotus,  in  pai'te  riccamente  coperta 
di  artemisia  ed  altre  erbe,  che  offrono  uno  splendido  pascolo.  Ma  nean- 
che i  campi  fanno  diffetto  e  i  sucidi  attendamenti  degli  Arabi  a  dritta 
e  a  sinistra  testificano  che  la  popolazione  è  relativamente  assai  fitta. 

Alla  sera  del  secondo  giorno  della  marcia  mi  persuasi  intanto  che 
r  aver  preso  con  noi  i  carri  tirati  dai  cammelli  era  stata  una  cattiva 
idea.  Si  usano,  è  vero,  i  cammelli  in  tutta  la  Tripolitana  come  animali 
da  tiro,  sopratutto  nell' arare,  e  la  sella  che  gh  si  pone  sul  dorso  a  que- 
sto scopo  si  chiama  sella  anche  in  arabo  (propriamente  Sadul  J,oLu<). 
ma  il  movimento  in  avanti  è  così  lento  che  i  cammelli  che  tirano  su  3 
chilometri  rimangono  indietro  d' un  chilometro  appetto  di  quelli  che  por- 
tano. Siccome  ordinariamente,  nelF attraversare  il  deserto^,  si  fanno  30  chil. 
al  giorno,  così  i  cammelli  da  tiro  sarebbero  rimasti  indietro  di  10  chi- 
lometri. Il  trasporto  del  resto  era  estremamente  vantaggioso,  poiché  un 
cammello  attaccato  al  carro  tirava  10  quintali ,  mentre  un  cammello 
carico  non  ne  portava  che  due.  Io  aveva  commesso  l' errore  di  non  pren- 
dere con  me  dei  nuili  per  carri:  il  tentativo  allora  non  sarebbe)   fallito. 

Salimmo  il  monte  o  piuttosto  la  sponda ,  la  vera  sponda  del  Me- 
diterraneo, per  lo  stesso  passo  traversato  da  Barth:  l'ascesa  di  Milrha, 
e  ci  accampammo  ad  un'altezza  notevole,  per  solennizzare  la  vigilia  del 
Natale.  Mentre  drizzavano  le  tende  a  costa  del  Bir  Milrha ,  ci  venne 
fatta,  la  sera,  una  lieta  sorpresa,  la  famiglia  de  Goyzueta  avendoci  per 
un  messo  inviato  un  ricco  dono  di  ogni  specie  di  squisiti  cibi  e  di  be- 
vande. Aspettammo  qui  alcuni  giorni,  perchè  appunto  dopo  l'ascesa  del 
passo  ci  era  pervenuta  la  notizia  che  i  fucili  a  due  canne  acquistati 
dal  sig.  Rosenbusch  in  Malta  erano  arrivati.  Spedii  perciò  Alid  Allah 
Naib,  Io  sceich  dei  servi,  montato  su  un  cammello,  a  prenderh. 

I  nostri  cammelli  pascolavano  intanto  sotto  la  sorveglianza  di  due 
0  tre  servi  armati  sui  monti  circostanti,  ma  appunto  nella  prima  festa 
del  Natale  fui  avvertito  che  uno  dei  migliori  animali  era  stato  rubato. 
Per  fortuna,  lo  stesso  giorno,  nelle  ore  della  sera,  era  arrivato  il  Kai- 
makam  di  Ain   Scersciara,   per  farci  una  visita  di  più  oro.  Il  suo  se- 
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guito,  che  era  ben  montato,  diede  la  caccia  al  ladro,  che  si  era  gettato 
da  parte  tra  le  macchie,  e  gli  ritolse  il  cammello. 

La  catena  è  composta  di  pietre  calcari,  mentre  i  monti  circostanti, 
che  si  elevano  all'altezza  di  500  metri,  sono  di  natura  basaltica.  Alberi 
non  ne  esistono  più,  essendo  stati  tutti  abbatuti.  Invece  incomincia  qui 
la  l'egione  dello  sparto,  che  pullula  tra  le  pietre,  e  dovunque  trova  terreno 
dove  abbarbicarsi,  e  dappertutto  s'incontrano  Arabi  intenti  a  tagliare 
i  giunchi. 

I  fucili  vennero,  e  dopo  aver  celebrato  la  festa  di  S.  Silvestro,  ci 
riponemmo  in  cammino  al  1.°  di  gennaio  senza  aspettare  nel  cuore  della 
notte  l'entrata  del  nuovo  anno.  Il  mattino  era  nebbioso  :  nulla  di  straor- 
dinario in  questa  stagione ,  specialmente  così  vicino  alla  costa  e  sulle 
alture.  Marciavamo  sempre  in  direzione  di  S.  S.  E.  ed  avevamo  preso 
con  noi  una  guida  dalle  genti  di  Tarrhona  ,  che  erano  £,ccampate  a 
Bir  Milrha.  Per  la  prima  volta  compimmo  nella  giornata  un  viaggio 
regolare,  facemmo  cioè  30  chilometri.  Io  mi  rallegrava  del  lodevole  por 
tamento  dei  miei  uomini,  che  marciavano  bravamente  e  giuravano  pel 
loro  Dio  e  la  loro  fede  di  essei'e  pronti  a  dividere  con  me  ogni  pericolo. 
Tante  e  tante  volte  si  avvicinavano  e  mi  gridavano  ad  alta  voce:  Noi 
diamo  la  nostra  vita  per  te!  Ora,  ringrazio  Dio  che  non  furono  posti 
sul  serio  alla  prova,  perchè,  all'infuori  di  due  o  tre,  erano  tutti  i  più 
solenni  poltroni  del  mondo  ed  il  gendarme  officiale  del  governo,  il  Ku- 
lughli  di  Tripoli,  il  vigliacco  per  eccellenza,  come  sfortunatamente  ebbi 
in  seguito  occasione  di  esperimentare;  dall'altro  canto  era  però  il  più 
abile  aiutante  arabo,  quantunque  nello  stesso    tempo  un  gran   briccone. 

II  Governatore  generale  aveva  da  prima  fatto  difficoltà  di  farmi 
accompagnare  da  un  solo  saptieh;  egli  voleva  bene  accordare  una  scorta, 
ma  neppur  uno  dei  rappresentanti  officiali  dell'ordine.  Anzi  fece  persino 
difficoltà  di  munirci  di  un  Buiuruldi  (un  firmano  locale  per  la  Reggenza), 
pretendendo  eh'  io  sottoscrivessi  ima  dichiarazione  colla  quale  io  scio- 
glieva il  governo  da  ogni  responsabilità  nel  caso  che  mi  fosse  avvenuto 
alcun  che  di  sinistro  nell'interno.  Fa  meravigha  che  non  solo  Dournaux- 
Duperré  e  laubert  sottoscrissero  una  dichiarazione' simile,  ma  anche  i 
missionari  francesi ,  di  cui  ho  parlato  più  sopra  ,  e  per  consiglio  del 
console  generale  francese.  Il  viceconsole,  sig.  Ledoux,  mi  avvertì  a  tempo. 
Così  facendo  io  avrei  infatti  tolto  ogni  forza  al  mio  firman  ali.  Il  sig. 
de  Goyzueta  sostenne  con  tutto  il  vigore  il  mio  rifiuto  e  Sabri  Pascià, 
che  era  del  resto  buono  e  bravo  in  sommo  grado,  vedendo  eh'  io  non 
voleva  sottoscrivere  il  suo  scritto,  mi  diede  il  Buiuruldi  ed  il    saptieh. 

Raggiungemmo  così  nella  migliore  disposizione  d'animo  l'Uadì  Ma- 
der  ed  evidentemente  un  po'  prima  la  strada  maestra,  che  da  Leptis  magna 
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conduce  nell'  interno  ed  è  seminata  non  solo  di  molte   mine  di  castelli 
romani,  ma  anche  di  numerosi  triliti  ed  altri  monumenti  preistorici 

Il  giorno  seguente,  partendo  di  buon'  ora  e  camminando  sempre 
in  una  regione  fresca  e  coltivabile  come  quella  sin  allora*  percorsa, 
avevamo  appena  fatto  10  cliil.  nella  stessa  direzione  di  S.  E.,  quando 
ecco  ci  corse  agli  occhi  un  messo  che  venivaci  incontro  a  spron  battuto. 
A  vero  dire,  nulla  di  straordinario  in  questa  regione  così''' frequentata, 
dove  incontrammo  già  molte  carovane'di  sparto,  alle  quali,  di  tempo 
in  tempo,  affidava  per  mia  moglie  una  striscia  di  carta  scritta  in  fretta 
«  en  route  »,  sulla  quale  non  eravi  altro  se  non  che:  «  saluti  da 
G.  Rohlfs  lì  2.  1.  79,  coirindicazione'''del  tempo  e  dell'ora.  Dei  molti 
bighettini  però  solo  uno  giunse  a  destinazione,  sebbene  pagassi  antici- 
patamente doppia  francazione  e  facessi  sperare  altrettanto  o  forse  di  più 
alla  consegna. 

11  messo  che  ora  ci  veniva  incontro  parlò  a  lungo  con  alcuni  che 
si  trovavano  alla  testa  della  nostra  carovana,  quindi  coll'Hagi  Ssalem, 
il  nostro  saptieh.  Poscia,  dopo  aver  con  piglio  serio  bisbighato  tra  loro. 
mi  si  fecero  vicino  ed  il  messo  mi  consegnò  una  lettera  indirizzata  al 
Dr.  Nachtigal,  la  soprascritta  essendo:  «  Al  nostro  amatissimo  amico 
Mylord  Edris  Efendi,  il  prussiano!!».  La  lettera  era  aperta  ed  il  latore 
sosteneva  ch'era  per  rnc  e  conteneva  un  messaggio  importante  dal  Kai- 
makara  dei  Beni  Uhd.  il  quale  non  era  altri  che  il  famoso  Bu  Aiscia. 

CoU'aiuto  di  tutti  i  componenti  la  carovana,  tra  i  quali  si  trova- 
vano però  pochi  che  sapessero  leggere  e  scrivere,  potei  decifrare  il 
contenuto  seguente,  che  fu  poi  anche  corretto  dal  traduttore  del  Con- 
solato itaUano: 

«  Al  nostro  carissimo  amico  Edris   Efendi  el   Brussiani. 

«  Essendo  stato  informato  che  alcuni  malviventi  di  qui,  i  quali  sanno 
che  tu  ti  trovi  a  Tarrhona,  hanno  dehberato  di  assahrti,  appena  giun- 
gerai sulla  strada  degli  Orfella,  ho  dato  ordine  ad  un  Ombasci  do 
Saptieh  e  ad  uno  scich  di  uscirti  incontro  e  ragguagliarti  di  questo 
fatto.  Siccome  questi  due  individui  non  ti  hanno  incontrato  sul  loro 
cammino,  ma  hanno  però  accertato  che  tu  sei  a  Tarrhona,  sono  mon- 
tato io  stesso  a  cavallo,  accompagnato  da  parecchi  sciuch  ed  ho  caval- 
cato sino  al  Gasr  Bahman,  dove,  avendo  trovato  la  cavalleria,  seppi  da 
loro  che  non  sei  ancora  partito  da  Tarrhona. 

«  Ti  mando  perciò  questa  lettera  per  avvertirti  e  consigliarti  ad 
evitare  la  strada  degli  Orfella,  acciò  non  t'imbatta  nei  malandrini,  che 
vogliono  impadronirsi  di  te.  e  poni  ben  mente,  perchè  vi  sono  malan- 
drini dappertutto  ». 

L.  S.  li  8  Moharem  129G. 
(L  Gennajo  187t). 

Il  Kaimakam  degli  Orfella 

MUHAMMED   Bu    AlSCIA. 
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Senza  curarmi  più  della  lettera,  senza  fare  attenzione  alle  proteste 
verbali  del  latore  che  alcune  centinaia  di  Orfella  tenevano  la  strada 
per  tenderci  un  agguato,  senza  dare  ascolto  ai  lamenti  del  saptieh  Hagi 
Ssalem,  che  mi  scongiurava  di  scioglierlo  da  ogni  responsabilità,  ordinai 
di  proseguire  la  marcia.  Quando  però  mi  fui  accorto  di  un  chiac- 
chierio poco  incoraggiante  tra  i  miei  propri  uomini  e  finalmente  parec- 
chi altri  sopraggiunti  in  quel  momento  —  forse  istruiti  dal  Kaimakam 
0  dal  latore  della  lettera  —  ebbero  confermato  la  notizia  ed  asseverato 
sul  serio,  che  200  Orfella  ci  attendevano  sulla  strada  per  mangiarci  (1), 
credetti  miglior  partito  di  far  alto.  Avrei  voluto  piegare  verso  ponente 
per  cercar  di  raggiungere  i  Beni  Ulid,  evitando  la  strada  maestra  delle 
carovane,  ma  dovetti  rinunciarvi,  perchè  i  miei  uomini  dichiararono  che 
neanche  là  saremmo  scampati  agli  Orfella.  E  tutto  ciò  fu  poi  scoperto 
non  essere  altro  che  menzogna  ed  inganno! 

Ma  io  non  poteva  saperlo,  e  sulle  mie  genti,  ad  eccezione  dei 
quattro  tedeschi,  non  v'era  a  fare  assegnamento.  Essi  avrebbero  forse  (?) 
potuto  esser  utiU  contro  i  Negri  e  i  Kafir  (miscredenti),  mai  però  contro 
i  loro  propri  compatrioti  e  correligionari.  Diedi  perciò  ordine  di  ritor- 
nare indietro,  poiché,  a  mio  avviso,  non  era  prudente,  col  tentare  di 
aprirci  la  strada  combattendo,  porre  a  repentaglio  sul  bel  principio  l'e- 
sistenza della  spedizione. 

Valicando  l'Uidian  Mader  e  TUshtata,  ci  ritirammo  nell'Uadi  Tes- 
siua.  Nelle  vicinanze  eranvi  parecchi  duar  dei  Tarrhona,  cosicché  po- 
tevamo qui  considerarci  sicuri,  la  tribù  dei  Tarrhona,  per  le  sue  rela- 
zioni commerciali,  essendo  intieramente  nelle  mani  del  governo.  Ed  il 
giorno  dopo  continuammo  la  nostra  ritirata  per  la  pianura  di  Rummt 
a  vista  del  Gebel  Smim  el-Barkat  e  per  l'Uadi  el-Iioatem,  che  si  sca- 
rica nell'Uadi  Scersciara,  sino  al  Gasr  dello  stesso  nome,  residenza  of- 
ficiale del  Kaimakam  turco.  A  grande  meraviglia  di  Mustafa  Bei,  che 
avevamo  conosciuto  a  Bir  Milrha,  giungemmo  colà  il  3  di  gennaio 
dopo  mezzogiorno  e'  ci  accampammo  sulla  sponda  sinistra  dell'Uadi 
Scersciara,  proprio  dirimpetto  al  Gasr,  un'abitazione  mezza  in  rovina, 
però  fabbricata  sulle  fondamenta  di  un  castello  romano. 

Naturalmente  io  aveva  già  il  giorno  innanzi  spedito  un  messo  a 
Tripoli  per  informare  il  marchese  di  Goyzueta  dell'accaduto  e  pregarlo 
di  chiedere,  sul  fondamento  del  mio  firmano,  una  scorta  sino  a  Sokna. 

Dal  Kaimakam  Mustafa  Bei  fummo  accolti  colla  massima  amore- 
volezza, e  bisogna  infatti  confermare  che  l'ospitalità  dei  turchi   merita 

(1)  A  bello  st'idio  ho  qui  posta  la  traduzione  letterale  dell'espressione  «  iaklu  »,  mangiare  o 
divorare,  perché  da  essa  recenti  viaggiatori  hanno  preso  cagione  per  accusare  di  antropofogia  delle 
tribù  che  mai  sognarono  una  cosa  simile.  «  Noi  vogliamo  mangiare  quella  o  quell'altra  tribù  »  e  un 
modo  di  dire  in  uso  presto  tutte  le  popolazioni  al'rioaue. 
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in  generale  i  più  grandi  elogi.  Subito  dopo  il  nostro  arrivo  ci  diede  un 
pranzo,  dove  mancavano,  è  vero,  sedie,  tavole,  castelli  e  forchette,  ma  le 
vivande  apprestateci,  che  noi  mangiammo  con  lui  nello  stesso  bacino 
di  ottone  stagnato,  facevano  onore  al  suo  gusto  e  a  quello  della  sua 
schiava.  Il  servito  consisteva  d'una  minestra  di  riso  acidulata  con  limoni 
freschi,  di  pasticcini  con  mandorle  ed  uva  passa,  pillau,  arrosto  di  mon- 
tone e  torte  dolci  con  salsa  di  burro  e  miele,  ed  aranci  per  frutta. 
Prima  e  dopo  tavola  si  prese  il  calìe  (facendo  però  a  meno  dell'arala), 
e  mangiando  non  si  bevette  che  acqua.  Non  vi  furono  sigarette.  Il 
nostro  pranzo,  non  eccessivamente  ricco  in  confronto  dei  pranzi  turchi 
nelle  grandi  città  od  anche  dei  copti,  durò  due  ore  intiere.  Interessante 
in  quell'occasione  fu  un  vecchio  schich,  a  casa  del  quale  io  aveva  già 
dimorato  a  Messalata,  come  musulmano,  e  col  quale  aveva  pregato  nella 
moschea  e  sacrificato  in  comune  un  agnello  nella  ricorrenza  della  festa. 
Egli  se  ne  ricordò,  ma  non  fece  le  meravighe  ch'io  non  fossi  più  mao- 
mettano, anzi  si  risovveniva  con  somma  gratitudine  di  una  medicina 
ch'io  gli  aveva  allora  fornita.  Appena  tornati  dal  pranzo  al  nostro  ac- 
campamento, venne  il  Kaimakam  a  farci  visita  e  si  trattenne  un'ora. 
Quei  poveri  funzionari  turchi  delle  provincie  hanno  nulla  da  fare  ed 
un  avvenimento  come  il  nostro  arrivo  è  un  vero  solhevo,  un  diversivo 
nella  loro  desolata  esistenza. 

La  valle,  nella  quale  eravamo  accampati,  era  una  delle  più  amene 
della  Tripolitania.  Profondamente  scavata  correva  con  frequenti  giri  djp, 
S.E.  a  N.E.  I  pendii,  nudi  in  parte  e  spogliati  della  terra^  erano  però 
ben  ammantati  di  verde  e  gl'innumerevoli  Bilithi  e  Trilithi,  gli  avanzi 
di  mura  di  castelli  e  ville  romane  rendevano  testimonianza  di  un'an- 
tica ben  diversa  coltura  e  floridezza.  Sopratutto  però  spiccava  la  vaghezza 
di  questa  valle  nella  vista  dell'acqua  corrente,  e  chi  sa  quanto  sia  la 
penuria,  in  tutta  l'Africa  settentrionale,  di  acqua  che  scorra  sulla  super- 
ficie del  suolo,  potrà  farsi  un'  idea  del  diletto  che  provavano  udendo 
il  mormorio  di  questo  figlio  della  patria.  E  al  disopra  del  castello  turco 
formava  il  ruscello  una  delle  più  meravigliose  cascate,  della  cui  bel- 
lezza io  dò  una  pallida  idea,  paragonandola  alla  famosa  cascata  di 
Minnehaha  nel  Minnesota,  che  Longfellow  descrive  con  tanto  entusiasmo. 
Come  erano  dolci  i  sogni  all'ombra  delle  felci  di  Ain  Scersciara! 

Naturalmente  dovevamo  restar  qui  alcuni  giorni  sino  all'arrivo  di 
una  risposta  da  TripoU  e  ciascuno  impiegava  il  tempo  secondo  le  proprie 
attribuzioni.  Io  feci  così  un  giorno  una  gita  sino  al  Gasr  Doga.,  situato 
alla  distanza  di  circa  10  chil.  a  nord-est  del  nostro  campo,  un  notevole 
avanzo  romano  che  i  conquistatori  maomettani  cangiarono  poscia  in  un 
castello,  dopo  aver  barbaramente  distrutto  quanto  colle  loro  forze  bru- 
tali potevano  distruggere. 
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Il  Gasi"  Doga,  un  grandioso  mausoleo,  fabbricato  di  grosse  pietre 
da  taglio,  ha,  secondo  Barh  (le  mie  proprie  misure  sfortunatamente 
sono  andate  perdute),  14,25  m.  di  lunghezza  su  9,40  m.  di  larghezza. 
L'edificio,  a  cui  si  accedeva  per  tre  gradini,  è  volto  quasi  dal  nord  al 
sud  con  10°  di  deviazione  a  ponente.  L'entrata,  ora  murata,  guardava 
verso  levante.  Al  mausoleo  di  forme  colossali,  ma  affatto  proporzionate, 
dava  maggioi'e  armonia  una  soprastruttura  a  guisa  di  tempio,  soste- 
nuta da  colonne.  Sfortunatamente,  questa  parte  suprema  dell'edificio  è 
intiei'amente  scomparsa.  Ma  i  numerosi  fusti  di  colonne,  i  capitelli  co- 
rinzii,  nettamente  scolpiti,  testificano  resistenza  di  questa  soprastruttura, 
se  pure  le  traccie  dove  le  colonne  erano  conficcate  non  provano  all'e- 
videnza che  si  tratta  semplicemente  di  un  vestibolo,  giusta  l'opinione 
di  Barth.  I  due  piani  ancora  esistenti  hanno  l'altezza  di  m.  8,65. 

A  S.  E.  di  questo  monumento  sepolcrale,  degno  di  un  più  minuto 
esame,  giace,  alla  distanza  di  2  chil.,  il  vasto  campo  di  ruine  di  un'in- 
tiera città,  probabilmente  anche  del  tempo  dei  Romani.  Molte  monete 
ed  «intagli  antichi»  trovati  anche  presentemente  dagl'indigeni  confermano 
affatto  questa  supposizione,  perchè  le  prime  almeno  portano  per  lo  più 
l'immagine  di  uno  degli  imperatori  romani.  Anche  qui  si  scorgono, 
nelle  valli  lateraU,  quelle  dighe  con  cui  gli  antichi  popoli  inciviliti  trat- 
tenevano l'acqua  nella  stagione  delle  pioggie,  per  poi  adoperarla  nella 
stagione  asciutta  ad  irrigare  i  loro  giardini.  I  possessori  attuali  del 
paese  non  conoscono  nemmeno  Io  scopo  di  questi  muri  trasversali,  ma 
credono  che  siano  state  linee  di  difesa.  Ho  già  fatto  cenno  dei  Crom- 
lecho  ,  dei  bilitchi  e  trilitchi.  Questi  ultimi  s' incontrano  in  numero 
incredibile  in  questa  parte  di  Tripoli.  A  spiegarne  lo  scopo,  io  direi, 
contrariarmente  all'opinione  di  Barth  (1),  che  tanto  le  due  pietre,  quanto 
le  tre  pietre  non  erano  altro  che  il  contorno  di  una  porta  che  condu- 
ceva ad  un  edificio,  forse  ad  un  sarcofago,  forse  ad  una  casa  di  abi- 
tazione, le  cui  mura,  fatte  di  materiah  più  cattivi  di  queste  pietre,  che 
opposero  resistenza,  cedettero  e  caddero  in  rovina  —  Così  fabbricavano, 
del  resto,  non  solo  gli  antichi,  ma  anche  noi  oggigiorno  in  tutte  le  città, 
in  tutti  i  paesi.  Ogni  finestra,  ogni  porta  viene  sempre  murata  con 
materiali  che  sono  molto  più  resistenti  del  resto  delle  mura  dell'edificio. 
E  non  è  vero  affatto  che  le  pietre  siano  collocate  cosi  vicine  l'una  all'al- 
tra che  si  abbia  a  far  forza  volendo  passarvi  per  lo  mezzo.  Invece  si 
passa  comodamente  in  mezzo  a  tutte,  anche  a  due  persone  di  fronte, 
e  dove  sono  avvicinate  maggiormente  l'una  all'altra,  lo  si  fece  senza 
dubbijo  per  buone  ragioni  Oltracciò,  in  tutte  le  pietre  trovansi  dei  buchi 


(1)  Barth  1,  "9:  «  Da  tjtte  queste  costruzioni  é  provato  evidenteraente  che  questi  edifici  non 
potevano  essere  destinati  ad  entrate  o  portoni  ;  perché  lo  spazio  tra  le  pietre  ritte  é  cosi  ristretto 
che  solo  l'uomo  più  gracile  potrebbe  facendo  forza,  passarvi  per  lo  mezzo  ». 
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per  incastrarvi  gli  arpioni  e  dappertutto  in  vicinanza  dei  «  Senam  » , 
che  è  il  nome  dato  dagl'indigeni  a  queste  pietre,  si  veggono  de^-li  a- 
vanzi  di  muraglie.  Von  Bary  era  anche  della  stessa  opinione,  mentre 
a  pag.  46  del  XV  rapporto  annuale  della  Società  geografica  di  Lipsia 
dice  a  proposito  dei  triliti  di  questa  regione  : 

«  Questi  monumenti,  composti  di  tre  monoliti,  formavano  sempre 
parte  integrale  di  una  fabbrica  quadrangolare,  la  quale  si  compone  di 
piccoli  blocchi  scarpellati,  così  disposti  che  le  faccia  piane  siano  volte 
verso  l'esterno,  giacché  i  blocchi  non  sono  sempre  intagliati  egual- 
mente su  tutte  le  facce.  Nella  più  parte  dei  casi  io  trovai  sempre 
tre  di  quei  Senam,  ch'io  per  la  loro  forma  chiamerò  porte,  da  un  lato 
delia  fabbrica  originale,  mentre  dal  lato  opposto  si  trovavano  anche 
tre  porte.  In  tutte  le  fabbriche  la  facciata  è  volta  a  ponente;  e  si 
riconosce  sempre  facilmente,  perchè  tutti  i  Senam  dal  lato  volto  verso 
rinterno  doirediflcio,  hanno  da  uno  a  quattro  intagli  per  i  chiavistelli, 
sempre  di  forma  quadrata;  oltracciò,  la  facciata  del  Senam  è  sempre 
grezza,  mentre  tutti  gli  altri  sono  sempre  spianati,  ecc.  » 

Io  credo  che  basta  quel  che  abbiamo  riportato  per  provare  che 
anche  von  Bary  riteneva  che  questi  Cromlech  fossero  porte,  e  per 
togliere  ogni  fondamento  a  quella  opinione  che  nei  monumenti  megalitici 
della  Tripolitania  credeva  di  scorgere  degli  altari  od  altri  oggetti. 

Finalmente  potemmo  riprendere  la  nostra  marcia  interrotta.  Il  6 
di  gennaio  giunse  da  Tripoli  un  messo  di  MahmudDamadh  Pascià,  il  quale 
nel  frattempo  avea  sostituito  Sabri  Pascià  al  posto  di  governatore  ge- 
nerale. Mahmud  Damadh  (1),  cognato  del  Sultano,  diede  ordine  ad  un 

(1)  Tratlandosi  di  un  personaggio  nominato  spesse  volte  durante  la  guerra  russo-turca ,  il 
quale  fu  vittima  di  un  intrigo  di  palazzo  —  giacché  U  nomina  di  Mahmud  Damadh  a  governatore 
generale  della  Tripolitania  non  era  altro  effiltivaraente  che  uno  sfi-atto  —  credo  di  non  poter  tra- 
lasciare di  far  noto  ciò  che  dicono  di  lui  i  sigg.  Fantoa  e  Schweiger-Lerchenfeld  nel  loro  libro 
(  «  Serali  und  Hohe  Pforte  »,  Vienna  1879,  p.  314  ).  senza  però  rendermi  garante  dell'esattezza 
delle  loro  asserzioni.  Mahraui  Damadh,  il  quale  rese  importanti  servigi  alla  nostra  spedizione,  ab- 
bandonò alla  fine  del  IST'J  il  suo  posto  di  governatore  generale  e  trovasi  ora  in  una  delle  piccole 
isole,  non  potendo  per  ora  ritornare  a  Stambul.  I  sig.  Fanton  e  Schweiger-Lerchenfeld  lo  dipin- 
gono a  pag.  324  come  segue  : 

«  Damadh  .Mahmud  Pascià  .  .  .  Noi  entriamo  ora  a  parlare  di  un  personaggio  strettamente 
implicato  negl'  insuccessi  dell'  ultima  guerra  russo-turca,  ossia  che  ne  fa  la  causa  inmediata.  Questi 
è  il  cognato  del  sultano  Abdul  Hamid,  marito  della  principessa  Gemile,  la  cui  madre  era  anche 
quella  dell'  attuale  Padiscià.  Il  padre  di  Mahmud  occupava,  sotto  Ab  lui  Megid,  il  posto  di  Diret- 
tore dell'arsenale  e  delle  artiglierie,  era  però  il  favorito  di  Abdul  Megid  non  per  le  sue  speciali 
cognizioni  o  la  sua  attitudine ,  ma  per  la  sua  propensione  alle  bevande  spiritose ....  Se  é  vero  il 
proverbio  che  la  scheggia  ritrae  dal  ceppo,  esso  è  ad  ogni  modo  applicabile  a  Mahmud  Damadh  Pascià 
chiamato  anche  Mahmud  Gellaleddin.  Damadh  Mahmud  occupò  ripet  ite  volte  degl"  impieghi  di 
sialo,  e  fu  tre  volte  ministro  del  commercio .  due  volte  sotto  i  due  granvisirati  di  Mahmud  Nedim 
e  la  terza  volta  sotto  il  governo  di  Murad  V.  Egli  ha  lasciato  dei  tristi  ricordi  riguardo  all'eser- 
cizio di  queste  funzioni,  ricordi  che  provano  una  incredibile  incapacità.  Sconfinata  insipienza,  gros- 
solana ignoranza  unite  ad  ma  grande  opinione  di  si  stesso  e  ad  una  ridicola  vanità  sono  anche 
le  qualità  che  esercitarono  una  fatale  inliuenza  in  quel  tempo,  in  cui  il  cognato  del  su'tano  gover- 
nava in  modo  assoluto  eJ  irresistibile. 

Rohlfs.  —  T.ipolitania-  IO 
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colonnello  di  cavalleria,  che  si  trovava  sulla  via  di  Sokna  con  60  ca- 
valli ed  avea  già  raggiunto  Bir  Milrha,  di  tornare  indietro  e  scortarci 
sino  a  Sokna.  Il  colonnello  venne  e  rimanemmo  intesi  che  il  giorno 
dopo  ci  saremmo  incontrati  in  Tessiua  per  continuare  il  viaggio  di 
conserva  verso  il  sud. 

E  ci  ponemmo  di  nuovo  in  cammino  lì  T  di  gennaio  e,  come  ave- 
vano stabilito,  c'imbattemmo  il  giorno  seguente  colla  cavalleria  nell'Ua- 
di  Tessiua.  Era  un  magnifico  spettaccolo  il  veder  da  lungi  caracollare 
all'orizzonte  sui  loro  piccoli  cavalli  i  cavalieri  nei  loro  abiti  e  burnussi 
svolazzanti,  coi  loro  lunghi  ai'chibusi,  armati  ciascuno  d'una  bajonetta! 
Ma  allorché  gli  ebbimo  raggiunti,  quanto  diversa  ci  apparve  la  caval- 
leria, che  del  i-esto  non  apparteneva  alla  truppe  regolari,  bensì  ai 
Bascì  Bozuk.  Ora  vedevamo  la  picciolezza  dei  cavalli,  appena  più  alti 
di  im  grosso  asino  e  così  magri  che  alle  ossa  dei  fianchi  della  maggior 
parte  di  essi  avremmo  potuto  appendere  i  nostri  mantelli.  E  gli  uomini  ! 
Alcuni  avevano  60  e  70  anni,  altri  meno  di  15,  pochissimi  dai  20  ai 
30,  il  maggior  numero  avea  oltrepassato  i  50  anni.  Questa  truppa  coi 
loro  cattivi  fucili  avrebbe  dovuto  proteggerci!  Ma  in  sostanza  le  cir- 
costanze son  tali,  che  questa  banda,  la  quale  agli  occhi  delle  tribù  che 
abitano  nei  dintorni  fa  parte  dell'esercito  regolare  turco,  è  per  noi  di 
un'  inconcepibile  influenza  pel  prestigio  che  il  sultano  stesso  gode  presso 
i  Musulmani  come  capo  supremo  dei  credenti.  E  un  fatto  però  che, 
invece  d'esserne  difesi,  toccava  piuttosto  a  noi  a  difenderli.  L'Hagi 
Maussur,  tale  era  il  nome  del  colonnello,  il  quale  però  realmente  non 
era  che  Basciaghà,  aveva  una  grandissima  opinione  di  sé  stesso  e  la 
prima  sera  poco  mancò  che  non  venissimo  in  iscrezio,  perché  voleva 
assolutamente  ch'io  prendessi  quartiere  nel  mezzo  del  loro  vasto  campo, 

«  Cosa  significasse  questo  governo,  lo  provarono  prima  ili  tutto  i  diversi  comandanti  delle 
truppe  ottomane.  Non  é  mai  avvenuto  che  uno  di  essi  abbia  potuto  agire  secomlo  le  proprie  in- 
tenzioni. Quante  volte  si  trattava  di  una  mossa,  di  una  disposizione,  od  anche  so'.tinto  di  una  idea- 
s' intrometteva  Damadh  Mahmud  colla  sua  sapienza  ed  opinava,  clie  non  era  così,  ma  altrimenti • 
questo  o  quel  generale  —  Sn'leiman  o  Mehemed  Aali,  od  Osraan  —  si  crede  essere  un.  infallibile 
stratego,  un  gran  tattico,  e  pure  egli  (Mahmud)  sa  meglio  come  debbano  prendersi  le  cose.  Se  i 
generali  lo  contraddicevano  o  perdevano  del  tutto  la  pazienza,  Mahmud  correva  dal  suo  inperiale 
cognato  per  fargli  tìrmare  un  Irade,  il  qiale  conteneva  sempre  un  ordine  diametralmente  contrario 
alle  proposte  dei  comandanti  dell'esercito  ». 

E  continua  su  questo  tuono  a  narrare  di  Damadh  i.'ah:iiiid  a  cui  il  sig.  Farton  (che  avea 
fatto  l'intiera  campagna  ed  era  prima  precettore  nella  famiglia  iaiperlale)  avea  appiccato  il  nomi- 
gnolo di  «  Vicasaliano  »  e  che  dopo  di  lui  si  vuole  che  abbia  avuto  grande  influenza  persino  nell'Ha- 
rem del  sultano.  Damadh  Mahmud,  il  quale  era  Maresciallo  dell'impero.  Gran  maestro  dell'arti- 
glieria e  del  genio  e  Presidente  del  Consiglio  di  guerra,  ebbe  infatti  per  lungo  tempo  nelle  sue 
mani  la  condotta  suprema  di  tutti  gli  affuri  dell'impero  turco.  Quanto  deve  esser  dispiaciuto  perciò 
■1  questo  «  Satrapo  »  di  esser  banlito  in  una  provincia  che  noi  oH'riva  nulla.  Egli  «  che  non  avea 
che  a  batter  le  mani  per  veder  comparire  sulla  porta  su  pesanti  vassoi  d'argento  le  più  squisite  vi- 
vande, e  le  snelle  caratTe  empirsi  dei  jjìù  nobili  vini  di  Francia  e  del  Reno  »,  eccolo  ora  in  Tri- 
])oli  e  cavalcava,  come  mia  moglie  mi  scriveva,  facendo  visite  ai  coasoli,  ed  alcune  strade,  aggiun- 
gevano le  lingue  malediche  di  Tripoli,  dovettero  essere  allargate,  perc;h3  egli  non  ci  capiva  colla 
sua  pancia.  Non  sostenne  a  lungo  i!  soggiorno  della  sjlitaria  Osa. 
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ciò  che  io  rifiutai  per  diverse  ragioni,  insistendo   a  drizzar  le  mie  tende 
aìla  distanza  di  1000  m. 

La  conseguenza  di  ciò  si  fu  che  egli  di  notte  attorniò  il  mio 
campo  di  sentinelle,  ma  la  più  parte  di  esse,  dopo  essere  state  appiat- 
tate, si  lasciavano  tosto  vincere  dal  sonno,  se  non  che  il  castigo  non 
si  lasciava  attendere,  che  THagì  Maussur  od  il  «  Colonnello-bugia  », 
come  noi  anche  lo  chiamavamo,  spessissimo  piombava  loro  addosso  col 
suo  staffile  rinoceronte,  poiché,  bisogna  dirlo,  egli,  quanto  alla  sua 
persona,  era  il  più  instancabile  vegliatore.  Io  credo  che  la  notte  non 
dormiva  mai,  o  piuttosto  il  pensiero  della  nostra  sicurezza  non  lo  lasciava 
dormire.  Mahmud  Damadh,  il  possente  e  severo  governatore  generale. 
gU  aveva  scritto  di  proprio  pugno  a  nostra  cagione  e  molti  pericoli 
immaginari  —  anch' egli  credeva  agli  agguati  e  non  si  lasciava  così 
facilmente  persuadere  del  contrario  —  accrescevano  i  suoi  tormenti  e  i 
suoi  timori. 

In  due  tappe  raggiungemmo  TUadi  Dinar,  un  allluente  settentrio- 
nale dell' Uadi  Beni  Ulid,  il  quale  nel  suo  corso  superiore  occidentale 
ha  nome  Uadi  Genueba  e  quindi  si  scarica  nel  Sufegin  (1),  uno  dei 
più  grandi  fiumi  della  Tripolitania.  Sulle  sponde  dell'Uadi  Dinar,  prima 
e  dove  sbocca  nell'Uadi  Sufegin,  si  scorgono  diversi  mine  di  castelli  e 
di  fortezze,  parte  fabbricati  di  pietra  da  tagho  ben  lavorata,  parte  di 
materiali  peggiori;  ma  tutta  la  strada,  a  partire  da  Tessiua,  dove  sonovi 
anche  delle  grandi  mine,  viene  designata  appunto  da  questi  edifici  di 
tempi  trascorsi,  come  la  strada  maestra  che  anticamente  da  Leptis  magna 
conduceva  per  Bongem  nell'interno.  Solo,  profittando  dell'occasione, 
vorrei  avvertire  il  lettore  a  non  accettare  ad  occhi  chiusi  l'opinione  di 
molti  viaggiatori ,  i  quali  attribuiscono  quelle  superbe  mine  che  giacciono 
a  dritta  e  sinistra  della  strada  tutte  senza  distinzione  ai  Romani  come 
autori  e  costruttori:  due  terzi  di  esse  almeno,  come  si  può  rilevare  esa- 
minandoli attentamente,  sono  dell'epoca  della  signoria  islamitica. 

Il  giorno  seguente  venimmo  all' Uadi  Beni  Ulid,  tagliato  a  grande 
profondità  e  quasi  a  perpendicolo,  e  trovammo  in  quel  momento  il  fondo 
della  valle  affatto  asciutto.  Eravamo  appunto  occupati  a  disporre  il  nostro 
campo  sopra  un'altura  nel  letto  del  fiume  insieme  a  quello  della  scorta, 
ed  ecco  il  Kaimakam  dei  Ben  Ulid,  Ilagi  Bu  Aiscia,  ci  venne  incontro 
e  voleva  assolutamente  che  salissimo  sulla  sponda  destra  dell'Uadi,  dove 
potevamo  accamparci  con  maggior  sicurezza  nel  castello  od  a  breve 
distanza  del  medesimo.  Nello  stesso  tempo  venne  anche  lo  .Scich  su- 
[)remo  ereditario  degU  Orfella,  Hagi  Matuh  Deiki  e  c'invitò  a  drizzar 
le  tende  in  vicinanza  del  suo  villaggio,  chiedendo  di  avere  con   me  un 

(■.)  Il  Sufegin  sorge  sul  pendio  meridionale  dei  monti  Sintan  e,  scorrendo  \erso  ponente,  si 
scarica  nella  grande  Sirte  al  sud  di  Mesrata.  La  lunghezza  del  suo  corso  è  come  quella  dell'Elba. 
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abboccamento  particolare.  Non  sapendo  a  qual  partito  appigliarmi, 
prevalse  il  consiglio  del  nostro  colonnello,  Bii  Aiscia  avendomi  anche 
fatto  osservare  che  una  probabile  subitanea  inondazione  avrebbe  posto 
il  campo  in  grave  rischio.  Queste  riflessioni  ed  il  consiglio  del  colonnello, 
che  voleva  accamparsi  in  vicinanza  della  sede  del  governo,  persuase 
anche  me  a  recarmi  lassù,  dove  piantammo  il  campo  sotto  le  mura 
del  castello  turco. 

Mi    era    appena  ritirato   nella   mia  t<^nda ,    quando    Io   Scich    dei 
Sciuch  degli  Orfella  venne  a  trovarmi  e  nei  termini  i  più  veementi  pro- 
testò contro  le  «  sfacciate  »  calunnie  di  Bu  Aiscia.    L'intera  provincia 
era  tranquilla  e  specialmente  la  strada   attraverso  Beni  Ulid  e  la  loro 
valle   non  era  stata  mai  poco    sicura;    nessuno  dei   suoi   uomini  aveva 
pensato  ad  agguati.  «  Perchè  non  ha  egli  fatto  chiudere  i  colpevoli  nel 
castello?  Perchè   non    ha  egli  preso  noi  Sciuch   come   ostaggi?  Perchè 
non  ha  egli  fatto  un'  inchiesta?  tuonava  Deiki  indignato,  ed  io   dovetH 
dargli  ragione,  tanto  più  che  Bu  Aiscia  disponeva  nel  suo  castello  di 
una  mezza  compagnia  di  soldati  regolari.  Ma  lo  strano  procedere  di  Bu 
Aiscia  non  fu  per  lungo  tempo  un   mistero  per  me.    La  spiegazione  ci 
fu  data  da  una  lettera  del  dott.  Nachtigal,  stampata  nella   Gazzetta  di 
Colonia,  la  quale  mi  partecipava,  —  la  lettera  era  datata  da  Kuka  — 
che,  trovandosi  in  bisogno  di  denaro  aveva  tolto  ad  imprestito   da  Bu 
Aiscia^   che    in   quel  tempo   nella    qualità  di   ambasciatore    tripolitano 
trovavasi  con  Nachtigal  nel  Bornu,  una  piccola  somma,  per  la  quale 
era    costretto    a  pagare  l'interesse  del  150  \,  ecc.  Un    interesse    così 
elevato  è  cosa  straordinaria  por  quelle  regioni,  dove  per  lo  più  si  presta 
al    100  °lo.  Siccome   Bu    Aiscia   dopo    il  suo  viaggio    nel   Bornu    era 
stato   a  Costantinopoli  e,  se  non  erro,  aveva  visitato   anche  Malta  ed 
Alessandria,    probabilmente    aveva    avuto    occasione    di    riflettere    per 
propria  esperienza  alla  sconvenevolezza  di  una  tale  pretensione,  e,  sup- 
ponendo ch'io  fossi  il  dott.    Nachtigal,  non   aveva   avuto  vergogna  di 
ricorrere  al  primo  espediente  che  gli  venne  alle  mani  per  farmi  cambiar 
di  strada  ed  evitare  un  incontro  col  suo  antico  compagno  di  viaggio.  Un 
procedere  del  tutto  sciocco  ed  indecente  ». 

Naturalmente,  Bu  Aiscia  fu  altamente  meravigliato  di  vedersi  dinanzi 
non  Edris  Efendi  (il  Dott.  Nachtigal),  ma  Mustafa  Bei  e,  malgrado  la 
sua  affabilità,  malgrado  le  sue  proteste  di  servitù,  io  non  potevo  perdo- 
nargli di  avermi  giuocato  questo  tiro,  mentre  egli,  dal  suo  canto,  credette 
bene  di  rappresentar  la  sua  parte  «  jusq'au  bout  ».  La  sera  infatti  dello 
stesso  giorno  mi  mandò  una  lettera  nella  quale  nuovamente  mi  avvertiva 
di  guardarmi  dagli  Orfella  e  mi  pregava  di  rinunciare  a  spingermi 
più  innanzi  verso  il  sud;  nel  caso  però  ch'io  persistessi  nel  mio 
proposito,  di  sottoscrivergU  una  dichiarazione  che  lo  sciogliesse  da  ogni 
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responsabilità.  Io  era  così  indignato  di  una  simile  sfacciataggine,  che  gli 
rimandai  la  sua  lettera  senza  rispondere.  E  quando  il  colonnello-bugia, 
evidentemente  comprato  da  lui,  mi  propose  di  prender  meco  tutti  gli 
Sciuch-Orfella  come  ostaggi  per  la  mia  sicurezza,  gli  risposi  tranquil- 
lamente: «  0  vado  con  te  e  i  tuoi  cavalleggieri  o  senza  di  voi  e  cogli 
Orfella  ».  Gli  Sciucli  degli  Orfella,  per  far  meglio  risaltare  la  strana 
condotta  del  loro  governatore  turco,  si  erano  offerti  di  rimanere  come 
ostaggi  nel  castello  turco,  od  anche  di  accompagnarmi  sino  ai  confini 
meridionali  del  loro  territorio, ossia  sino  a  Sokna. Io  rifiutai  l'uno  e  l'altro. 
Per  dare  però  a  Bu  Aiscia  una  prova  della  mia  sohdarietà  cogli  Or- 
fella,  accettai  volentieri  di  recarmi  col  sig.  von  Csillagh  a  far  colazione 
in  casa  dell' Hagi  Matuh  Deiki. 

La  mattina  _  dopo  vennero  a  prenderci  con  grande  solennità  e  ci 
condussero  alla  Dueira  el-IIusna  situata  sulla  sponda  sinistra,  dove 
Hagi  Matuh  Deiki  ci  fece  entrare  nella  stanza  della  sua  abitazinne 
destinata  ai  forestieri.  All'usanza  degli  antichi  patriarchi  mangiammo 
noi  soltanto  e  lo  Scich  nel  piatto  e  naturalmente  servendoci  della 
sola  mano  destra  (nella  Tripolitania  ed  in  Egitto  spesso  vi  si  fa  en- 
trare anche  la  sinistra  per  mangiare  e  spezzarle  le  bricciole  ed  i  bocconi  ; 
quest'  uso  è  contrario  alle  leggi  dell'  Islam  e  nessuno  in  «  occidente  » 
oserebbe  seguirlo).  Si  passarono  quindi  i  piatti  ai  parenti  e  poscia  ai 
servi,  i  quali  lasciarono  essi  pure  il  «  bricciolo  della  creanza  »  per  i 
poveri  che  aspettavano  al  difuori.  Si  servi  anche  il  caffè  entro  piccolo 
tazze  e  mescolato  prima  così  fortemente  con  pepe  e  cannella  che  il 
gusto  del  caffè  era  andato  intieramente  perduto.  Quest'uso  però  è  quello 
di  tutti  i  giorni  nelle  campagne  della  Tripolitania. 

Naturalmente  fui  invitato  dal  comandante  della  guarnigione  a 
passar  la  rivista  ai  suoi  soldati,  ed  in  tale  occasione  entrai  anche  nella 
sua  stanza  e  provai  un  vero  piacere  alla  vista  della  piccola  bibhoteca 
(cinque  o  sei  libri),  dei  pochi  fiori  dinanzi  alla  finestra,  cioè  pomidori 
e  cucuzze,  delle  tendine  di  bucato,  delle  due  sedie  e  della  tavola.  Da 
due  anni  vegetava  questo  fighe  di  Stambul  in  questa  sohtudine,  lileg- 
gendo  sempre  la  sua  bibUoteca,  ossia  i  regolamenti,  sperando  di  giorno 
in  giorno  di  essere  hberato  e  cambiato  e  più  che  tutto  aspettando  il  suo 
salario,  che  da  15  mesi,  come  egli  mi  diceva,  non  era  stato  pagato. 
Il  peggio  si  era  che  Mustafa  Bei,  ossia  io  stesso,  come  seppi  in  seguito, 
doveva  sempre  rimediare  a  tutto.  Questa  gente,  sopratutto  i  soldati 
turchi,  e  tra  essi  gli  uffiziali  in  particolare,  avevano  Taria,  nella  loro 
ingenuità,  di  credermi  onnipotente.  I  soldati  erano  intanto  ben  vestiti  e  ben 
armati,  tutti  avevano  fucili  a  retrocarica.  Molti  però  si  trovavano  in 
congedo  per  legarsi  in  matrimonio  con  un'OrfcUa,  al  che  non  si  ha 
bisogno  di  un  permesso  militare  speciale,  perchè  il  colonnello  del  reg- 
gimento non  osa  rifiutarlo. 
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Percorrendo  le  pianure  quasi  affatto  ignudo  che  si  estendono  dai 
monti  sino  a  Beni  Ulid,  si  prova  una  gradita  sorpresa  alla  vista  del 
rigoglioso  bosco  di  ulivi  delF  Uadi  Beni  Ulid.  Veduta  dall'alto,  Tintiera 
valle  sembra  infatti  un  maro  d'impenetrabile  verzura,  un  tappeto  di 
ligustri.  Scendendo  abbasso  però,  tutto  si  scioglie  in  giardini  isolati, 
cinti  da  enormi  dighe  costruite  di  grosse  pietre  e  di  massi  erratici  per 
trattenere  1'  «  humus  »,  quando  le  acque  rovesciano  lungo  la  valle  le 
loro  onde  devastatrici. 

Il  fondo  della  valle  ha  in  questo  punto  la  larghezza  di  circa  un 
chilometro  ed  è  coperto  intieramente  di  buon  terreno.  E  qui  non  solo 
attecchiscono  gli  olivi,  ma  anche  quasi  tutti  gli  alberi  da  frutta  della 
Tripolitania,  all'infuori  della  palma,  la  quale  almeno  non  viene  coltivata. 
Le  pareti  stesse  delle  due  rive,  alte  forse  130  a  150  metri,  sono  ri- 
pide e  scoscese  e  mostrano  alla  base  le  tracce  dell'acqua  corrente  con 
impeto.  Di  natura  rocciosa,  la  pietra  principale  è  la  calcarea,  mentre 
il  margine  superiore  è  coperto  da  uno  strato  di  lava  bolloso,  alto  un 
metro  e  più,  il  quale  sembra  abbia  avuto  origine  da  un  liquido  llu- 
ente,  raffreddatosi  durante  il  suo  corso. 

Gli  abitanti  della  valle,  Orfella,  pretendono  di  essere  veri  Arabi 
e  parlano  anche  arabo;  ma  il  loro  stabile  domicilio,  la  struttura  dei 
loro  villaggi,  in  numero  di  circa  cinquanta  (1),  alcuni  dei  nomi  di 
questi  villaggi,  i  nomi  stessi  degli  abitanti  giustificano  la  supposizione 
che  qui  si  tratti  d'una  forte  mescolanza  degli  antichi  abitatori  Berberi 
cogli  Arabi  venuti  a  stabilirvisi  in  seguito.  Gli  Orfella  hanno  fama  di 
ladri  ed  attaccabrighe,  e  fatti  recenti  dimostrano  che  si  danno  poco  pen- 
siero delle  autorità  turche.  Entro  i  confini  del  loro  Uadi  e  della  loro 
provincia  però  si  tengono  il  più  del  tempo  tranquilli.  Il  loro  stabile 
domicilio  garantisce  in  ogni  caso  della  loro  buona  condotta,  giacché  i 
loro  villaggi  e  le  loro  piantagioni  rappresentano  sempre  un  valore 
considerevole. 

I  pozzi  nella  valle  sono  straordinariamente  profondi;  quello  ch'io 
ho  misurato  aveva  la  profondità  di  40  m.  (2)  e  l'acqua  contenutavi 
a  4  ore  poni,  segnava  25",  mentre  la  temperatura  dell'aria  esterna  era 

(1)  Ecco  i  nomi  dei  villaggi,  di  cui  «fortunatamente  non  posso  più  indicare  le  posizioni, 
avendo  smarrite  le  carte  dove  erano  notate. 

Sbedet,  Nora,  Nerasadia,  Saliu,  Fuga,  Ghetascia  ,  Gemamla,  Sikkeba,  Dueira,  Menesla  . 
Seahu,  Sbeah,  Chosim ,  Sleù,  Sba,  SsaJet,  el-Helleraa ,  el-IIossena,  el-Goeida  ,  el-Sserara  ,  el- 
Tarba,  el-Auassa,  Tlummat,  uied  Si  Sliten,  Monassir,  uied  Bu  Ras,  e!-Agib,  el-Mrharba,  Sehu» 
Komat,  Lisahiga,  Ssiadnt,  el-Lutofa ,  el-Braghta,  Futraan,  Scemamla.  Interessante  é  il  nome  Mo' 
nassir,  il  quale  ritorna  di  frequente  nei  nomi  delle  città,  e  dei  villaggi  arabi  e  dee  sempre  riferir?; 
ad  un  antico  monasti?ro  cristiano. 

(2)  Nelle  «  Mittheilungen  der  .\frikanischen  Gesellsch-i ft ,  »  2"  .\nna(a,  pag.  40,  è  occorso 
evidentemente  un  errore,  perchè  il  pozzo  ch'io  misurai  aveva  la  profondit:\  di  40  m.;per  attingere 
l'acqua  dovemmo  fare  ac.'iuisto  di  funi. 
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di  20°  C.  Rimanemmo  un  giorno  nell'  Uadi  Beni  Ulid.  Quando  ripar- 
timmo agli  11  di  gennaio,  non  si  potè  fare  a  meno  delia  compagnia 
degli  Orfella:  lo  Scich  Deiki  volle  scortarci  almeno  per  una  giornata. 
Al  sud  di  Beni  Ulid  s'incontra  subito  del  terreno  Hamada,  interrotto  però 
di  tempo  in  tempo  da  piccoli  Uidian,  che  appartengono  tutti  al  Sufegin, 
oppure  si  traversano  anche  dei  piccoli  avvallamenti,  che  in  primavera 
si  coprono  d'ordinario  di  verde.  Questa  volta  pei-ò,  sfortunatamente,  il 
caso  era  diverso,  la  vegetazione  essendo  stata  dappertutto  scarsissima, 
perchè  nell'inverno  1S7S-79  non  era  caduta  pioggia  aflfatto.  Nonostante, 
1  suolo  si  era  qua  e  là  coperto  di  muschio,  che  rassomigliava  a  piccoli 
funghi  0  grani  d'orzo  mondato  o  di  grossa  sabbia  e  dagl'indigeni  era 
chiamato  «  Ghirn  el-lutta  »,  ossia  «  frumento  della  pianura.  »  Secondo 
Ascherson,  il  nome  del  muschio  si  è  «  lecanora  desertorum.  »  Essendo 
stato  assicurato  che  il  fungo  era  mangiabile,  io  ne  feci  raccogliere  al- 
cuni e  la  sera  avemmo  un  piatto  di  più  di  sapore  eccellente,  quantunque 
un  po'  sabbioso. 

Senza  incontrar  nulla  di  notevole^  continuammo  la  nostra  marcia 
verso  il  sud,  tenendoci  sempi^e  sulla  strada  maestra  riconoscibile  ai 
numerosi  sentieri  segnativi  dalle  carovane,  traversammo  l' Uadi  Sufegin, 
rUadi  Semsen,  1"  Uadi  Um  el  Cheil,  e  giungemmo  al  villaggio  impor- 
tante di  Bongem ,  quartier  generale  degU  Orfella  nomadi. 

La  regione  intanto  ha  preso  un  aspetto  differente  che,  secondo  me, 
tiene  della  Sirte.  11  viaggiatore  è  incerto  se  si  trova  in  vicinanza  del  mare 
0  nel  cuore  del  Sahara;  le  colline,  poco  elevate,  spesso  rese  bianche  e 
lucenti  da  strati  di  aragonite  e  di  frammenti  calcarei,  accennano  al 
deserto;  le  innumerevoh  conchiglie,  sopratutto  banchi  intieri  di  Cardium, 
che  paiono  essere  stati  rigettati  ieri  dal  mare,  accennano  alla  vicinanza 
di  quest'ultimo.  Etfettivamente  a  Bongem  siamo  scesi  di  nuovo  al  livello 
del  mare  e  ci  troviamo  sempre  anche  qui  nella  regione  dei  depositi 
acquei  del  Mediterraneo. 

Bongem  è  Mudirat  dei  Turchi  ed  ha  una  popolazione  di  circa  150 
anime,  che  vivono  del  commercio  colle  carovane  che  traversano  il  paese 
e  dello  scambio  coi  pastori  delle  numerose  greggi  di  cammelli.  In  nes- 
sun luogo  della  Tripolitania  si  hanno  greggi  di  cammelli  così  numerose 
come  quelli  degli  Orfella,  ed  i  pozzi  di  Bongem  sono  per  esse  il  punto 
di  ritrovo.  Gli  animali,  in  generale  abbastanza  stupidi  e  sempre  seri  —  io 
non  ho  mai  veduto  )'idere  un  cammello,  nemmeno  uno  giovane,  —  sono 
dall'abitudine  cosi  addestrati  che  sanno  trovare  il  pozzo  affatto  soli  senza 
la  guida  del  loro  pastore.  Un  gregge  di  100  cammelli  viene  del  resto 
invigilato  da  un  solo  ragazzo  nogro  e  pascola  spesso  a  100  chil.  e  più 
di  distanza  dal  pozzo.  Alle  volte,  quando  le  regioni  abbondano  di  fresche 
erbe,  i  cammelli  si  recano  a  bere  una  sola  volta  al  mese  od  anche  più 
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raramente,  mentre  nella  stagione  asciutta  e  calda  spengono  la  loro  sete 
più  sovente.  In  lunghe  file,  un  animale  dietro  l'altro,  al  passo  detto  delle 
oche,  si  avanzano  lenti  lenti,  seri  e  muti;  se  le  buche  dell'acqua  sono 
a  piana  terra  e  vi  si  può  accedere  facilmente,  vanno  subito  da  sé  a 
dissetarsi;  se  poi  i  pozzi  o  le  buche  hanno  una  certa  profondità  e  l'acqua 
non  si  può  attingere  senza  l'aiuto  dell'uomo,  aspettano  allora  colla 
pazienza  d'un  santo,  finché  venga  loro  da  qualcuno  distribuito  l'ago- 
gnato umore. 

Il  contrasto  tra  un  castello  turco  costruito  circa  20  anni  fa,  ora 
in  rovina,  ed  uno  romano  fabbricato  forse  2000  anni  addietro,  è  assai 
notevole.  I  materiali  del  forte  turco  sono  di  così  cattiva  qualità,  che, 
malgrado  l'aria  conservatrice  del  Sahara,  dopo  forse  altri  venti  anni  non 
ve  ne  rimarrà  traccia,  mentre  quelli  del  castello  romano  sono  così  du- 
revoh  e  in  così  buono  stato,  che  basterebbe  riporre  le  pietre  ed  i  massi 
nel  loro  ordine  una  sull'altra,  per  ridonargli,  come  per  incanto,  la  sua 
antica  forma.  Chi  sa  se  l'antico  edificio  di  Bongem  sarà  mai  ricostruito! 

L'inscrizione  che  si  leggeva  sulla  porta  settentrionale,  incisa  su  una 
grossa  pietra  da  taglio,  ora  gittata  a  terra,  è  benissimo  conservata; 
quelle  delle  altre  porte  —  giacché  ogni  porta  avea  la  sua  inscrizione  — 
sono  affatto  illegibiU  o  sotterrate  sotto  le  macerie.  Del  resto,  dopo  la  visita 
di  Lyon  e  Ritchie,  il  castello  deve  essersi  cambiato  notevolmente,  se  pure 
il  quadro  che  que'  viaggiatori  fanno  di  Bongem  è  in  qualche  modo  fedele. 

L'inscrizione  in  lettere  majuscole  é  la  seguente: 

Ijip.  C.es.  L.  Skptimio.  Severo. 
Pio.  PiinTiNAci.  AuG.  Tupotu.  Ili 

I.MP.     —     CSIIPPET     —     V     —     RI     — 
mi.  ET   —   SeI'TIMIO    —  CE.  — 

AuG.    0.    Amcio.  Fausto.    Leg.  — 

AUGUSTORUM.   COXSUL.VRI.    — 

—  Ipo.  III.  Alg.  Pu  — 

Tra  Bongem  e  Sokna  il  terreno  si  eleva  di  nuovo  gradatamente  e, 
prima  di  raggiungere  l'oasi  di  Giofra,  si  dee  valicare  la  giogaia  di  Far, 
nella  quale  si  tro\ano  dei  pozzi  con  acqua  bastantemente  cattiva.  Alla 
pii:i  alta  cima  della  giogaia,  che  non  aveva  nome,  perché  gli  indigeni 
sogliono  chiamare  Gebel  Far  tutte  le  cime  che  la  compongono,  diedi,  ad 
onoranza  della  Società  Geografica  di  Berlino,  quello  di  «  Monte  Nach- 
tigal  »,  «  Gebel  Bidliel  ».  Sebbene  avessimo  già  prima  trovato  delle 
petrificazioni,  c'imbattemmo  sui  monti  di  Far  per  la  prima  volta  in  uno 
strato  assai  rilevante.  I  punti  più  alti  hanno  lassù  lo  spessore  di  400  ni. 
Lasciammo  che  la  cavalleria  ci  precedesse  e  noi  rimanemmo  quivi  ac- 
campati un  giorno  di  più,  per  raccogliere  piante,  animali  e  petrificazioni. 
Carichi  di  ricche  prede,  partimmo  li  22  gennajo  per  Ain  Hammam,  un 
pozzo  che  dee  già  esser  considerato  come  parte  dell'oasi  di  Giofra. 
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Ain  Hainraam,  la  fonte  dei  colombi,  è  attorniata  da  dune  rivestite 
in  cima  ed  al  piede  di  palme.  Con  nostra  grande  sorpresa,  trovammo 
quivi,  all'arrivo,  l'intiera  cavalleria  attendata,  perchè  il  Basciagà  Mansur 
voleva  darci  lo  spettacolo  d'un  Label  Barudh,  ossia  d'una  corsa  a  gara 
con  spreco  di  polvere,  colla  quale  naturalmente  egli  intendeva  di  dare 
nello  stesso  tempo  agli  indigeni  di  Sokna  un'idea  della  sua  importanza. 
Non  vi  era  nulla  ad  opporre,  perchè  il  colonnello  era  così  incocciato 
nel  suo  proposito  di  esporre  la  sua  cavalleria  in  tutto  il  suo  lume,  che 
sarebbe  stato  inutile  il  volernelo  distogliere.  E  pure  cavalli  e  cavalieri 
facevano  così  triste  figura!  Uno  degli  ultimi  era  persino  soggiaciuto  al 
suo  destino;  al  nord  della  giogaja  di  Tar  l'avevano  seppellito,  vittima 
degli  strapazzi.  Come  è  mai  possibile  di  adoperare  dei  vecchi  settan- 
tenni per  imprese  di  guerra  e  quel  che  è  piìi  nel  deserto! 

Di  questo  modo  ci  preparammo  tutti  a  far  solennemente  la  nostra 
entrata  in  Sokna;  i  servi  vestirono  delle  camicie  nuove,  si  trassero 
fuori  gli  abiti  più  vai-iopinti,  ed  io  feci  sì  che  la  polvere  non  mancasse 
né  ai  miei  uomini,  né  alla  cavalleria. 
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Entrata  in  Sokni  —  La  sanguinosa  contesa  scoppiala  tra  le  città  di  Sokna  e  Hon  —  La 
popolazione  mista  di  Arabi  e  Berberi  —  Consuetudini  speciali  nelle  oasi  del  Sahara 
rispetto  alla  proprietà  —  Arriva  il  governatore  del  Fezan  con  truppe,  per  riscuo- 
tere dai  due  villaggi  le  multe  in  cui  erano  incorsi  per  aver  rotto  la  pace  —  11  viag- 
giatore  deve  nuovamente  passar  in  rivista  le  truppe  —  Mohammed  Galroni,  già  servo 
fedele  di  Barth  ,  di  Duveyrier  e  del  viaggiatore  —  Ali,  figlio  di  Gatroni,  entra  al 
servizio  della  spedizione  e  si  dimostra  altrettanto  fedele  quanto  il  padre  —  Fenomeni 
elettrici  speciali  causati  dal  Samum  —  Gita  a  Hon  ed  L'adan,  scortati  dallo  Sceriffo 
e  Scich  Ibrahim  di  Uadan  —  Ibrahim  si  lagna  che  si  vogliano  caricar  d'imposte  anche 
gU  Sciùrfa  (plurale  di  Scerif)  —  Cammin  facendo,  tracce  della  zuffa  tra  Sokna  e  Hon 

—  Gli  abitanti  di  Hon  guardano  con  pigUo  sprezzante  la  comitiva  che  arriva  a  piedi 

—  Uadan,  la  più  antica  città  dell'oasi  di  Giofra  —  Curiosità  ed  importunità  degh 
abitanti  di  Uadan,  che  non  aveano  mai  veduto  un  Europeo  —  11  giovanetto  '  a  cui 
avea  dato  di  volta  il  cervello,  tenuto  per  santo  —  L'itahano  Francesco  Guida,  chia- 
mato ora  Abdallah  —  Ritorno  a  Sokna  —  11  dott.  Stecker  visita  il  monte  Loehmani, 
ed  il  viaggiatore  il  Garat  Tsciaush  —  La  casa  del  viaggiatore,  centro  intorno  a  cui 
s'aggira  ogni  cosa  —  I  maggiorenti  della  città  pregano  il  viaggiatore  d' intrapporsi 
circa  le  multe  imposte  a  causa  di  Hon  —  Una  deputazione  dei  soldati  di  Fezan  prega 
perchè  si  adoperi  circa  le  mercedi  non  pagate  da  un  anno  —  Gli  ufBziali  cercano 
di  farsi  prestare  del  denaro  dal  viaggiatore  con  assegnamento  sul  soldo  che  era  loro 
dovuto  —  Uà  Faki,  maestro  del  viaggiatore  nella  lingua  di  Sokna  —  Viveri  in  ab- 
bondanza —  Feste  primaverili  —   Festa  del  Profeta. 


Piena  di  pompa  e  di  luce  fu,  ai  24  di  gennaio,  l'uscita  della  ca- 
rovana dagli  alloggiamenti,  quando  dal  bosco  di  palme  Ain  Hamman 
sboccammo  nella  pianura,  che  pareva  fatta  a  posta  per  la  divisata 
corsa:  suolo  compatto  coperto  di  ghiaia  finissima.  Gettando  solo  una 
occhiata  sulla  cavalleria,  si  vedeva  chiaro  che  era  usa  a  dare  sovente 
di  simili  spettacoli  ed  una  scintilla  elettrica  sembrava  aver  animato 
i  piccoli  cavalli,  pocanzi  mezzo  sciancati  e  consunti  dalla  fame.  Essi 
erano  divenuti  belli ,  schizzando  fuoco  da  tutti  i  pori.  I  cinquanta 
cavalieri  si  disposero  su  una  sola  linea,  il  colonnello  a  sinistra,  ed  al 
grido:  «  lalla  ia  Uled!  »  («  Su  figliuoh!  »),  si  precipitarono  tutti  «  ventre 
à  terre  ».  Ad  un  secondo  segno  fecero  alto,  dopo    aver    percorso    un 
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mezzo  chilometro  coirimpeto  deiruragano  ed  ognuno  cercò  di  sparare 
alla  meglio  il  suo  fucile.  Tutti  poscia  cavalcarono  indietro  passo  passo, 
ma  dal  manipolo  che  si  veniva  formando,  scattavano  fuori  sempre  tre 
0  quattro,  o  slanciandosi  innanzi   o  verso    di  noi,  che  seguivamo    sui 
cammeUi,  facendo  fuoco  nello  stesso  tempo    e   dando  prove   della  loro 
perizia  nell'arte  del  cavalcare.  In  quel  mentre   i    nostri    uomini    dan- 
zavano in  giro  e  si  divertivano  a  scaricare  i  loro  fucili   a  due  canne, 
un  colpo  dietro  1"  altro,  facendo  un  fracasso  indiavolato.  Che  delle  canne 
non  ne  siano  scoppiate  parecchie  in  quel  giorno,  dee  considerarsi  come 
un  vero  miracolo.  Lo  spettacolo  raggiunse  però  il  suo  punto  culminante 
quando,  poco  tempo  dopo,  una  numerosa  deputazione  di  gente,  parte  a 
cavallo,  parte  a  piedi,  tutti  però  vestiti  dai  loro  abiti  da  festa,  ci  usci 
incontro  da  Sokna.  Si   sarebbe  detto  che    avea  luogo   quivi  una  bat- 
taglia accanita,  così  grande  era  lo  sciupio  della  polvere  da  sparo.  Ma  la 
cosa  è  inevitabile,  e  più  uno  fa  sciupare  della  polvere^  più  sale  nella 
stima  dei  suoi  subordinati. 

Entrammo  così  in  Sokna,  dove  avevamo  intenzione  di  rimanere 
per  lungo  tempo,  parte  per  attendervi  i  donativi  imperiali ,  parte  per 
prendere  una  determinazione  circa  il  modo  di  proseguire  il  nostro  viaggio 
verso  il  sud.  Qui  doveva  io  decidere  se  la  scelta  avesse  a  cadere  sulla 
via  per  Fezan  e  Borgu  o  su  quella  diretta  per  Sella,  che  menava  difilato 
al  mezzogiorno,  o  finalmente  su  quella  per  Augila,  Gialo,  Kufra  ed 
Uagianga. 

Prima  di  tutto  però  bisognava  pensare  a  procurarsi  un'abitazione; 
io  poteva,  come  il  colonnello,  prender  campo  coi  miei  uomini,  ma  sic- 
come andavamo  incontro  agli  equinozi,  in  cui  le  frequenti  tempeste 
accrescono  non  poco  gl'incomodi  della  vita  sotto  le  tende,  per  inevitabili 
riguardi  avrei  dovuto  accamparmi  in  vicinanza  della  cavalleria  ,  il 
che  io  non  voleva  fare,  tanto  più  che  da  un  giorno  all'altro  aspetta- 
vamo l'arrivo  di  due  compagnie  di  fanteria.  La  comunità  però  ed  il 
Kaimakan  medesimamente,  il  quale  del  resto  era  nuovo  e  giunto  in- 
sieme con  noi,  tutti  occupati  dell'arrivo  del  colonnello  colla  sua  caval- 
leria, sembravano  averci  dimenticati.  E  quando  finalmente  si  ricor- 
darono di  noi,  posero  a  nostra  disposizione  una  casa  così  miserabile  e 
così  piccola  ch'io  non  avrei  potuto  trovarvi  posto  pel  mio  numeroso 
seguito.  Irritato  per  questa  mancanza  di  attenzione,  ordinai  tranquilla- 
mente, senza  entrare  in  lunghe  discussioni,  di  prendere  senza  più 
la  strada  di  Hon.  Ciò  agì  come  per  incanto.  I  Soknensi,  nel  vedere 
eh'  io  voleva  recarmi  appunto  alla  città  colla  quale  erano  allora  in 
guerra,  temevano  non  solo  di  scapitare  dal  lato  finanziario  colla  nostra 
partenza  —  che  noi  pagavamo  l'abitazione,  i  viveri,  ecc.,  a  pronti  con- 
tanti ed  a  prezzi  alti,  per  lo    più    doppi    del    consueto   —  ma  orano 
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anche  persuasi,  e  non  senza  ragione,  ch'io  avrei  colla  mia  presenza 
accresciuto  il  credito  dei  loro  nemici,  gli  Honensi,  presso  il  governo 
turco.  Avevamo  perciò  appena  oltrepassato  il  palmeto  di  Sokna,  quando 
il  Kaimakan  stesso  ed  i  maggiorenti  del  comune  vennero  in  fretta  a 
raggiungerci  e  pregarci  di  tornare  indietro,  uno  dei  più  grandi  edifici 
esendo  stato  apparecchiato  per  riceverci. 

E  così  fu  infatti:  noi  ottenemmo  in  una  delle  migliori  strade  di 
Sokna,  nel  quartiere  principale  della  città,  una  casa  cosi  spaziosa,  che 
r  intiera  spedizione  potè  accomodarvisi  dentro  agiatamente. 

L'epoca  del  nostro  arrivo  in  Sokna  fu  un  avvenimento  notevole,  in 
quanto  che  appunto  in  quel  tempo  si  trattava  di  appianare  una  contesa 
sorta  alcune  settimane  prima  tra  gli  abitanti  di  Sokna  e  di  Hon.  Questa 
contesa,  una  guerra  in  miniatura,  aveva  però  preso  tali  dimensioni, 
che  nello  scontro  presso  Kessir,  ai  16  di  dicembre  1878,  perirono  18 
uomini  e  più  di  60  rimasero  feriti.  Da  quel  momento,  cioè  da  un  mese 
circa,  aveano  luogo  continuamente  delle  scaramucce  tra  le  due  città  e 
nessuno  osava  porre  il  piede  sul  territorio  dell'altra:  se  scoperto,  era 
bello  e  spacciato.  Insomma,  la  guerra  ardeva  tuttora. 

Le  consuetudini  in  tutte  le  oasi  sono,  rispetto  alla  proprietà,  di  na- 
tura così  speciale  e  sono  state  dai  viaggiatori  che  le  hanno  prima  visitato 
così  poco  considerate,  ch'io  credo  meriti  il  prezzo  di  fermarvisi  sopra  un 
istante.  In  Sokna  vi  è  poi  l'altra  circostanza  che  la  popolazione  è  composta 
di  Berberi  ed  Arabi. 

In  tutte  le  oasi  del  deserto  le  consuetudini  sono  tah,  che  un  indi- 
viduo può  possedere  il  terreno  o  per  averlo  ereditato  o  per  averlo 
comprato;  gli  alberi  però,  e  sopratutto  le  palme,  possono  appartenere 
ad  un'  altra  persona  atFatto  diversa  o  forse  al  governo  od  al  clero  od 
air  amministrazione  del  comune.  Essi  sono  perciò  dal  proprietario  pri- 
mitivo lasciati  per  eredità  donati,  o  venduti.  Per  far  ciò,  esistono  dello 
regole  e  degli  usi  determinati  e  persino  di  quelli  tìssati  per  iscritto,  ma 
pel  carattere  indipendente  ed  assetato  di  libertà  delle  popolazioni  è  evi- 
dente che  molti  eccessi  non  possono  evitarsi.  Ed  in  queste  regioni 
facilmente  dalle  parole  si  passa  ai  fatti  e  da  questi  a  scioglimenti  san- 
guinosi, perchè  tutti  hanno  armi  allato. 

A  ciò  si  aggiunge  la  quistione  delle  irrigazioni.  Sebbene  in  Sokna 
e  Giofra  le  palme  abbiano,  in  generale,  radici  così  profonde  da  raggiun- 
gere da  sé  le  acque  sotterranee,  tutte  le  altre  piante  però,  il  frumento, 
l'orzo,  il  miglio,  il  granturco,  le  rape,  i  cavoli,  i  pomidoro,  le  cipolle, 
l'aglio,  ecc.,  hanno  bisogno  di  essere  adacquate  artificialmente.  E  quando 
ciò  non  si  può  fare,  come  in  altre  oasi,  p.  e.  in  Rhadames  o  Siuali, 
mediante  una  sorgente,  regolando  l' inatliamento  delle  aiuole  per  ogni 
Qonsumatore  con  un  orologio  ad  acqua ,  ma  deesi  farlo  da   un  pozzo,  i  1 
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tempo  in  cui  l'irrigazione  deve  aver  principio  per  ciascuno  porge  facil- 
mente l'occasione  per  nuove  dispute.  Qui  forse  il  possessore  del  suolo, 
perchè  il  suo  frumento  ed  i  suoi  pomidoro  pervengono  a  maturità,  vuole 
irrigare  i  suoi  campi  più  spesso  di  quel  che  il  proprietario  delle  palme 
crede  conveniente;  là  il  proprietario  delle  palmo  vuole  portare  a  casa  il 
prodotto  dei  suoi  alberi,  ciò  che  il  proprietario  del  suolo  cerca  impedire, 
perchè,  secondo  lui,  le  sue  piantagioni  verrebbero  calpestate  e  distrutte. 
La  cosa  s'inasprisce  ancor  più  per  la  circostanza  —  in  Sokna  almeno  — 
che  tra  i  primi  abitanti  di  Sokna  e  gli  Arabi  venuti  a  stabiHrvisi  in  se- 
guito esistono  speciah  rapporti.  Gli  Arabi  cioè  non  possono,  per  regola  ge- 
nerale, divenir  possessori  del  suolo,  nemmeno  per  eredità  —  ed  il  governo 
turco  non  ha  osato  por  la  mano  in  questi  rapporti  locali.  —  Esiste  a  ogni 
modo  una  parentela  tra  le  famiglie  berbere  ed  arabe,  ma,  secondo  le 
leggi  riconosciute  dagli  Arabi  stessi,  la  medesima  è  così  regolata  che 
i  discendenti  d'un  Berbero  sono  considerati  Berberi,  anche  se  nati  da 
madre  araba.  E  lo  stesso  vale  per  gli  Arabi.  Un  Arabo,  cioè,  che  sposa 
una  fanciulla  Soknense  e  ne  ha  dei  figli,  procrea  una  discendenza  araba, 
la  quale  però  non  ha  diritto  di  ereditare  la  proprietà  del  suolo,  cosicché, 
esistendo  dei  beni  territoriah ,  ricadono  ai  collaterali  della  famigha  ber- 
bera, che  nella  parentela  generale  non  mancano  mai.  La  legge  però 
permette  all'Arabo  di  fare  acquisto  di  alberi,  sia  che  li  compri,  sia  che 
gU  pervengano  per  disposizione  testamentaria.  Se  sposa  una  ricca  fan- 
ciulla berbera,  a  cui,  dopo  la  morte  dei  propri  genitori,  ricada  una 
possessione  intiera,  egli  non  potrà  mai  entrare  in  possesso  dei  giardini 
che  appartenevano  ai  genitori  della  moglie,  ma  lo  può  invece  in  quello 
degli  alberi  che  vi  crescono  dentro.  Non  vi  ha  dubbio  che  da  simili 
rapporti  possono  nascere  importanti  complicazioni. 

E  la  favilla  che  accese  la  guerra  tra  Hon  e  Sokna  fu  appunto  la 
questione,  a  chi  dovesse  appartenere  un  gran  bosco  di  palme  ed  a  chi 
i  giardini  situati  all'ombra  di  quest'alberi,  chiamati  Kossir. 

Subito  dopo  il  nostro  arrivo,  giunsero  le  truppe  da  Murzuk,  e  nello 
stesso  tempo  anche  il  Mutassarif,  ossia  il  governatore  del  Fezan. 

Le  truppe  facevano  parte  dell'esercito  regolare,  ed  il  Cadhi  dal  Fezan 
era  venuto  con  esse,  per  dare  al  componimento  della  contesa  un  fon- 
damento legale.  Naturalmente,  s'incominciò  dall' imporre  alle  due  città, 
per  aver  rotto  la  pace,  delle  multe  rilevanti;  quindi  fu  fissato  quale  ne 
dovesse  essere  l'importo  e  siccome  dalla  parte  degli  Iloncnsi  si  ponevano 
a  calcolo  sedici  morti  e  da  quella  dei  Soknensi  due  soltanto,  i  primi  ne 
uscivano  con  grande  vantaggio,  giacché  gli  avversari  dovettero  pagare  per 
ogni  morto  1000  Mahbub,  ossia  4000  fr.  Gli  lionensi  dovevano  quindi 
ricevere  dai  Soknensi  14000  Mahbub.  Che  queste  determinazioni  des- 
sero origino  a  numerosi  intrighi  e  a   molti    sobillamenti,    non    occorre 
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dirlo.  Ed  essendo  l'oasi  occupata  da  un  corpo  straordinario  di  milizie,  gli 
uliiziali  e  gl'impiegati  profittarono  dell'occasione  per  estorcere  anticipata- 
mente non  solo  delle  tasse  e  sopratasse,  ma  si  tirò  fuori  nuovamente 
una  «  lana  »,  ossia  un  imprestito  forzoso  volontario  per  aiutare  il  so- 
vrano dei  credenti  nella  lotta  contro  i  «  Muscku  »,  che  è  il  nome  dato 
ai  Russi.  Si  capisce  che  la  lana  non  veniva  mica  spedita  a  Costan- 
tinopoli. 

Anche  qui  dovetti  inevitabilmente  passar  la  rivista  alle  truppe  e  la 
pompa  di  questa  festa  militare  fu  notevolmente  accresciuta  dalle  pro- 
duzioni musicali  di  varii  tamburi  e  trombettieri,  tanto  durante  la  rivista, 
quanto  mentre  io  mi  trovava  nella  tenda  del  Alutassarif,  dove  fu  bevuto 
il  solito  caffè.  Il  Mutassarif,  Ali  Bei,  un  Arabo  della  stirpe  degli 
Alauna,  occupava  già  da  un  gran  tempo  il  posto  di  Governatore  del 
Fezan,  e  lo  doveva  in  parte  all'essersi  imparentato  nella  ricca  famiglia 
dei  Ben  Alua  di  Murzuk,  in  parte  al  denaro  ed  agli  schiavi  che  egli 
spediva  in  dono  ogni  volta  al  nuovo  Governatore  generale  della  Tri- 
poHtania.  Anche  ora  egli  era  intento  a  raccogliere  denari  per  Mahmud 
Damadh.  Siccome  però  ora  il  cambio  dei  governatori  generali  di  Tri- 
poli avea  luogo  colla  celerità  del  telegrafo,  soggiacque  al  suo  destino 
poco  dopo  la  nostra  partenza  e  fu  destituito. 

Frattanto  avevamo  avuto  campo  di  stabilirci  in  Sokna  a  nostro 
agio  ed  avevamo  ripreso  le  nostre  sohte  giornaUere  occupazioni.  Il  nu- 
mero però  dei  componenti  la  spedizione  erasi  alquanto  modificato,  per 
la  partenza  del  sig.  von  Gsillagh,  il  quale,  con  parecchi  servi  e  sei  cam- 
meUi,  si  diresse  a  Murzuk,  donde  aveva  in  animo  o  di  proseguire  pel 
Bornu  o  di  tornare  indietro  per  la  via  di  Rhadames.  Noi  altri  in- 
vece ci  disponemmo  a  rimaner  quivi  parecchie  settimane,  essendo  riso- 
luti di  attendere  ad  ogni  costo  i  donativi  imperiali.  Se  da  un  canto 
la  spedizione  scemò  di  numero  per  la  partenza  del  sig.  von  Gsillagh, 
si  accrebbe  dall'altro  per  l'arrivo  di  Ali  ben  Mohammed  el-Gatroni. 

Tutti  coloro  che  hanno  seguito  la  storia  delle  scoperte  dell'Africa 
settentrionale  si  ricorderanno  di  Mohammed  el-Gatroni,  il  servo  fedele 
di  Barth,  il  quale  poscia  viaggiò  con  Duveyrier,  mi  accompagnò  al 
lago  Tsciaa  ed  in  ultimo  fece  viaggio  di  nuovo  con  Nachtigal.  Il  me- 
desimo aveva  un  figlio,  che  nella  sua  fanciullezza  trovavasi  con  Nach- 
tigal come  cammelliere. 

Un  giorno,  mentre  usciva  dalla  mia  abitazione  per  recarmi  ai  pal- 
Tneti  in  compagnia  di  varii  servi,  incaricati  di  tener  lontano  il  popolo, 
spesse  volte  estremamente  importuno,  un  giovanotto  assai  poveramente 
vestito  si  fece  largo  tra  la  folla  e  mi  domandò  timidamente:  «  Puoi  tu 

(1)  Il  doU.  NacUlisal. 
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dirmi  come  sta  Edris  Effendi  »  (1)?.  —  «  Benissimo,  figlio  mio  »  —  «  Sa 
tu  se  trovasi  in  Tripoli?  andrei  volentieri  a  vederlo  »  —  «  È  impossibile, 
egli  è  assai  lungi  di  qui,  in  Berlino,  nel  paese  di  Brussia,  in  mezzo  ai 
Cristiani  »  —  «  Ah  !  che  peccato^  io  son  venuto  a  bella  posta  dal  Fezan 
per  rivederlo  ».  Per  un  po'  di  tempo  marciò  a  paro  a  paro  con  me, 
senza  far  motto,  ed  uno  dei  miei  servi  incominciò  a  rimproverarlo  e,  cre- 
dendo che  mi  importunasse,  voleva  appunto  allontanarlo  dal  mio  fianco, 
quando  tornò  di  nuovo  a  domandare  :  «  e  non  puoi  tu  dirmi,  dove  tro- 
vasi Mustafa  Bei?  ».  Io  lo  guardai  allora  in  viso  più  attentamente  e 
come  un  lampo  mi  si  affacciò  alla  mente:  questi  deve  essere  figliuolo 
del  Gatroni,  che  orrido  egli  era  come  il  padre,  sebbene  assai  giovane. 


ALI  BEN  MOHAMMED  EL-G.\STUO\I 
L'unico  servo  della  sp?tlizion»  rimasto^feJele  fino  all' ulliino. 

«  Mustafa  Bei  sono  io  »,  risposi  tosto,  «  ma,  per  Iddio,  tu  devi  essere 
il  figliuolo  di  Moharamed  Gatroni!  ».  «  Appunto,  e  sono  tre  giorni  che 
aspetto  dinanzi  alla  tua  porta,  i  tuoi  servi  mi  hanno  continuamente 
cacciato  via  ed  alle  mie  domande,  se  tu  eri  Alustafa  Bei,  hanno  sempre 
risposto  di  no;  io  aveva  già  risoluto  di  partirmene  di  bel  nuovo  per 
dire  a  mio  padre  che  tra  gli  stranieri  non  eravi  né  Edris  Effendi,  né 
Mustafa  Bei,  ma  ora  rimango  al  tuo  fianco,  e  ti  seguirò,  dovunque  tu 
vai  ».  —  Queste  parole  dette  in  fretta  mostrarono  ad  un  tempo  la 
gioia  di  avermi  trovato,  e  la  sicurezza  con  cui  faceva  conto  di  poter 
rimanere  presso  di  me  mi  era  garante  di  una  fedeltà  a  tutte  prove. 
E  così  fu  infatti,  giacché  Ali  Gatroni  fu  il  servo  pii^i  fedele  di  tutti: 
nella  necessità  e  nel  pericolo,  mi  fu  continuamente  allato  e,  dei  trenta 
servi  che  ci  accompagnarono  durante  la  spedizione,  fu  il  solo  che  mi 
rimase  fedele  fino  all'ultimo  momento. 

Naturalmente  facevamo  continue  escursioni,  ora  più  brevi  ora  più 
lontane,  ed  in  una  di  esse,  fatta  dal  dott.  Stecher  con  Hubmer  al  Ge- 
bel  Fergian,  furono  sorpresi  da  uno  spaventevole  Samum,  o   Simumi, 
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come  dee  scriversi  più  correttamente,  il   quale   imperversò   con   irresi 
stibile  violenza  e  produsse  i  più  strani   fenomeni   elettrici.    Questo   Sa- 
mum ebbe  luogo  ai  2^  di  febbraio  e  si  svolse  col  massimo  furore  verso 
sera  ed  alla  mezzanotte.  A  stento  riuscì  a  quei  due  di  tener  la  tenda 
in  piedi  durante  l'uragano  e  solo   col  sostenere  essi    stessi  le  stanghe 
acciò  non  fossero  rovesciate  dalla  furia  del  vento.  Neil'  aria  quasi  as- 
solutamente   asciutta    sembra  che    tutti   gli   oggetti    si   sopraccarichino 
di  elettricità.  L'aria  atmosferica  è  già  in  sé  un  cattivo  conduttore,  ma 
quando  l'igrometro  a  capello  indica   un'umidità  relativa  di  soli  10°  e 
15°   0  scende  sino  a  4"  o  5",  la  conduttibilità  con  una  tale  siccità  cessa 
quasi  intieramente.  Si  deve  allora  accumulare  in  tutti  i  corpi  una  gran 
quantità    di  elettricità,  generata  dall'attrito  a  cui  l'arena  e  le  piccole 
pietruzze  si  trovano    sottoposte ,    mentre  sono   trascinate    dall'  uragano 
con    grandissima  velocità  sul  suolo  roccioso.  Se  a  ciò  si  aggiunge  quel 
calore  eccessivo,  che  alle  volte  supera  i  50°  C,  e  la   natura   ferrigna 
della  roccia,  specialmente  se   mescolata    forse    con    quarzo    magnetico, 
tutto  ciò,  preso  insieme,  basta  per  dare  una  spiegazione    di  que'    fatti 
sorprendenti. 

Questi  fatti  erano  (1),  che  i  capelli  del  dott.  Stecker,  lunghi  quasi 
un  decimetro,  gli  si  drizzarono  sul  capo  come  setole;  che  il  suo  compa- 
gno Hubmer  fece  scattare  dal  suo  corpo,  toccandolo,  delle  scintille 
lunghe  parecchi  centimetri;  che  il  dott.  Stecker  infine  faceva  comparire 
delle  lettere  di  fuoco,  strisciando  col  dito  sulla  parete  della  tenda  esposta 
al  vento  gravido  di  sabbia.  Non  posso  più  dire  se  il  suo  compagno 
Hubmer  fosse  carico  d'elettricità  allo  stesso  grado,  ma  i  fatti,  per  ciò 
che  concerne  Stecker,  meritano  tutta  la  fiducia.  Durante  questa  tem- 
pesta io  mi  trovava  nella  nostra  abitazione  in  Sokna  con  Franz  Eckart; 
la  polvere  sottile  penetrava  dappertutto,  quantunque  ci  accorgemmo  poco 
della  burrasca,  essendo  la  casa  saldamente  incastrata  tra  altre  abita- 
zioni. Ma  né  egli  né  io  potemmo  dormire  un  minuto  durante  la  notte 
e  lo  stesso  avvenne  alla  più  parte  dei  servi,  cosicché  io  non  son  lon- 

(1)  Siccome  si  é  dubitato  più  volte  della  veridicità  di  quanto  alibiamo  riferito,  mi  permetto 
di  riportare  alcuni  esempi  dell'opera  del  Professor  Cari  «  Die  elettrischen  Naturkriifte  »  (Monaco 
ISTI,  pag.  95). 

Ai  14  di  gennaio  1824  Maxadorflf  osservò  In  un  campo,  presso  Kòthen,  che  su  un  carro  ca- 
rico di  paglia,  che  trovavasi  sotto  una  gran  nuvola  nera,  le  punte  dei  fuscelli  di  paglia  si  solle- 
vavano ed  erano  ciute  di  uno  splendore  brillante,  e  che  persino  la  frusta  del  carrettiere  splen- 
deva di  luce  viva.  Il  fenomeno  cessò,  appena  il  vento  ebbe  trascinato  via  la  nuvola  gravida  di 
tempesta,  dopo  esser  durato  circa  10  minuti. 

Agli  S  di  maggio  1?31  passeggiavano  alcuni  uffi/.iali  durante  una  burrasca  sulla  terrazza  del 
forte  Bal)-.\zoun.  Ognuno  di  essi  ,  guardando  il  suo  vicino,  osservò  che  i  suoi  capelli  si  erano  sol- 
levati e  splendevano  di  chiara  luce.  Alzando   le  mani,   si    formavano  alle   dita   dei  fasci  luminosi. 

Nell'anno  ISÒS  un  cavaliere  si  fece  traghettare  col  suo  cavallo  di  la  dal  fiume  ad  Aschaffen- 
Imrg  od  osservò  che  la  criniera  e  le  punte  delle  orecchie  del  cavallo  e  l'estremità  del  suo  frustino 
splendevano  di  viva  luce. 
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tano  dal  credere  che  questa  insonnia  avesse  relazione  coU' elettricità. 
Del  resto,  anche  anni  fa  io  avevo  osservato  un'insonnia  quasi  generale 
durante  impetuose  procelle  sotto  i  tropici. 

Per  ciò  che  concerne  la  presenza  dell'elettricità  nel  Sahara,  durante  e 
dopo  il  samum,  Ritchie  e  Duveyrier  aveano^,  già  prima  di  me,  fatto  delle 
osservazioni  simili  ed  anche  nel  mio  viaggio  «  Attraverso  l'Africa  » 
lio  dato  ragguagli  di  fenomeni  elettrici  della  stessa  natura.  Ai  viaggia- 
tori futuri  si  raccomanda  perciò  di  provvedersi  di  strumenti ,  co'  quali 
si  possano  fare  delle  esperienze  pi'ecise  circa  il  magnetismo  e  l'elettricità. 

La  presenza  delle  truppe  porse  l'occasione  per  imporre  a  Sella 
un  soprappiù  di  tassa.  Io  aveva  già  scritto  allo  Scich  Ibrahim  di  Sella, 
<;hiedendogli  il  permesso  di  visitare  il  paese,  ma  non  mi  venne  ac- 
cordato. Ora  però,  essendo  egli  venuto  personalmente,  la  faccenda  fu 
sistemata  con  soddisfazione  di  ambedue  le  parti.  Io  debbo  ringraziare 
per  questo  fatto  il  saplieh  che  mi  aveva  accompagnato  da  Tripoli,  il 
({uale,  sebbene  un  gran  briccone  (egli  faceva  la  spesa  giornaliera  e 
ne  prolittava  per  ingannarmi  sfacciatamente),  seppe  colla  sua  accor- 
tezza ottenermi  il  permesso  per  visitare  Sella.  Quantunque  il  Mutas- 
sarif  di  Fezan  non  potesse,  né  volesse  stare  garante,  quando  volessi 
dal  Fezan  proseguire  pel  Borgu  e  quantunque  dei  mercatanti  assicu- 
l'assero  che  questa  non  era  la  via  da  scegliere,  egli  desiderava  non 
di  meno  ch'io  andassi  con  lui  a  Miirzuk,  in  parte  per  profittare  di 
me  direttamente,  in  parte  perchè  credeva,  colla  mia  presenza  in  Murzuk, 
di  svegliare  nel  governatore  generale  della  Tripolitania  l' idea  della 
sua  indispensabilità,  perchè  ogni  impiegato  è  sempre  in  sospeso  di 
fronte  al  suo  superiore.  Perciò  il  Mutassarif  Ali  cercò  anche  di  im- 
pedire la  riuscita  di'Ua  mia  gita  a  Sella  ed  era  stato  lui  che  avea 
consigliato  allo  Scich  Ibrahim  ed  al  Migeles  di  Sella  di  non  ricevermi. 

Un  dono  fatto  a  tempo  opportuno,  un  burnus  e  del  denaro  (dal 
quale  il  saptieh  Hagi  Ssalem  sottrasse  certo  un  buon  terzo),  e  so- 
l)raitutto  la  speranza  di  riceverne  «  di  più  »,  fecero  sì  che  lo  Scich 
Ibrahim  cangiò  d'opinione;  solo  volle  prima  tornare  a  Sella  per  tenerne 
parola  coi  maggiorenti  del  comune  in  quella  città.  Il  vero  scopo  però 
dell'andata  si  era  di  sottrarsi  all'influenza  del  Mutassarif  o  piuttosto 
di  non  accordare  il  permesso  in  sua  presenza. 

Nel  frattempo  facemmo  anche  tutti  una  corsa  sino  a  Hon  od 
Uadan.  Da  Hon  avea  già  ricevuto  degl'inviti,  anzi  gli  abitanti  avreb- 
liero  amato  meglio  ch'io  fossi  andato  colà  ad  abitare.  Ma  ciò  non 
.si  conveniva,  perchè  Sokna  è  sede  del  governo.  Ed  io,  finché  mi  tro- 
vava sul  territorio  turco,  dovea  sempre  agire  di  concerto  col  governo. 
Ma  una  gentilezza  ne  richiedeva  un'altra  e  mi  stava  a  cuore  di  mo- 
strare almono  agli  ITonensi   la  mia  buona  volontà. 

R011L19.  —  Trljo'iiania.  ^2 
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Hon  è  lontano  da  Sokna  solo  circa  i-i  cbil.;  deliberamelo  per- 
ciò di  fare  il  piccolo  viaggio  a  piedi.  Dei  nostri  cammelli,  ch'io,  su- 
bito dopo  il  nostro  arrivo,  avevo  spediti  sui  pascoli  di  Giofra  e  che 
trovavansi  piuttosto  in  buone  condizioni  sotto  la  sorveglianza  di  al- 
cuni dei  nostri  servi  negli  Uidian  di  Tassilet,  Alfa  e  Lochmani,  non 
ne  feci  venire  che  tre,  sembrandomi  questo  numero  sufficiente  per 
poter  trasportare  le  nostre  tende  e  le  poche  provvigioni  che  volevamo 
prendere  con  noi.  Eckart  ed  Hubmer  restarono  a  Sokna  col  saptieh, 
per  guardare  la  nostra  casa,  i  nostri  effetti  e  le  merci  ;  tutti  gli  altri 
servi  vennero  con  noi. 

Era  già  mezzogiorno  quando  ci  ponemmo  in  cammino,  perchè  il 
Basciagà  del  Fezan  e  lo  Scich  di  Uadan,  che  dovevano  accompagnarci, 
non  si  trovarono  prima  all'appuntamento.  Il  primo,  un  uomo  pieno  di 
buon  umore,  avea  chiesto  a  bella  posta  al  Mutassarif  il  permesso  di 
accompagnarci,  perchè  sperava  con  ciò  di  ottenere  il  posto  di  Mudir 
di  Sirhen  in  Fezan,  tanto  più  che,  a  quel  che  diceva,  aveva  inten- 
zione di  dar  peso  alla  sua  dimanda  con  un  piccolo  regalo  in  denari. 
Egli  mentiva  intanto  peggio  di  Bu  Aiscia,  il  Kaimakan  dei  Beni  Uhd, 
e  sorpassava  in  questa  prerogativa  persino  il  colonnello-bugia;  non 
v'era  che  il  nostro  saptieh  tripolitano,  Hagi  Ssalem.  il  quale  potesse 
fargli  testa.  Lo  Scich  di  Uadan,  uomo  più  serio  e  di  condizione  Sce- 
riffo, amava  i  discorsi  religiosi  ed  era  adirato  contro  il  Mutassarif, 
perchè  voleva  introdurre  l' inaudita  novità  che  anche  gli  Schùrfa  (Sce- 
riffi) avessero  a  pagare  le  tasse.  Ciò  era  in  verità  qualche  cosa  d'a- 
troce !  Come  poteva  solo  venire  in  pensiero  ad  uomo  al  mondo  di 
tassare  questo  ceto  privilegiato,  sinora  libero  dal  pagare  qualunque 
contribuzione,  il  quale  non  faceva  altro  che  vivere  della  riscossione  delle 
imposte!  «Non  cessa  allora  ogni  religione!  »,  esclamava  il  devoto  Sceriffo. 
«  Cosa  diverrà  lo  Stato,  se  si  fa  sì  che  il  popolo  non  abbia  più  in  noi 
la  stessa  fede  ?  L'umanità  è  perduta,  appena  cessa  di  aver  fede  nelle 
nostre  parole.  E  quando  saremo  confusi  col  volgo,  noi  antichi  rappre- 
sentanti dell'Islam  e  legittimi  successori  del  nostro  grazioso  signoro 
Mohammed,  allora  avrà  fine  la  signoria  dell'Islam  e  sorgerà  l'impero 
dei  cristiani!  ».  Io  gli  feci  osservare  che  l'impero  dei  cristiani  non 
era  poi  così  biasimevole  e  che  i  Maomettani  sotto  la  dominazione  cri- 
stiana si  sarebbero  ad  ogni  modo  trovati  meglio  che  sotto  il  governo 
dei  Turchi.  E  fu  costretto  a  confermarlo,  suo  malgrado.  Io  però  pen- 
savo: è  sempre  la  stessa  canzone,  se  si  tocca  questa  o  quella  reli- 
gione ed  i  privilegi  dei  supposti  sostegni  della  medesima,  gridano 
subito  e  dicono  che  siamo  alla  fine  del  mondo.  Tout  comme  rhc;  nous  ! 

Noi  ci  dirigemmo  verso  oriente,  lasciando  al  sud  il  Gebel  Filghi , 
ch'io  aveva  salito  in  altra  occasione,  fissandone  l'altezza  assoluta  a  450 
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metri.  A  settentrione  di  Filghi  si  elevano  su  un  monticcllo  le  ruine 
d'un  antico  forte  saraceno,  altre  volte  occupato  dagli  abitanti  di  Sokna, 
per  difendersi  dal  resto  degli  abitanti  dell'oasi.  Ai  piedi  del  Filghi  si 
stende,  verso  ponente,  un  bosco  di  palme,  di  proprietà  dei  Soknensi. 
Oltrepassato  il  monte  di  Filghi,  si  entra  in  un  Sserir  interrotto  una 
volta  sola  dall'ampia  valle  del  Sufeldgilla.  Il  fiume  (1)  bagna  in  parte 
Hon,  in  parte  procede  oltre  verso  settentrione  e  si  perde  tra  i  monti 
di  Hon.  Dopo  tre  ore  di  cammino  raggiungemmo  i  bei  palmeti  di 
Kessir  che,  come  abbiamo  raccontato,  furono  ultimamente  il  pomo  della 
discordia  tra  le  due  città  di  Hon  e  Sokna. 

In  diversi  luoghi  si  scorgevano  ancora  le  tracce  e  le  conseguenze 
degli  scontri:  campi  incolti,  case  e  capanne  abbandonate,  chiudende 
schiantate,  ajuole  calpestate  —  tutto  mostra  troppo  chiaramente  quale  fosse 
l'accecamento  dei  combattenti!  La  presenza  delle  truppe  avea  intanto 
fatta  rinascere  la  fiducia  tra  gli  abitanti.  E  perciò,  quando  piegammo 
verso  il  nord  per  recarci  direttamente  ad  Hon,  più  ci  avvicinavamo 
aUa  città,  e  più  uomini  vedevamo  occupati  a  lavorare  i  campi,  sebbene 
tutti  colle  armi  indosso.  Tutti  si  volgevano  a  guardarci  pieni  di  stu- 
pore e  di  meraviglia,  ma  anche  con  piglio  sprezzante,  perchè  giun- 
gevamo a  piedi.  Da  noi  in  Europa  non  si  ha  idea  delle  apparenze  a 
cui  si  dà  tanta  importanza  in  Oriente  ed  anche  presso  i  popoli  afri- 
cani. Un  turco,  sopratutto  un  turco  puro  sangue,  non  si  persuaderà 
mai  che  uno  possa  spontaneamente  decidersi  ad  andare  a  piedi.  0  il 
pedone  è  povero,  calcola  egli,  o  è  ammalato,  altrimenti  si  compre- 
rebbe certo  un  cavallo.  Un  turco,  per  quanto  pezzente,  appena  ha 
messo  insieme  qualche  denaro,  appena  è  divenuto  Mudir  p.  e.,  la  prima 
cosa  che  fa  si  è  di  comprarsi  un  cavallo. 

Alle  4  Vs  eravamo  dinanzi  le  porte  della  città  di  Hon  e  drizzammo 
le  tende  al  sud  delle  sue  mura,  al  lato  della  siepe  di  palmeti  che 
si  estende  sino  a  pochi  passi  dalle  medesime.  La  nostra  carovana 
non  mancò  di  attrarre  fuori  delle  porte  un  nugolo  immenso  di  gente. 
Siccome  però  il  sole  non  stette  molto  a  tramontare,  la  quiete  si  ri- 
stabili quasi  subito.  Solo  i  più  egregi  dagli  abitanti  rimasero  e  ci 
tennero  compagnia  sino  ad  ora  assai  tarda  della  notte.  Naturalmente 
ftimmo  riccamente  ospitati  tanto  da  parte  della  città,  quanto  da  un 
ricco  mercatante,  pel  quale  aveva  portato  da  Tripoli  una  lettera    di 

(1)  Qusinilo  ai  parla  di  8umi  nel  Sahara  (salvo  forse  qualche  rarissima  eccezione  per  le  regioni 
più  elevale  e  rii-che  d'acque  perenni),  si  debbono  intendere  sempre  alvei  di  fiumi,  che  vengono  tem- 
poraneamente invasi,  occupali  dalle  acque  nell'epoca  delle  pioggie,  quando  queste  pioggie  hanno 
luogo.  Ma,  anche  all' infuori  di  questa  circostanza,  in  molli  luoghi  puramente  fortuita,  i  letti  flu- 
viali, gli  Uadi  più  o  meno  ampi,  contengono  dell'  acqua  ad  una  profondità  più  o  meno  grande  al 
disotto  della  loro  superficie,  acqua  che  mantiene  la  vegetazione  die  in  essi  si  osserva  e  che  viene 
anche  condotta  in  località  adiacenti,  pei  bisogni  delle  coltivazioni.  (G,  C) 
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raccomandazione,  e  all'ospitalità  facemmo  riscontro,  come  si  conveniva.. 
con  doni  corrispondenti.  E  quando  gli  Honensi  videro  che  non  vole- 
vamo profittare  dell'edificio  posto  a  nostra  disposizione,  ci  pregarono 
che  volessimo  almeno,  il  giorno  dopo,  visitare  la  città,  che,  veduta  ester- 
namente, aveva  per  certo  un  aspetto  nuovo  ed  elegante,  ma  nell'in- 
terno non  offriva  nulla  d'interessante. 

Come  non  furono  gli  Honensi  stupefatti,  vedendo  il  mattino  dop(j 
la  carovana  già  pronta  a  marciare,  quando  alcuni  di  essi,  prima  del 
levare  del  sole,  uscirono    dalle  porte   pure   allora  aperte,   e  non    ap- 
pena Febo   ebbe  attaccati  al  carro    i  suoi   corridori,    incominciare   a 
muoversi  ed  allontanarsi!  La  direzione  fu  nuovamente  dalla  parte  di 
levante,  ma  il  viaggio,  sebbene  quasi  altrettanto  lontano,  molto    più 
faticoso  e,  quel  che  è  più,  senza  incontrare  sentiero  battuto,  il  terreno 
essendo  poco  meno  che  per  l'intiero  tratto  non  altro  che  Gef-gef  (1); 
inoltre,  e  verso  mezzogiorno  fummo  sorpresi  da  un  samum,  che  crescendo 
insensibilmente,  diveniva  d'ora  in  ora  più  impetuoso.  E  quando,   alla 
distanza  di  circa  5  chil.  da  Uadan,  giungemmo  finalmente  ai  palmeti 
della  città,  il  tratto  che  ci  divideva   dalla    medesima  sembrava    non 
avesse  mai  fine.  I  nostri  piedi  sulla  strada  scabrosa,  quantunque  non 
molto  lunga  —  avevamo  fatti  poco  più  di  20  chilometri  —  a  causa  delle 
zolle  a  spigoli  vivi  che  ingombravano  il  terreno,  erano  mezzo  impia- 
gati. Il  mio  compagno  dott.  Stecker  li  avea  persino  pieni  di  vescichettrv 
e  siccome  non  portavamo  calze,  ma  soltanto  delle  pantofole  gialle  al- 
l'uso arabo,  la  cosa  è  facile  ad  intendersi.  In  nessun  luogo  si  marcia 
più  malagevolmente  come  su  terreno  Gef-gef. 

Finalmente  arrivammo  in  vista  di  Uadan. lapiù  antica  città  di  Giofra. 
e  fatto  subito  piantare  il  campo,  stemmo  ad  aspettare,  curiosi  di  ve- 
dere cosa  avvenisse,  ma  contenti  di  aver  trovato  un  riparo  contro  il 
samum,  che  ci  rovesciava  addosso  costantemente  nugoli  di  arena.  Ma 
quantunque  non  mancassimo  di  riparo,  era  però  impossibile  di  aver 
pace.  La  curiosità  e  l'importunità  degli  uomini  che  non  aveano  mai 
veduto  Europei  superava  ogni  immaginazione.  E  se  volevamo  sottrarci 
alle  noie,  chiudendo  la  tenda,  il  caldo  diveniva  insopportabile;  la  tem- 
peratura era  al  di  fu  ori  35"  e  nella  tenda  chiusa  saliva  ad  una  al- 
tezza assai  più  considerevole.  Lo  Scich  Ibrahim  ed  il  Saptieh  datoci 
dal  Mutassarif  non  erano  affatto  in  grado  di  difonderci  dalla  folla  tur- 
bolenta: il  primo  era  subito  fuggito,  avendo  ad  abboccarsi  coi  suoi 
subordinati  per  questioni  d'imposte,  e  l'ultimo  era  anche  scomparso 
per  fare  delle  ricerche  culinarie  nell'interno  della  città. 

(1)  La  parola  araba  Gef-gef  non  può  riprodursi  esattamente  con  lettere  italiane,  poiché  sf 
pronuncia  come  se  i  francesi  volessero  scrivere  pure  gef-gef..  Non  corrisponde  quindi  precisamente- 
al  g  {gim);  e  la  parola  infatti  sembra  eh»  sia  berbera,  piuttosto  che  araba. 
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Mezza  la  popolazione,  e  la  gioventù  specialmente,  assediava  le 
nostre  tende  ed  ogni  oggetto,  alla  portata  della  mano,  doveva  essere 
tastato  ed  esaminato.  Neanche  i  nostri  servi  indigeni  andarono  esenti 
da  un  rigoroso  esame;  le  nuove  Gherara  (tasche  da  cammello),  le  Hauia 
(selle  pei  cammelli)  fabbricate  a  Tripoli  e  sopratutto  i  fucili  a  doppia 
canna  e  le  belle  roncole  eccitavano  viva  meraviglia  e  grande  entu- 
siasmo. Tanto  pili  difficile  riuscì  però  il  procurarsi  i  viveri  più  ne- 
cessari, e  pure  bisognava  pensarvi  seriamente,  perchè  in  questa  reli- 
giosa città  non  vi  era  a  far  calcolo  sull'ospitalità. 

Per  condire  intanto  con  un  po'  di  comico  la  nostra  disaggrade- 
vole posizione,  si  unì  verso  sera  un  giovanetto  poco  sano  di  cervello 
ai  selvaggi  che  ci  assiedavano,  e  questi,  che  tenevano  il  povero  pazzo 
per  santo,  gli  fecero  posto,  pioni  di  riverenza.  Naturalmente  egli  non 
seppe  da  prima,  nella  sua  follia,  darsi  ragione  per  bene  chi  noi  po- 
tessimo essere,  ma,  sia  che  la  stranezza  dei  nuovi  costumi  l'empisse 
di  rispetto,  sia  che  era^-i  già  stato  addestrato  dai  suoi  parenti,  il  fatto 
si  è  che,  dopo  averci  per  un  certo  tempo  guardati  fiso,  ci  diede  la  sua 
benedizione  balbettando,  come  poteva  farlo  uno  mezzo  idiota.  Subito 
dopo  stese  la  mano  aperta  ed  io  non  mancai  di  deporvi  una  mezza 
piastra.  Ciò  sembrò  che  lo  facesse  assai  contento;  che  un  Bu  Ashrin 
(cioè  una  moneta  di  20  para,  uguale  ad  una  mezza  piastra)  egli  non 
l'aveva  mai  ricevuto  per  la  sua  benedizione.  Certo  sarebbe  stato  sod- 
disfatto anche  con  un  pugno  di  datteri.  Naturalmente  anche  il  mio 
compagno  il  dott.  Stecker  s'ebbe  la  sua  benedizione  ed  il  piccolo  santo 
il  suo  regalo  in  denari.  Ora  però  parea  che  i  diavoli  si  fossero  scate- 
nati. Vennero  cioè  altri  giovanetti,  sani  di  mente,  ma  però  Sciùrfa,  ossia 
santi  dalla  nascita,  i  quali,  sebbene  fossimo  dei  miscredenti,  vollero 
tutti  benedirci  e  ricevere  per  la  loro  benedizione  la  moneta  corrispon- 
dente. A  furia  di  benedizioni  saremmo  quasi  rimasti  soffocati!  Alla 
line  venne  il  Basciagà  per  far  intendere  alla  folla  quanto  fosse  scon- 
venienza il  dar  la  benedizione  ai  cristiani:  ma,  quantunque  gli  riu- 
scisse di  distrigarsi  alquanto,  fu  a  un  pelo  di  rimaner  vittima  della 
gioventù  benedicente,  e  lo  deve  solo  allo  Scich  Ibrahim,  che  soprav- 
venne in  quel  punto,  se  non  ricevette  un  buon  fracco  di  legnate.  Un 
santo  può  tutto  permettersi  e,  se  nella  stessa  persona  si  riunisce  la 
follia  e  la  santità  ereditaria,  il  credito  con  ciò  si  accresce  a  dismisura. 

Fu  gran  fortuna  se  potemmo  la  sera  procurarci  una  misera  capra 
per  noi  e  del  foraggio  pei  cammelli,  e  siccome  il  vento,  col  tramontar 
del  sole,  cessò  di  soffiare,  l'aria  si  rischiarò  e  potemmo  menar  gli  occhi 
ia  giro  suU'Uadan  pittorescamente  situato  e  sui  monti  dello  stosso 
nome  che  si  elevano  verso  levante. 

La  stessa  sera  avemmo  la  visita  d'un  italiano,  per  nome  Francesco 
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Guida.  Già  napolitano,  abitava  ora  da  molti  anni  in  Sella,  ed  avendi)- 
sposato  una  sellense,  erasi  da  lungo  tempo  convertito  alUIslam.  Con- 
dannato a  morte,  più  di  venti  anni  fa,  per  omicidio  e  fuggiasco,  do- 
vea  essere  appunto  imbarcato  in  Tripoli  per  essere  ricondotto  in  pa- 
tria e  giustiziato:  ma  Frèderic  Warrington  lo  tenne  nascosto  nella 
sua  villa  e  lo  spedì  poi,  munito  di  raccomandazioni  nell'interno,  dovo 
la  giustizia  napolitana  non  potea  raggiungerlo.  Orefice  di  professione, 
si  guadagnava  il  vitto,  andando  da  un'oasi  all'altra  e  fabbricando  anelli 
d'oro  e  d' argento  per  le  donne  e  le  fanciulle.  Abdallah ,  come  egli 
ora  si  chiamava,  avea  quasi  dimenticato  il  suo  italiano  e  destò  solo 
il  mio  interesse  dopo  che  ebbe  confessato  di  avermi  indirizzata  da 
Sella  una  lettera,  nella  quale  mi  scongiurava  in  cattivo  italiano  di 
non  recarmi  in  quella  città  perchè  gli  Arabi  avrebbero  attentato  alla 
mia  vita.  Quando  al  mio  arrivo  in  Sokna  ricevetti  quella  lettera,  era 
stato  per  me  imposibile  l'indovinare  chi  avesse  potuto  scriverla. 

Il  giorno  seguente  ci  riponemmo  in  via  di  buonissima  ora  per  tor- 
nare a  Sokna,  seguendo  una  via  più  diretta,  al  sud  di  quella  che  con- 
duce ad  Hon  e  quando,  sul  mezzogiorno,  giungemmo  in  Kessir,  facemmo 
alto  in  un  giardino,  per  far  colazione,  ed  arrivammo  prima  di  sera  a 
Sokna,  dove  avemmo  la  grata  sorpresa  di  trovare  che  lo  Sciantat  (mes- 
saggere del  deserto)  era  giunto  prima  di  noi  con  moltissime  lettere 
e  giornali. 

Il  mio  compagno  di  viaggio,  dott.  Stecker,  intraprese  quindi  una 
gita  di  maggiore  importanza  sino  al  monte  Lochmani  ed  agli  Uidian 
situati  in  quella  direzione,  mentre  io  scelsi  il  Garat  el  Tsciaush  come 
meta  della  mia  piccola  spedizione.  I  due  monti,  prealpi  dell'enorme 
Gebel  Ssoda  (Giogaia  Nera),  aveano  già  da  tempo  attratto  la  nostra  atten- 
zione colle  loro  forme  aggettanti  e  specialmente  la  sera,  quando  poco 
prima  del  tramonto  facevamo  un'ultima  passeggiata  fuori  della  città. 
le  tinte  speciali  prodotte  dai  raggi  del  sole  spiccavano  nel  modo  più 
vago  tra  i  verdi  palmeti  che  ne  vestivano  i  fianchi  e  la  vòlta  azzurra 
del  cielo.  E  con  queste  spedizioni  non  solo  imparammo  a  conoscere 
la  topografia  dell'oasi  di  Giofra,  ma  potemmo  anche  compiere  le  nostre 
collezioni.  Non  è  necessario  aggiungere  che  la  mancanza  delle  pioggie 
agiva  anche  qui  assai  sfavorevolmente  sugli  animali  e  sulle  piante. 

Intanto  la  mia  casa  era  divenuta  il  centro  non  solo  del  mondo 
soknense,  ma  dell'intiera  oasi  di  Giofra.  I  maggiorenti  della  città  ve- 
nivano ogni  due  giorni  e  volevano  ch'io  m'intromettessi  per  far  diminuire 
le  tasse,  che  erano  state  loro  imposte  e  specialmente  per  ottenere  loro 
una  riduzione  delle  multe  nella  faccenda  di  Hon.  S'io,  facendo  spallucce, 
rispondeva  che  non  avea  alcuna  influenza,  perchè  non  occupava  alcun 
posto  ufficiale,  non  volevano  crederlo.   «  Tu  hai  pure  un  firman  ali  », 
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.'sciamavano  essi.  «  aiutaci  ».  Il  Kaimakan  di  Giofra,  che  era  giunto 
in  Sokna  contemporaneamente  con  noi  e  che  si  vedeva  ingannato  nelle 
sue  speranze  circa  le  entrate,  desiderava  che  io  scrivessi  a  Tripoli  per 
Jarlo  richiamare;  sarebbe  morto  di  fame,  diceva  egli,  se  rimaneva  a 
Sokna  lungo  tempo.  Quando  gii  dissi  ch"io  non  potevo  immischiarmi 
in  ciò  che  concerneva  gl'impiegati  turchi, interpretò  la  mia  franchezza  pei' 
cattiva  volontà,  e  se  nell' accomiatarlo  non  gli  avessi  regalato  100  {r.-> 
me  ne  sarei  fatto  un  nemico.  I  soldati  del  Fezan  mi  mandarono  più  volte 
una  deputazione,  lagnandosi  che  non  avevano  ricevuto  il  loro  stipendio 
da  più  di  un  anno  e  volevano  ch'io  ordinassi  al  Mutassarif  di  pagar 
loro  almeno  alcuni  mesi  del  soldo  arretrato.  Quando  io,  crollando  il 
capo,  faceva  loro  osservare  che  non  aveva  alcuna  autorità  su  Ali  Bei . 
(licevano:  «  come  va  dunque  che  egli  ti  riceve  sempre  con  sì  grandi 
onori?  ».  La  cavalleria  che  ci  avea  scortati  sin  qui  chiedeva  di  esser 
rimandata  indietro  a  Tripoli  ed  il  Colonnello-bugia  ambiva  una  promo- 
zione. Un  giorno  vennero  persino  gli  ufiìziali  delle  truppe  arrivate  da 
Murzuk  e  cercarono  di  farsi  addiritura  prestare  dei  denari,  otfrendomi  un 
assegno  sui  loro  stipendi  non  ancora  riscossi!  Quanto  malcontento  non 
ora  qui  accumulato!  E  che  longanimità  e  che  pazienza  devono  avere 
queste  genti! 

Del  resto  io  aveva  ogni  giorno  un  Faki  assai  esperto,  il  quale 
m'insegnava  la  lingua  di  Sokna.  Quando  io  penso  però  alla  fatica  e 
al  lavoro  perduto,  poiché  anche  le  mie  annotazioni  in  proposito  ven- 
nero distrutte  dai  Suia,  io  amerei  meglio  di  non  avervi  mai  posto 
mano.  Tanti  sforzi  e  tanta  diligenza  e  tutto  inutilmente! 

Frattanto  passavano  le  settimane  rapidamente  e  in  modo  punto 
disaggradevole,  ricevendo  la  nostra  posta  regolarmente.  L'insegna- 
mento della  lingua  soknense,  le  gite  nell'oasi,  l'incremento  delle  col- 
lezioni di  piante  ed  altri  oggetti,  l' ispezione  delle  nostre  genti ,  le 
trattative  per  la  continuazione  del  nostro  viaggio,  le  lunghe  sedute 
dei  Migeles  —  le  quali  offrivano  sempre  molte  cose  interessanti  e  istrut- 
tive —  tutto  ciò  occupava  il  nostro  tempo  intieramente.  E  materialmente 
non  potevamo  essere  meglio  provvisti  ;  un  gran  pollaio  in  casa,  offerto 
d'uova  in  gran  numero,  quasi  giornalmente  carne  fresca,  di  agnello, 
antilope  o  gazzella,  cucuzze,  rape  e  cipolle  per  legumi,  datteri  squi- 
siti —  tutto  ad  un  prezzo  piuttosto  alto,  ma  buon  per  noi  che  v'era  modo 
di  averlo  !  Non  avevamo  quindi  bisogno  di  ricorrere  alle  nostre  prov- 
vigioni; trovavamo  anzi  occasione  di  ripristinare  la  farina,  il  riso,  il 
burro,  ecc.,  che  avevamo  consumato  nel  lungo  tratto  da  Tripoli  sino 
a  Sokna. 

Ai  27  di  febbraio  i  soknensi  solennizzavano  il  principio  della 
primavera;  non  ho  potuto  accertare  su  quali  basi  poggiasse  il  loro 
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calcolo:  dicevano  che  era  stato  sempre  così.  Quindi  uso.  Naturalmente 
lo  celebrammo  anche  noi.  La  festa  consisteva  specialmente  in  man-  j 
yiare,  bere,  sparare  e  danzare,  e  siccome  vi  è  nell'oasi  un  gran  nu- 
mero di  negri,  essi  intervennero  anche  in  folla  alla  solennità  e  cosi 
anche  i  Fezasna,  che  sono  pure  numerosi  in  Giofra.  I  negri  e  gh 
operai  da  quel  giorno  in  poi  non  accamparono  più  presso  i  loro  pa- 
droni in  città,  ma  nei  giardini,  ed  anche  molte  famiglie  uscirono  fuori 
delle  porte  per  sorvegliare  sul  posto  il  germogliare  e  l' attecchire  delle 
sementi. 

Ed  eccoci  al  mai'zo.  Ai  6  celebrammo  cogli  abitanti  deUa  città 
la  festa  del  Milud,  ossia  il  giorno  della  nascita  del  Profeta  ed  i  Sok- 
nensi  videro  con  piacere  ch'io  feci  in  quell'occasione  issare  la  nostra 
bandiera,  la  quale  del  resto  non  sventolava  che  la  domenica. 

Finalmente  dovetti  pure  decidermi  a  partire.  I  donativi  non  ar- 
rivavano mai.  Io  avea  però  dato  le  necessarie  istruzioni  acciò  mi  fos- 
sero spediti  dietro  dovunque  mi  trovassi.  L'attendere  ulteriormente  era 
impossibile.  Prima  però  ch'io  preghi  il  lettore  di  accompagnarmi  nel 
resto  del  mio  viaggio,  gettiamo  uno  sguardo  suU'oasi  di  Giofra. 


CAPITOLO  VII. 
L'Oasi  di  Giofra. 


Gli  antichi  conosceTano  Giofra.  —  Plinio  intorno  al  Mons  Ater,  oggi  Gebel  Ssoda  (Montagne 
nere)  —  Donde  il  nome  di  Giofra  ?  L'antico  geografo  arabo  Edrisi  —  Uadan  nell'an- 
tichità centro  dell'oasi  —  Leone  Africano ,  Hornemann ,  Ritchie,  Barth ,  Vogel  danno 
ragguagli  su  Giofra.  —  Forma,  monti,  fiumi,  natura  del  suolo,  strati  di  petrificazioni 
nei  monti.  —  Perennità  dei  pozzi  conseguenza  della  pioggia.  —  Temperatura  altissima. 
n  caldo  nel  Sahara  più  sopportabile  che  sulle  sponde  del  mare  Mediterraneo.  —  Venti, 
formazione  delle  nubi,  luce  zodiacale.  —  Condizioni  igieniche  eccellenti.  —  Le  malat- 
tie d'occhi  proporzionatamente  assai  rare.  —  Cagione  delle  frequenti  malattie  d'occhi 
neir  Africa  settentrionale.  —  Cagione  della  deformità  nella  conformazione  del  corpo. 
—  Le  piante  che  si  nutriscono  di  aria  senza  pioggia.  —  Datteri  non  della  migliore 
specie.  —  Incesparsi  delle  palme  al  sud  della  spiaggia  delle  Sirti. —  Frutti,  legumi,  ce- 
reali. —  Nessun  fiore.  — Non  sorgenti,  soltanto  pozzi.  —  Concimatura  accurata  dei  giar- 
dini murati  netti  dalle  erbacce.  —  Animali  domestici.  —  Animali  selvaggi.  —  La  Du- 
bechse.  —  Arabi  e  Berberi.  —  Classificazione  degli  ordini  dei  cittadini.  —  Diversità 
delle  fattezze.  —  Magrezza.  —  Doni  negli  sposalizi.  —  Facilità  del  divorzio.  —  Ve- 
stire. —  Amuleti.  —  Solida  agiatezza.  —  Imposte.  —  Nessun  servizio  militare.  — 
Nessun  amor  di  patria.  —  Riti  ed  insegnamento  nelle  scuole.  —  Sokna,  sede  del  go- 
verno. —  Botteghe,  moschee,  articoli  di  commercio.  —  Povertà  del  dialetto.  —  Mo- 
notonia del  canto.  —  Speciali  indicazioni  dei  numeri.  —  La  città  di  Hon.  —  Uadan, 
la  città  santa  con  una  sola,  moschea  ! 

Se,  giusta  l'opinione  di  Duveyrier,  Bongem  era  il  Boin  di  Plinio  e 
se  la  «  celebre  metropoli  (1)  dei  Garamanti,  Garama,  fu  soggiogata 
dalle  armi  romane ,  cosicché  Cornelio  Balbo  l'abbia  vinta,  e  si  sia  im- 
padronito delle  dette  città,  ed  abbia  portato  in  trionfo,  oltre  a  Cidamu 
(Rhadaraes)  e  Garama  (Germa),  anche  i  nomi  eie  insegne  di  tutte  le 
rimanenti  città  e  popoli  »,  possiamo  trascurare  tutte  queste  città  e 
nomi,  la  cui  descrizione  è  assai  incompleta,  perchè  assolutamente  non 
ci  forniscono  alcun  indizio  rispetto  all'oasi  di  Giofra.  È  sicuro  però 
che  i  Romani  hanno  conosciuta  un'oasi  così  importante.  Ed  è  tanto 
meno  da  dubitarne,  in  quanto  che  Plinio  fa  rilevare  espressamente  il 
Mons  ater  o  niger,  ed  un  monte  di  colore  così  spiccante  non  può  esser 

(1)  Plinius,  V.  e. 
Roiit.PS.  —   Tripoìitnnia.  13 
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altro  che  il  Gebel  Ssoda,  il  quale  del  resto,  così  com'è  ora,  viene  esat- 
tamente descritto  da  Plinio.  «  Di  qui  si  estende  da  levante  a  ponente 
una  lunga  giogaia,  che  noi  chiamiamo  Ater,  perchè  appare  come  ab- 
bruciacchiata dalla  natura,  od  arsa  dai  raggi  riflessi  del  sole;  e  dietro 
di  essa  giace  un  deserto  ».  L'Harugi  Assod,  il  Gebol  Ssoda  formano 
una  stessa  giogaia,  a  cui  gli  antichi  davano  il  nome,  che  il  colore 
pone  di  per  sé  in  bocca  a  ciascuno.  I  Berberi,  gli  Arabi  potevano,  e 
noi  stessi,  se  vogliamo,  possiamo  chiamare  questa  catena  importantis- 
sima assai  correttamente  «  Montagne  nere»,  «  Black  mountains  »  o 
«  Schwarzes  Gebirge  »  o  «  Montagne  noire  » .  Ai  piedi  di  questa  gio- 
gaia è  posta  ora  una  delle  pii!i  fertili  oasi:  Giofra. 

Si  è  dato  all'oasi  questo  nome,  di  origine  araba,  per  la  confor- 
mazione del  suolo,  poiché  Giofra  deriva  da  Giof,  ventre,  una  pa- 
rola usata  spesso  dai  geografi  arabi  per  avvallamento  o  depressione. 
L'avvallamento  infatti,  sebbene  non  sia  tale  in  modo  effettivo  od  as- 
soluto, lo  è  però  in  confronto  dei  monti  che  lo  circondano,  ossia  delle 
«  Montagne  nere  ».  Neanche  nel  medio  evo  si  fa  menzione  di  quest'oasi, 
se  non  che  Edrisi,  che  viveva  nel  XllI  secolo,  fa  cenno,  se  non  altro, 
di  un  sito  nell'oasi  che,  per  la  sua  posizione  e  per  le  condizioni  lo- 
cali, sembra  ad  ogni  modo  essere  il  più  antico,  ossia  di  Uadan.  Nel- 
l'Africa di  Edrisi  (2),  cur.  Hartmann,  p.  135.,  troviamo:  «  Terra  Vadan. 
Terra  Vadan  dicnntur  insnlae  pahnarum  occidentem  inter  et  ortetitem 
mare  versus  latissirne protentae  ».  Oltracciò,  abbiamo  nello  stesso  scrit- 
tore: «  A  Sor t  ad  Vadan  ò  stationum  iter  ;  sita  antem  est  Vadan  in 
australi  parte  (urbis)  Sort,  ecc.  ».  Si  fa  rilevare  che  Vadan  importa, 
da  Karar  (questo  evidentemente  è  un  errore  del  copista  e  deve  correggersi 
Kauar,  o,  come  scrive  Hartmann,  Cavar)  allume  ed  erba  tintoria  (lutum) 
Intanto  non  si  dee  però  credere  che  Edrisi  soltanto  e  non  anche  gli  altri 
geografi  arabi  abbiamo  avuto  contezza  di  Uadan  e  dell'oasi  di  Giofra. 
Bakui  parla,  p.  e.,  di  Uadan  come  di  una  città  situata  nel  mezzogiorno 
dell'Africa. 

Così  il  sig.  Gotthold  Krause,  nei  suoi  studi  storici  fatti  a  Malta  e 
Tripoli,  ci  dà  intorno  ad  Uadan  nel  voi.  XIII  della  «  Zeitschrift  der 
Berliner  Gesellschaft  fur  Erdkunde  »,  p.  356  e  seg.,  delle  notizie  an- 
cora più  antiche,  giacché,  secondo  lui.  nell'estate  del  644  il  condot- 
tiere  Amr  s'impadronì  di  Tripoli,  e  durante  l'assedio  dì  questa  città 
spedì  uno  dei  suoi  capitani,  Bosr  ibn  Arta,  ad  Uadan.  Due  anni  dopo, 
narra  il  sig.  Gotthold  Krause.  Uadan  fu  presa  una  seconda  volta  per 
aver  mancato  alla  fede  data,  ed  al  re  di  quel  paese  fu  persino  moz- 
zato un  orecchio  in  punizione  del  suo  tradimento. 

(S)  Vedi  anche  «  Zeitschrifi  far  Erdkunde  »,  1879,  pag.  139:  «  Die  Oase  Djofra.  » 
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La  miglior  prova  però  che  Uadan  nell'antichità  fosse  il  punto 
<'ontrale  dell'oasi,  è  fornita  dalle  fondamenta  in  pietre  di  taglio,  pro- 
l)abilraente  di  origine  romana,  che  s'incontrano  qua  e  là  sulla  collina, 
intorno  alla  quale  è  fabbricata  la  città  di  Uadan.  Ed  è  anzi  tanto  più 
fuor  di  dubbio,  in  quanto  che  spesso  accade  d'imbattersi  nei  dintorni 
in  monete  romane,  intagli  e  cammei.  Un  bellissimo  intaglio  venne  offerto 
a  noi  perchè  lo  comprassimo,  ma  il  prezzo  che  ne  chiedevano  disgra- 
ziamente  era  troppo  elevato.  In  Hon  e  Sokua  non  vi  è  la  memoma 
traccia  di  avanzi  di  mura  antiche  o  di  oggetti  che  datino  dal  tempo  dei 
Romani,  il  che  dimostra  che  queste  due  città  devono  essere,  rispetto 
ad  Uadan,  di  origine  molto  più  recente.  I  viaggiatori  che  visiteranno 
questi  luoghi  in  avvenire,  specialmente  se  il  fanatismo  religioso  degli 
abitanti  avrà  cangiato  misura,  dovrebbero  sopratutto  rivolgere  la  loro 
attenzione  a  Uadan.  Degli  scavi  meneranno  forse,  come  a  Rhadames, 
a  scoperte  di  grande  importanza  per  la  storia. 

Anche  Leo  Africanus  cita  Uadan.  Nella  tradazione  di  Lorsbach, 
p.  449,  si  narra:  «  Guaden  (Waden)  è  un  piccolo  villaggio  nel  de- 
iierto  numidico,  ai  contini  della  Libia,  dove  non  cresce  nulla  all' infuori 
d'una  piccola  quantità  di  datteri.  Gli  abitanti  sono  bestiali,  poveri  o 
vanno  presso  che  affatto  nudi.  Essi  quasi  non  possono  allontanarsi 
dalle  loro  capanne  a  motivo  di  screzi  coi  vicini.  Si  occupano  oltracciò 
della  caccia  e  prendono  gli  animali  selvaggi,  p.  e.  «  elamth  »  e  struzzi 
in  trappole;  non  mangiano  anzi  altra  carne,  mentre  non  allevano  le 
poche  capre  che  pel  solo  scopo  di  beverne  il  latte.  Essi  sono  del  re- 
sto più  neri  che  bianchi  » .  Questa  descrizione  si  attaglia  perfettamente 
al  tempo  attuale:  anche  ora  avviene  spesso  che  gli  abitanti  riman- 
gono sequestrati  nelle  loro  case  e  nei  loro  villaggi  per  contese  coi  vi- 
cini; in  tutti  i  luoghi  la  popolazione  ama  la  caccia  appassionatamente; 
la  carne  delle  antilopi  e  delle  gazzelle  è  anche  oggi  all'ordine  del  giorno, 
ed  il  color  della  pelle  è  più  nero  che  bianco.  Il  meraviglioso  si  è  che 
internandoci  nel  continente,  c'imbattevamo  spesso  in  trappole  da  struzzi 
antichissime,  che  ora  non  hanno  più  alcuno  scopo,  perchè  gli  struzzi 
già  da  lungo  tempo  sono  scomparsi  da  queste  regioni. 

Hornemann,  nella  relazione  del  suo  viaggio  pubblicata  nel  1802, 
cita  almeno  Sokna,  Hun  e  Wodon  tra  le  città  più  notevoli  del  Fezan, 
ed  il  maggior  Rennel,  nelle  note  geografiche  al  viaggio  di  Hornemann 
nella  stessa  opera,  a  pag.  183,  dice:  «  Sokna,  città  di  non  picciola 
importanza,  giace  nel  mezzo  tra  questa  strada  e  Gadamis  e  si  sa  che 
il  deserto  nero  corre  al  sud  della  medesima.  Si  può  inoltre  appena 
porre  in  dubbio  che  Plinio  abbia  ragione  (come  abbiamo  già  accen- 
nato più  sopra),  quando  suppone  che  il  Mons  ater  si  stenda  ad  occi- 
dente verso  Cydamus  o  Gadamis  e  notevolmente  all'est  di  quest'ul- 
timo luogo  ». 
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La  prima  descrizione  recente  è  quella  contenuta  nella  narrazione 
di  Lyon  del  meraviglioso  viaggio  da  lui  intrapreso  con  Ritchie  nel 
Fezan.  Lyon  però  non  cita  il  nome  di  Giofra,  come  nome  dell'intiera  oasi, 
quantunque  a  quel  tempo  già  esistesse.  Questa  spedizione  fu  in  ge- 
nerale l'unica  che,  prima  della  nostra,  visitasse  le  città  di  Hon  e 
Uadan;  tutti  gli  altri  viaggiatori  toccarono  solo  Sokna,  situata  sulla 
strada  maestra  attuale. 

Lyon  dice  :  «  Sokna  giace  in  una  immensa  pianura  ghiaiosa,  ha 
per  confine  al  mezzogiorno,  alla  distanza  di  circa  15  miglia,  le  Mon- 
tagne nere;  a  levante,  alla  distanza  di  circa  30  miglia,  i  monti  di  Ua- 
dan ed  a  ponente  una  catena  di  monti  ancora  più  lontana  ». 

Vennero  quindi  a  Sokna,  nell'anno  1822,  Denham,  Oudney  e  Clap- 
perton,  diretti  al  centro  dell'Africa  e  narrarono  dei  buoni  datteri  e 
cume  la  città  cinta  da  mura  avesse  più  di  3000  abitanti,  più  di  un 
miglio  di  circuito  ed  otto  porte  e  fosse  di  una  nettezza  e  pulitezza 
che  avea  a  tutti  recato  meraviglia. 

Barth  toccò  l'oasi  al  suo  ritorno  e,  parlando  di  Sokna,  dice  che  è 
«  importante  ». 

La  longitudine  e  latitudine  di  Sokna  indicata  da  Vogel  s'accorda 
esattamente  colle  osservazioni  fatte  da  Ritchie.  Egli  trovò  la  latitu- 
tudine  della  città  nel  giardino  del  governatore  presso  la  porta  orien- 
tale di  29°  4'44",  la  longitudine  di  15°48'30"  all'est  di  Greenwich. 
Ma  tutti  gli  altri  ragguagli  di  Vogel  rispetto  a  Sokna  sono  o  parti 
della  sua  fantasia  o  frutto  dell'essersi  lasciato  infinocchiare  e  parte 
indurre  in  errore  dai  nativi  con  false  indicazioni.  La  notizia  che  egli 
dà,  p.  e.,  che  a  levante  del  meridiano  di  Sokna  le  Montagne  nere  formano 
una  spianata  perfettamente  orizzontale,  che  offre  ad  ingannarvi,  a  mo- 
tivo del  colore  azzurro  cupo  della  roccia,  lo  spettacolo  dell'orrizzonte  ma- 
rino, è  del  tutto  erronea,  perchè  a  levante  di  Sokna  la  sola  catena 
vicina  è  quella  dei  monti  di  Filghi,  e  solo  quando  le  condizioni  del- 
l'atmosfera sono  favorevoli  si  possono  alle  volte  distinguere  per 
rifrazione  all'orizzonte  i  monti  di    Uadan. 

Il  dott.  Nachtigal  descrive  l'oasi  nella  sua  opera  «  Sahara  e- 
Sudan  »  più  circonstanziatamente  di  tutti  i  suoi  predecessori  e  gli 
abitanti  di  Sokna  si  rammentano  anch'essi  con  gratitudine  di  Edris 
Efendi.  Ma  Nachtigal,  facendo  irrigare  l'oasi  di  Giofra  anche  dai 
monti  di  Tar,  è  certamente  caduto  in  errore.  La  cosa  infatti  è  vera- 
mente impossibile  per  causa  di  uno  spartiacqua  che  trovasi  tra  i  monti 
di  Tar  e  Giofra.  Gli  Uidian  dei  monti  di  Tar  si  dirigono  verso  nord- 
est e  fanno  capo  alla  Sirte,  e  là  vanno  a  sboccare  anche  gli  alvei 
dell'oasi  di  Giofra.  Ed  il  monte  al  nord  di  Sokna  non  si  chiama  Tu- 
ri rin  (probabilmente  errore  del  copista  o    di  stampa),  bensì    Turinin. 


ULTIME  VICENDE  STORICHE  INTERNE.  101 

Dopo  Nachtigal  vennero  qui  anche  i  duo  viaggiatori  Belgi  Ramakers 
<j  Hautrive,  i  quali  però  non  pubblicarono  mai  nulla  del  loro  viaggio. 
<'iò  è  tanto  più  da  rimpiangersi,  in  quanto  che  quei  due  signori 
.iveano  appunto  per  obbiettivo  del  loro  viaggio  la  via  da  Tripoli  a 
Mursuk,  ed  essendo  dotati  di  disposizioni  naturali  eccellenti  devono  ad 
ogni  modo  aver  riportato  a  casa  dei  dati  topografici  della  più  grande 
(esattezza.  II  nostro  compatriota  von  Bary,  disgraziatamente  passato 
così  presto  da  questa  vita,  non  toccò  l'oasi  di  Giofra  nel  recarsi  a 
Rhat,  avendo  seguita  presso  a  poco  la  stessa  strada  battuta  da  Barth 
nella  sua  andata  al  Bornu. 

Le  vicende  storiche  interne  degli  ultimi  tempi  sono  così  poco  di- 
lettevoli e  le  pugne  e  gli  odi,  come  quelli  descritti  al  principio  del- 
l'opera tra  Hon  e  Sokna,  destano  così  poco  il  generale  interesse,  si 
ripetono  cosi  sovente,  che  basta  di  certo  l'aver  citato  questo  solo  fatto 
\ter  formarsi  un'  idea  delle  condizioni  dell'  oasi.  Nei  grandi  avvenimenti 
l'oasi  subì  la  sorte  della  provincia:  divenne  turca,  quando  lo  divenne 
il  Fezac,  mentre  per  lo  innanzi  apparteneva  ora  a  questo,  ora  a  quel 
.sultanato  e  alle  volte  le  singole  città  avevano  goduto  d'una  certa  in- 
<lipendenza.  Rhuma  ed  Abd  el-Gelil  misero  ambedue  Giofra  a  sacco 
ed  i  pochi  palmizi  veramente  vecchi,  che  vi  rimangono,  mostrano  che  i 
grandi  capi  parte  non  rispettavano  l'albero  sacro  nelle  loro  spedizioni 
guerresche.  Di  tutti  i  palmeti  di  Sokna,  ve  n'è  uno  solo,  che  conserva 
delle  vecchie  palme  di  alto  fusto,  perchè  il  suo  proprietario  era  stretto 
d'amicizia  con  Abd  el-Gelil;  in  tutti  gli  altri  palmeti  gli  alberi  sono 
giovani,  avendo  appena  una  trentina  di  anni,  ma  si  trovano  però  ap- 
punto ora  nel  periodo  in  cui  danno  il  massimo  prodotto. 

L'oasi  di  Giofra  forma  presentemente  un  Caimacanato  dipendente 
dal  Muta<sarifiat  del  Fezan.  Il  Caimacan  però  non  viene  nominato  dal 
Mutassarif,  ma  direttamente  dal  Vali  o  Governatore  generale  della  pro- 
vincia, come  accade  ora  in  tutti  i  Vilaiet  turchi.  La  sede  del  governo 
è  Sokna. 

L'oasi  è  di  forma  oblunga,  in  modo  che  il  maggior  diametro  corre 
ila  ponente  a  levante.  Sopra  una  superficie  però  di  circa  2000  chil.  q., 
ossia  poco  più  grande  del  ducato  di  Sassonia-Coburgo-Gotha,  appena 
la  ventesima  parte  può  dirsi  terreno  coltivabile.  Sebbene  sia  attraver- 
sata da  numerosi  Uidian,  più  di  qualunque  altra  oasi  e  alle  volte,  so- 
pratutto in  primavera,  si  copra  d'una  rigogliosa  vegetazione,  pure  non 
è  in. alcun  modo  adatta  alle  piantagioni  ed  all'agricoltura.  Se  si  ec- 
<-ettuano  i  dintorni  di  Hon,  nei  quali  diversi  Uidian  formano  i  così 
detti  Gherara,  che  gli  Honensi  coltivano  in  certi  anni,  in  tutti  gli  altri 
luoghi  vi  sono  troppi  ciottoli  e  troppe  pietre,  perchè  le  sementi  pos- 
sono attecchirvi. 
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L'oasi  ha  al  nord  i  monti  Macbrik  e  quelli  di  Hon  ed  Uadan.  I 
l)rimi  e  gli  ultimi  si  ripiegano  verso  ponente  e  levante  ed  aiutano  così 
a  determinare  il  confine  naturale  da  quei  lati,  mentre  al  sud  è  for- 
mato dal  Gebel  Ssoda.  Dei  numerosi  Uidian  i  più  notevoli  sono  TUadi 
^fachrik  ,  Miuter,  Garar,  Sofegilla  e  Missifer.  Essi  si  riuniscono  col 
^lissifer,  che  sorge  a  levante  dei  monti  di  Uadan,  dopo  aver  perforato 
in  più  luoghi  i  monti  di  Hon  e  di  Uadan  e  vanno  a  far  capo  al  Me- 
diterraneo in  direzione  di  nord-est,  seguendo  l'Uadi  es-Sceffar.  Accade 
rarissimamente  che  l'acqua  raggiunga  il  mare  scorrendo  sulla  super- 
ficie del  terreno,  ma  pure  accade,  e  le  traccio  dell'acqua  che  si  pos- 
sono scorgere  e  dimostrare  distintamente  in  tutti  gli  Uidian  di  Giofra 
testificano  che  anche  qui  l' acqua  alle  volte  segue  incessantemente  il 
suo  corso. 

Giofra,  250  a  300  m.  al  disopra  del  livello  dell'Oceano,  ha  il  suolo 
sabbioso  mescolato  di  particelle  calcaree.  I  più  vicini  dei  monti  circo- 
stanti hanno  in  media  una  maggiore  elevazione  di  200  m.  (1).  Quasi 
per  lo  mezzo  dell'oasi  si  distende  una  catena  presso  a  poco  da  nord 
a  sud,  la  quale  principia  coli'  Hamora,  posto  sullo  spartiacque  tra  i 
monti  Tar  e  Giofra,  e  termina  col  Gebel  Afia  od  anche  col  Garat 
Lochmani.  Nel  centro  questa  catena  prende  il  nome  di  Filghi.  Il  nu- 
cleo di  tutti  i  monti  si  compone  di  arenaria  e  di  calcare,  ma  sul  Ge- 
bel Ssoda  e  sugli  altri  monti  egualmente  vi  sono  stratificazioni,  cor- 
teccie,  che  talvolta  consistono  d'  una  crosta  di  ematite  bruna,  e  tal'al- 
tra  si  direbbero  un  intonaco  di  lava.  Denham  sembra  esser  decisa- 
mente d'opinione  che  lo  strato  inferiore  del  Gebel  Ssoda  sia  di  natura 
basaltica;  a  pag.  20  della  traduzione  tedesca  della  sua  opera  egli 
dice:  «Grandi  masse  di  basalto  lamellare  e  declivi  irregolari,  propri 
di  questa  formazione,  si  trovano  sparsi  in  queste  colline  e  sull'intiera 
pianura  che  le  circonda.  Le  cime  più  elevate  sono  quelle  che  hanno 
i  fianchi  rivestiti  di  basalto  lamellare  con  interruzioni  meno  frequenti,  ecc. 
Lo  strato  inferiore  di  queste  colline  è  senza  eccezione  pietra  calcare, 
mescolata  d'una  argilla  rossiccia.  Colline  così  formate  si  ergono  atti- 
gue alle  basaltiche;  alcune  sono  coperte  di  frammenti  di  basalto  di 
varie  grandezze,  ecc.  Si  incontrano  poi  altre  colline,  dove  non  vi  è  om- 
bra di  basalto  ». 

Sul  Filghi  io  trovai  un  grosso  strato  di  pietra  focaia,  sul  Gebel 
Ssoda  anche  uno  strato  di  pietrificazioni  e  Stecker  ne  trovò  uno  si- 
mile con  moltissimi  Orbituliti  nel  Gebel  Forgian.  Hornemann  opina  che 
r  Harugi  Assod,   il  quale  è   tutt'  uno   col  Gebel  Ssoda,  sia  formato  di 


(1)  Sokna  stessa  268  m.,  Gebel  Filphi  4r)3  m.,  Hon  212  m.,  Uadan  210m.,  Garat  Tsciaush  420 m., 
Gebel  Fergiaai  301  m.,  Aia  Hammam  232  m. 
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calcare  e  di  basalto.  Gebel  Ssoda,  secondo  Duveyrier  (1),  è  una  massa 
vulcanica  simile  all'  Harugi,  ed  isolata  come  questa  in  mozzo  ad  una 
Ilammada  calcare.  Ma  Ilarugi  e  Gebel  Ssoda  sono  la  medesima  gio- 
gaia, solo  con  diversi  nomi,  come  dice  anche  Hornemann.  Nachtigal 
cita  rocce  calcari  e  basaltiche  ed  arenarie. 

In  tutta  l'oasi  si  trova  già  l'acqua  alla  profondità  di  5  m.  e  nelle 
città  e  nei  giardini  i  pozzi  per  lo  più  danno  acqua  a  solo  m.  3,50.  L'ac- 
qua s' incontra  subito  dopo  uno  strato  di  pietra  calcare,,  che  bisogna 
rompere. 

Siccome  i  pozzi  in  Giofra  sono  inesauribili,  e  non  si  può  ammet- 
tere che  l'acqua  vi  affluisca  dall'Africa  centrale  propriamente   detta, 
bisogna  necessariamente  supporre  che  la  medesima  abbia  origine  dalla 
pioggia  che  nel  Gebel  Ssoda  e  nell'Harugi  cade  più  abbondantemente 
e  più  spesso  di  quel  che  si  è  creduto  sinora.  Poiché  è  da  questi  monti 
principalmente  che    scendono  i    rivi  che    provvedono   l'oasi  di   acqua. 
E  quand'anche  i  monti  più  vicini  al  sud  di   Sokna  non    oltrepassino 
l'altezza  di  5  a  600  m.,  ciò  non  toglie  che  il  Gebel  Ssoda  nei  punti 
più  elevati  possa  raggiungere  quella  di    1000    a    1500    m.    Io  stesso 
nel  valicare  il  Gebel  Ssoda,  mentre  mi  recavo   da  Misda    a  Mursuk, 
trovai  che  il  Chorm  Ifrish  era  alto  2982   piedi  inglesi  (909    metri). 
Ad  una  altezza  così  notevole  però  è  impossibile  che  la  caduta  delle  piog- 
gie  recate  in  grembo  alle  nuvole  dal  Mediterraneo  avvenga  in  molto 
maggiore  abbondanza  che  nella  profondità  delle  pianure.  E  se  anche 
le  acque  non  scorrono  sempre  alla  vista  del  sole,  un  tale  afflusso  verso 
le  oasi    può  senza  dubbio   elFettuarsi  negli    strati  inferiori  del    suolo. 
Ma  che  le  acque  scorrano  spesse   volte  negli  Uidian  al  disopra    del 
suolo,  lo  abbiamo  già  prima  accennato.  Noi  dovremmo  quindi  traspor- 
tare la  zona  delle  piogge  mediterranee  più  oltre  verso  il  sud,  di  quel 
che  si  sia  fatto  sinora,  ed  io  credo  poter  sostenere  che,  dove  tuttora 
si  coltiva  il  terreno,  bisogna  anche  ammettere  necessariamente  la  zona 
delle  piogge.  Ed  in  Giofra  si  ara  tuttora  e  senza  irrigazione  artificiale. 
Sembra  infatti  che  le  osservazioni  dei  nativi,  i  quali  vogliono  che 
in  alcuni  siti  del  Sahara  non  piova  mai,  debbano  accettarsi  con  cau- 
tela. Io  stesso  sono  stato  testimonio  nel  Fezan.  e    quindi  molto    più 
lungi  verso   il  sud,  di   piogge  persistenti,  e  quasi  tutte  le    abitazioni 
delle  diverse  oasi  mostrano  tracce  spesso  assai  profonde  lasciatovi  da- 
gli acquazzoni. 

Del  resto,  Giofra  partecipa,  in  generale,  della  siccità  del  Sahara 
ed  ha  un  clima  affatto  asciutto.  La  temperatura  media  dell'anno  sale 
quasi  a  30°  C,  cosicché  l'oasi  deve  essere  considerata  come  una  dello 

(1)  Duvejrier,  png.  'iO. 
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più  calde  regioni  del  globo.  Nonostante  qui,  come  dappertutto  nel  Sa- 
hara, l'alta  temperatura  è  più  facile  a  sopportarsi  che,  p.  es.,  sulla 
spiaggia  del  Mediterraneo,  dove  la  grande  umidità  impedisce  ogni 
evaporazione  della  pelle  e  sveglia  nell'uomo  una  sensazione  come  se  egli 
si  trovasse  in  un  bagno  turco  a  vapore.  Pare  che  nell'interno  dell'oasi 
il  termometro  non  scenda  mai  al  disotto  di  zero,  mentre  si  può  ri- 
tener per  certo  che  ciò  ha  luogo  sui  monti  circostanti  durante  i  mesi 
di  dicembre,  gennaio  e  febbraio.  Anzi  si  vuole  che  nevichi  anche  in 
Giofra,  se  pure  è  esatta  la  notizia  riportata  in  proposito  da  Barth,  il 
quale  scriveva  nel  1850:  «  Ci  viene  medesimamente  riferito  dal  Fezan 
che  la  neve  in  Sokna,  al  principio  di  gennaio,  è  caduta  in  tanta  ab- 
bondanza che  gli  abitanti  aveano  timore  che  le  case  crollassero  »  (1). 
Io  non  ho  potuto  accertar  nulla  a  questo  riguardo;  al  contrario,  gli 
abitanti  di  Sokna  sostengono  tìnanco  che  non  piove  mai.  sebbene  anche 
nella  nostra  abitazione,  specialmente  nella  stanza  del  dott.  Stecker, 
come  in  tutti  gli  Uidian,  fossero  visibili  le  tracce  di  rovesci  d'acqua 
e  d'inondazioni  avvenute   anteriormente. 

I  venti  dominanti  vengono  dal  nord  e  per  lo  [)iù  dal  nord-nord- 
ovest: se  spirano  dal  lato  opposto,  è  segno  di  perturbazioni  nell'at- 
mosfera. I  venti  del  sud  e  sud-est,  sebbene  placidi  e  soavi  alcuni^ 
volte,  si  levano  il  più  spesso  con  tempestosa  veemenza  o  si  spri- 
gionano dalle  stesse  calme  e  diventano  uragani.  Essi  sono  allora  co- 
stantemente susseguiti  da  quei  fenomeni  elettrici  speciali  di  cui  ab- 
biamo già  fatto  menzione.  Procelle  propriamente  dette  accadono  di 
rado;  nel  Gebel  Ssoda  però  si  vuole  che  siano  più  frequenti.  Le  nu- 
merose pietre  del  fulmine  trovate  alla  falda  dell' Harugi  e  più  in  là 
verso  oriente,  dimostrano  abbastanza  quanto  frequenti  debbano  essere 
in  quelle  regioni  le  scariche  elettriche.  Quel  che  è  certo  però  si  è  che 
nel  deserto  le  così  dette  tempeste  a  ciel  sereno  sono  più  frequenti  d 
quelle  accompagnate  da  pioggia. 

Le  nubi,  per  lo  più  in  forma  di  cirri  o  di  strati,  si  mostrano 
quasi  sempre  la  mattina  e  la  sera;  ma  verso  le  8  ore  del  mattino  il 
cielo  d'ordinario  è  sereno  affatto,  quantunque  non  dello  stesso  coloni 
azzurro  cupo  come  nelle  zone  dell'Europa  centrale.  11  colore  plumbeo 
sporco,  mentre  il  cielo  è  perfettamente  scevro  di  nubi,  proviene  il  più 
delle  volte  da  particelle  di  polvere,  che  nei  giorni  di  calma  spesso  si 
mantengono  fluttuanti  nell'aria  per  lungo  tempo  dopo  cessata  la  tem- 
pesta. Sebbene  ora,  e  specialmente  nella  state,  di  rado  avvenga  che 
cada  della  rugiada,  pure  i  moltissimi  aloni,  paraseleni  ed  altri  feno- 
meni specchianti  incielo  durante  la  notte,  mostrano  che  in  quel  tempo 

(1)  «  Petermann's  Mittheilungen  »  ,  185^,  pag.  250,  nella  nota  a  piedi  ilella  pagina. 
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esiste  nelle  alte  regioni  una  sovrabbondanza  di  umidità.  Intanto,  mentre 
viaggiavamo  verso  Sokna  e  durante  il  nostro  soggiorno  in  quella  città, 
osservammo,  tanto  al  mattino  quanto  alla  sera,  le  frequenti  e  vaghis- 
sime parvenze  della  luce  zodiacale.  E  forse  contribuirà  in  parte  a  spie- 
gare questo  fenomeno  l'osservazione  fatta  che,  secondochè  varia  il  punto 
del  nascere  e  tramontare  del  sole,  ossia  secondochè  il  sole  per  es.  si 
corica  a  ponente  più  oltre  verso  tramontana,  la  luce  zodiacale  cambia 
anch'essa  successivamente  di  posto,  ossia  va  dietro  al  sole.  Si  potrebbe 
perciò  supporre  che  questo  fenomeno  celeste,  il  quale  tiene  della  via 
lattea  ed  ha  la  forma  di  un  pan  di  zucchero,  siccome  il  suo  splendore 
ora  precede  ora  segue  il  sole,  tragga  da  questo  astro  la  sua  origine. 

Le  condizioni  igieniche  in  Giofra  sono  eccellenti  e,  all'infuori  delle 
malattie  d'occhi,  sembra  che  in  questa  oasi  non  domini  alcun  morbo 
veramente  endemico.  Quella  malattia  speciale,  che  gl'Inglesi  chiamano 
ciprica  e  gli  Arabi  in  Tunisia  ed  in  Tripolitania  Bu-Dabus  (1),  la 
quale,  p.  es.,  nell'autunno  del  1878  fece  grandi  stragi  su  tutte  le  coste 
africane  e  le  isole  del  Mediterraneo,  si  è  tenuta  sempre  lontana  da 
Giofra.  La  febbre  intermittente,  che  incute  tanto  spavento  in  molte 
altre  oasi,  è  così  sconosciuta  in  Giofra  che,  quando  per  caso  alcuno  ne 
ammala,  le  danno  il  nome  di  malattia  del  Fezan.  Neppure  c'imbat- 
temmo in  Sokna  in  alcun  caso  di  tigna,  così  frequente  del  resto  nelle 
oasi.  E  le  stesse  malattie  d'occhi,  che  in  tutte  le  oasi  e  generalmente 
in  tutta  l'Africa  settentrionale  non  mancano  mai,  qui  sono  in  con- 
fronto assai  rare.  Le  malattie  d'occhi  degli  abitanti  dell'Africa  set- 
tentrionale devono  attribuirsi  in  parte  alla  loro  poco  nettezza  e  al  non 
aver  cura  di  sciacquarsi  gli  occhi  soventi ,  il  che  è  tanto  più  neces- 
sario in  quanto  che  l'aria,  d'ordinario,  è  sempre  piena  di  finissima 
polvere,  in  parte  però  anche  ai  perniciosi  effetti  del  sole  sugli  occhi 
privi  di  qualunque  riparo.  L'uso  di  portare  il  così  detto  fez  senza  vi- 
siera, 0  quel  berrettino  bianco  od  anche  il  turbante,  ovvero  l'esporre 
invece  al  sole  la  testa  nuda  affatto,  producono  inevitabilmente  delle 
oftalmie.  I  Francesi  perciò  non  potevano  commettere  errore  igienico 
più  madornale,  tacendo  della  mancanza  di  buon  gusto  rispetto  alle 
truppe  stazionate  in  Algeria,  come  quello  di  scegliere  il  fez  per  co- 
pertura del  capo,  quand'anche  ne  abbiano  limitato  l'uso  agli  zuavi  ed 
ai  «  tirailleurs  indigènes  ».  Come  diversa  e  più  ragionevole  a  questo 
riguardo  è  la  condotta  degl'Inglesi,  che  pongono  nei  tropici  in  capo 
ai  loro  soldati  un  elmo  leggero  e  atto  a  riparare  dal  sole. 

Con  tutto  che  le  condizioni  sanitarie  in   Sokna  siano   così  favo- 

(1)  Il  nome  Bu-Dabus  (cosi  lo  pronunciano  gli  Europei  e  gli  Arabi)  viene  dalla  parola  araba 
«  Dharba  >,  colpo.  Bu-Dharba  significherebbe  perciò  :  padre  del  colpo.  Colpo  è  usalo  infatti  anche 
da  noi  per  svenimento. 
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revoli,  non  si  può  però  dire  che  gii  abitanti  dell'oasi  abbiano  un  aspetto 
florido  e  spirante  salute.  Causa  del  color  giallo,  cereo,  cartaceo  de- 
gl'indigeni sono  senza  dubbio  il  cattivo  nutrimento,  il  modo  irrazio- 
nale di  vivere,  i  matrimoni  precoci  ed  in  parte  anche  la  pessima 
qualità  dell'acqua  da  bere.  Io  non  esito  anzi  a  dichiarare  che,  se  la 
dannosa  influenza  di  quest'ultima  non  fosse  contrabilanciata  dalla  co- 
stante dimora  in  aria  libera  e  sana,  le  malattie  perniciose  e  lo  epi- 
demie sarebbero  assai  frequenti.  Ma  essendo  tutte  le  case  aperte  —  che 
in  nessun  luogo  vi  ha  invetriate  e  —  l'uomo,  trovandosi  anche  in  camera 
all'aperto,  ne  viene  di  conseguenza  che,  per  la  illimitata  circolazione 
dell'  aria  per  ogni  dove ,  egli  si  trovi  coi  suoi  organi  respiratori 
costantemente  nel  più  puro  elemento.  Questa  circostanza  e  la  mode- 
razione nel  mangiare  sono  le  cause  che  contribuscono  essenzialmente 
alla  notevole  salubrità  del  luogo.  Giofra  possiede  nel  mezzo  dei  palmeti 
la  più  fresca  e  più  dolce  acqua  del  mondo,  ma  quella  dei  pozzi  dentro 
l'abitato  non  solo  ha  un  gusto  salmastro,  ma  viene  resa  ancora  peg- 
giore, facendola  passare  in  vicinanza  dei  cessi.  D'ordinario,  gli  abitanti 
sono  troppo  pigri  per  andare  a  rifornirsi  di  acqua  ai  pozzi  lontani; 
essi  preferiscono  servirsi  di  quella  che  trovano  nei  cortili  delle  loro 
case  0  nelle  strade. 

Noi  eravamo  a  Giofra  nella  primavera  del  1879,  disgraziatamente 
in  circostanze  troppo  sfavorevoli  per  poter  riprodurre  anche  appros- 
simativamente un  quadro  esatto  delle  piante  che  vi  crescono.  Erano 
due  inverni  che  non  cadeva  goccia  di  pioggia;  da  due  anni  il  terreno 
in  Giofra  non  era  stato  dissodato  e  negli  Uidian  stessi  la  vegetazione 
si  limitava  a  quelle  piante  che  possono  attecchire  senza  essere  annual- 
mente inaffiate  dalle  acque  piovane.  1  grandi  alberi,  come  le  mimose, 
di  cui  si  veggono  crescere  tra  le  palmo  dei  magnifici  esemplari,  e  se 
ne  incontrano  anche  nel  letto  dei  fiumi ,  i  tamarindi,  gli  alberi  Sarach, 
rallegravano  sempre  la  vista  col  verde  del  loro  fogliame:  mancavano 
però  interamente  que'  tappeti  verdi  smaltati,  di  fiorellini  d'ogni  colore 
che  in  primavera  rendono  que'  luoghi  così  incantevoli.  E  scorgendo 
negli  alvei  dei  fiumi  quegli  alberi  e  i  tamarischi  e  le  acacie  Seial 
ammantati  d'un  verde  smagliante  ed  avendo  la  certezza  che  non  pos- 
sono collo  loro  radici  raggiungere  la  vena  di  acqua,  se  pure  ve  n'è 
una,  allora  bisogna  necessariamente  ammettere  che  queste  piante  tro- 
vino nell'aria  stessa  una  quantità  suflìciento  di  umidità  e  che  abbiano 
la  virtù  di  far  si  che  quest' umidità  s'immedesimi  colle  loro  foglie  per 
poter  vivere.  Infatti,  non  solo  qui,  ma  anche  in  altri  luoghi  del  Sahara 
mi  è  occorso  spessissimo  di  trovare  degli  alberi,  sopratutto  alberi 
Talha  ed  Ethel,  i  quali  crescevano  pieni  di  vita  e  pure  non  erano  stati 
bagnati  dalla  pioggia  forse  da  anni  ed  anni.  Ma,  dato  anche  che  tutti 
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gli  anni  avessero  avuto  il  beneficio  di  uno  o  due  acquazzoni,  l'aria 
nonostante  è  così  secca  che  il  suolo  lo  stesso  giorno  non  ha  più  al- 
cuna umidità  che  apjiaia:  la  più  parte  di  essi  perciò  debbono  esser 
muniti  della  focoltà  di  succhiar  doirumore  dalFaria,  per  quanto  secca 
essa  sia.  In  molte  pianto  sembra  che  questo  succhiamento  dell'umidità 
atmosferica  sia  grandemente  favorito  dal  sale  che  nelle  piante  si  na- 
sconde 0  le  ricopre  esternamente.  Gli  albi^ri  Ethel  sono  quasi  sempre 
coperti  d'un  grosso  strato  di  polvere  salina.  E  se  si  ammette  che  vi 
siano  alberi  i  quali  attraggono  dall'aria  l'umidità  così  fattamente  che 
nello  spazio  ombreggiato  dai  loro  rami,  per  l'umidità  che  ne  trasuda, 
venga  effettivamente  a  piovere,  non  vi  sarà  più  alcuno  che  contrad- 
dirà esservi  nel  Sahara  diverse  piante  le  quali  possono  attecchire  senza 
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la  pioggia  e  senza  l'umidità  del  suolo.  Nel  r^vh  settentrionale  (1),  nei 
boschi  presso  Mopobamba,  cresce  un  albero,  chiamato  dal  professore 
Ernst  in  Caracas  «  Pitecolobium  Samam  »,  il  quale  attrae  a  sé  l'umi- 
dità dell'aria  con  una  forza  cosi  straordinaria,  che  l'acqua  scorre  giù 
lungo  il  tronco  e  piove  dai  rami  in  tanta  copia,  che  nel  terreno  circo- 
stante si  forma  un  vero  pantano. 

Quando  però  vi  fosse  il  bisogno  di  un'altra  prova,  per  corrobo- 
rare l'asserzione  che  vi  siano  piante  le  quali  possano  esistere  senza 
l'aiuto  della  pioggia  e  dell'umidità  del  suolo,  basta  accennare  agli  in- 
numerabili animali  del  Sahara,  che  sono  in  grado  di  vivere  per  anni 
ed  anni  senza  venir  mai  in  contatto  coll'acqua. 


(1)  •  Auslaml  ».  I?8i1.  pag.  19. 
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Le  palme  formano  naturalmente  in  Giofra  il  numero  maggiore 
ed  il  più  notevole  tra  le  piante,  come  in  quasi  tutte  le  oasi.  Tutti  i 
viaggiatori  ne  lodano  i  frutti  squisiti,  ma  le  lodi  vengono  però  da  co- 
loro che  non  hanno  prima  gustato  altri  datteri.  Ve  ne  sono  in  Giofra 
circa  trenta  diverse  specie,  e  questa  povertà  dipende  dall'  importanza 
speciale  che  si  dà  alla  produzione  d'  una  buona  specie  di  datteri,  che 
siano  grandi  e  dolci,  senza  curarsi  di  renderli  migliori. 

Nel  Fezan  se  ne  trovano  già  dei  più  delicati  e  più  si  procede 
verso  occidente,  più  i  datteri  si  nobilitano,  tinche  raggiungono  nel- 
r  Uadi  Draa  il  colmo  della  perfezione. 

L'esistenza  della  palma  dattilifera  in  istato  selvaggio  nelle  oasi 
orientali  del  Sahara,  specialmente  nelle  oasi  delle  Sirti,  m  Kufra  e 
Fezan,  posta  in  dubbio  da  Schweinfurth,  viene  confermata  da  questo 
fatto.  Poiché,  siccome  nelle  oasi  occidentali,  com'  io  ho  potute  vedere 
coi  miei  propri  occhi,  la  palma  non  cresce  spontaneamente,  ma  vi  fu 
importata  dagli  uomini,  naturalmente  scelsero  essi  per  questo  scopo  le 
migliori  specie,  e  col  perfezionarle  continuamente  ottennero  sempre  dei 
frutti  più  squisiti. 

Le  palme  selvatiche  che  s' incontrano  specialmente  nelle  oasi  al 
sud  delle  Sirti,  cioè  in  Abu  Naim,  Marade,  Gibbena,  Augila  e  Kufra, 
tendono  grandemente  ad  incesparsi,  ossia  a  metter  fuori  dei  rami  di- 
rettamente dal  suolo.  In  Kufra  il  numero  dei  cespugli  supera  di  gran 
lunga  quello  delle  palme.  Questa  tendenza  è  così  grande,  che  persino 
dei  rampolli  isolati  finiscono  per  ramificare  come  i  loro  vicini.  Le 
palme  selvatiche  hanno  le  foglie  più  corte  (Gerid),  il  fusto  più  sottile, 
e  le  penne  più  fine.  In  Giofra  non  ve  n'è  punto.  Il  numero  delle  do- 
mestiche, come  mi  fu  detto,  ascendo  a  5000;  dovrebbe  però  essere 
molto  maggiore  e  forse  per  tre  volte,  giacché  gli  abitanti,  a  causa 
delle  imposte  che  gravitano  sulle  palme,  cercano  di  ridurne  il  numero 
al  meno  possibile.  Supponendo  che  il  numero  dichiarato  dalle  auto- 
rità 0  dai  proprietari  sia  il  terzo  di  quel  che  è  realmente,  non  si  è 
molto  lontani  dalla  verità. 

Gli  altri  alberi  da  frutta  meritano  appena  di  esser  presi  in  considera- 
zione. E  sono  le  viti,  i  mandorli,  gli  olivi,  i  cotogni,  i  melagrani,  i  fichi» 
gli  albicocchi,  i  peschi  ed  alcuni  meli,  che  danno  dei  frutti  grossi  come 
una  noce;  gli  erbaggi  coltivati  negli  orti  sono  gli  stessi  che  crescono 
nelle  altre  oasi,  sopratutto  rape,  pomidori,  cipolle,  cavoli ,  agli ,  coco- 
meri, zucche,  poponi,  acetosella.  Fiori  non  ve  n'è  affatto,  nemmeno  i 
gelsomini  e  le  roso,  che  nelle  oasi  settentrionali  si  coltivano  con  tanto 
maore. 

Dei  cereali,  gli  abitanti  raccolgono  nei  giardini  riso,  frumento, 
orzo  e  miglio,  ma,  come  abbiamo   già  fatto  osservare,    negli  anni  in 
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cui  le  pioggie  cadono  abbondanti,  gli  Honensi  almeno  seminano  anche 
del  grano  nella  terra  solcata  dall'aratro. 

La  piantagione  e  la  seminagione  di  queste  piante  ha  luogo  entro 
piccole  aiuole,  larghe  circa  un  metro  quadrato,  cinte  da  alti  margini 
di  terra,  le  quali  vengono  regolarmente  inaffìate  coli' acqua  dei  pozzi, 
non  essendovi  in  tutto  Giofra  una  sola  sorgente  di  acqua  viva.  E  qui 
bisogna  por  mente,  come  cosa  assai  notevole,  che  tutte  queste  aiuole 
erano  nette  alfatto  dalle  erbacce  ed  anche  lungo  i  corsi  d'acqua  non 
si  scorgeva  che  malve  e  gramigne. 

È  bene  far  rilevare  inoltre  che  i  giardini  vengono  lavorati  nella 
stessa  guisa  e  colla  stessa  zappa  di  ferro  a  corto  manico,  come  nelle 
rimanenti  oasi,  e  si  pone  speciale  attenzione  nella  concimazione  del 
terreno.  A  questo  scopo  si  raccolgono  gli  avanzi  delle  cucine,  le  spaz- 
zature delle  vie,  il  letame,  ecc.,  e  si  trasportano  entro  grosse  corbe  ai 
giardini,  a  schiena  d'asino.  Dopo  aver  sotterrato  questo  concime,  i  cam- 
picelli  vengono  immediatamente  irrigati,  ma  non  tutti  in  una  volta, 
bensì  uno  dopo  l'altro,  cosicché  per  questo  lavoro  si  richiedono  sempre 
due  uomini,  e  di  più  un  bue  od  un  asino  per  tirar  su  l'otre  dell'acqua. 

I  giardini  sono  tenuti  esemplarmente,  e  tutti  sono  attorniati  da 
un  muro  di  pietre  dell'altezza  d'un  uomo,  né  ve  n'è  alcuno  quasi  che 
non  abbia  il  proprio  pozzo;  in  molti  vi  sono  anche  delle  case  di  cam- 
pagna, alcune  delle  quali  meriterebbero  il  nome  di  ville.  La  cura  dei 
giardini,  l' invigilare  sopra  l'attingimento  dell'acqua,  il  dissodamento 
del  terreno,  e  il  raccolto  è  tatto  opera  esclusiva  di  numerosi  schiavi  o 
afhdata  alle  mani  di  Fezasna,  che  emigrano  in  folla  dell'oasi  di  Fezan. 
dove  la  popolazione  soprabbonda,  per  guadagnarsi  altrove  una  meschina 
mercede.  Gii  abitanti  delle  città  passano  anch'essi  una  gran  parte  del- 
l'anno nei  loro  giardini. 

Gli  animali  domestici  in  Giofra  sono  alcuni  cavalli,  e  poi  asini, 
buoi  (adoperati  quasi  unicamente  per  attinger  l'acqua),  pecore  (1)  (a 
coda  grossa),  capre,  gatti,  cani,  e  propriamente  Slughi  e  botoli  arabi) 
finalmente  polli  e  colombi.  Tra  gli  animali  selvatici  il  primo  è  l'an- 
tilope di  Uadan,  che  prende  il  nome  dai  monti  Uadan,  ma  oggigiorno 
s' incontra  in  numero  molto  maggiore  nel  Gebel  Ssoda  e  nell'  Harugi 
di  quello  che  nei  monti  di  Uadan.  Viene  quindi  la  gazzella.  La  carne 
di'U'antilope  di  Uadan  è  eccellente:  il  gusto  però  di  quella  della  gaz- 
zella è  di  gran  lunga  superiore.  Non  sembra  che  neh'  oasi  alberghi 
alcuno  dei  grandi  animali  carnivori,  nemmeno  le  iene  e  gli  sciacalli.  Il 
giù  grande  tra  i  carnivori  è  certo  il  «  fenneg  ».  Numerosi  sono  i  topi, 

(1)  Le  pecore  in  OioGra  hanno  ancora  della  lana  ;  la  perdono  però  nelle  oasi  meridionali  o  si 
aprono  invece  di  peli,  che  é  un  involucro  più  fresco. 
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i  sorci  od  i  ratti  saltatori  (Springratton).  I  conigli  e  lo  lopri  si  mostrano 
qua  e  là  negli  Uidian.  I  corvi,  i  falchi,  le  cutrettolo,  le  rondini  riman- 
gono nell'oasi  quasi  tutto  Tanno;  i  passeri  invece  mancano  affatto.  Le 
tortore  ed  i  colombi  vengono  dal  settentrione,  al  maturare  del  frumento 
e  dei  datteri,  e  poscia  ripartono. 

Nelle  stagioni  di  primavera  e  d'autunno  Giofra  diviene  per  breve 
tempo  il  soggiorno  di  una  gran  quantità  di  uccelli  di  passaggio. 

Tra  gii  animali  di  un  ordine  inferiore  la  grande  «  Dubechse  »,  o 
gecko,  è  uno  dei  più  interessanti  ed  ha  fama  di  dare  un  cibo  delicato 
che  ha  il  sapore  dell'anguilla.  Crescono  sino  alla  lunghezza  di  50  cen- 
timetri e  sono  veri  coccodrilli  «  en  miniature  » ,  per  lo  piti  di  color 
grigio  tendente  al  nero.  Alcuni  di  questi  animaletti,  che  spedimmo  a 
Berlino  in  una  cassa,  durante  il  loro  sonno  invernale,  arrivarono  vivi. 
Le  cinque  dita  delle  gambe  dinanzi  e  di  dietro  sono  armate  di  grossi 
artigli  e  la  coda  munita  di  aguglioni  pungenti  diritti  serve  loro  per  bat- 
tere. Oltracciò,  ghermiscono  colla  bocca  armata  di  buoni  denti,  appena 
alcuno  loro  si  accosti.  Per  i  piccoli  animali  sono  perciò  pericolose,  potendo 
correre  con  bastante  velocità.  La  «  Dubechse  »  è  anche  interessante 
perchè,  quantunque  piuttosto  grande,  vive  nonostante  senz'acqua,  poi- 
ché, sebbene  si  cibi  di  sorci,  cavallette,  camaleonti  e  simili,  e  con  questo 
alimento  assorba  una  certa  dose  di  umidità ,  pure  di  solito  si  trattiene 
in  luoghi  lontani  dai  giardini ,  per  lo  più  nelle  fenditure  di  rocce  inac- 
cessibili, dove  non  giunge  che  qualche  acquazzone  di  tempo  in  tempo. 

Il  resto  degli  animali  è  rappresentato  da  serpenti,  anche  vipere  cor- 
nute, piccole  lucertole,  camaleonti,  scarabei,  mosche,  tafani,  vespe  (non 
vi  sono  api  da  miele)  e  numerosi  ragni  interessantissimi  —  tutti  animali 
che  possono  hve  senza  dell'acqua  per  lungo  tempo. 

Gli  abitanti  dell'oasi  si  dividono  in  Arabi  e  Berberi,  i  quali  sono 
in  parte  mescolati  con  altri  elomenti.  Il  numero  totale  di  essi  po- 
trebbe fissarsi  a  6000  anime.  Oltre  alle  due  stirpi  dominanti,  gli 
Arabi  ed  i  Berberi,  dobbiamo  tener  conto,  tra  i  primi,  anche  dei  Sciùrfa 
(plurale  di  Scerif,  ossia  discendente  di  Maometto),  mentre  i  Fezas- 
na  non  formano  che  un  elemento  temporaneo  ed  i  numerosi  schiavi 
sono  reclutati  da  tutti  i  paesi  dell'Africa   centrale   settentrionale. 

L'ordine  più  elevato  nella  popolazione  è  quello  degli  Sciiirfa,  che 
abitano  esclusivamente  in  Uadan.  Essi  pretendono  di  essere  originari 
di  Uesan  nel  Marocco,  ed  è  regola  generale  in  tutta  l'Africa  setten- 
trionale che  più  uno  viene  lontano  «  from  far  ìrcsf  »,  più  è  di  na- 
scita illustre.  Chi  trae  la  sua  origine  dal  Segghiat  ol-homra  o  chi 
tra  gii  Sciiirfa  può  dare  ad  intenderò  al  pubblico  che  discende  da 
Mulei  Edris  o  da  Mulei  Ali  Scerif  o  da  Mulei  Thail)  di  Uesan,  passa 
agii  occhi  della  folla  per  più  nobile  e  più  santo  elio  so  venisse  diret- 
tamente dalla  Mecca, 
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Il  secondo  ordine,  por  dignità,  nella  popolazione  è  tenuto  in  fatto 
dai  Berberi,  che  dimorano  tutti  in  Sokna.  Certo  ai  loro  occhi  sono 
gli  Arabi  la  stirpe  più  illustre;  e  come  non  dovrebbero  crederlo,  se 
Maometto  stesso,  l'inviato  di  Dio,  in  più  di  un  luogo  del  Corano,  dice: 
voi  siete  il  popolo  eletto,  appunto  come  Mosò  diceva  agli  Ebrei  e  come 
Victor  Hugo  ed  altri  francesi  dicono  ora  ai  loro  compatrioti?  Ma  i 
Turchi  però,  siccome  neppur  essi  fan  parte  del  popolo  eletto,  ricono- 
scono in  Giofra  la  preminenza  dei  Berberi  a  tal  segno,  che  hanno 
traslocata  la  sede  del  governo  nella  città  dove  essi  dimorano.  Berberi 
ed  Arabi  (1)  appartengono  a  diverse  razze.  Non  si  scorge  però  una 
ditferenza  tra  di  loro  nella  corporatura,  nelle  fattezze,  negli  occhi  o 
nei  capelli.  Gli  abitanti  di  Giofra  sono  di  statura  media,  hanno  la 
pelle  di  color  giallastro,  spesso  bronzino,  ed  i  capelli  neri^  per  lo  più 
crespi,  però  non  così  corti  e  lanosi  come  quelli  dei  negri.  Gli  occhi, 
neri  allatto,  non  sono  eccessivamente  grandi,  ma  neanche  così  piccoli 
e  penetranti  come  quelli  dei  Siuahni.  Attesa  l'indole  fanatica  degli 
abitanti,  non  fu  possibile  di  procurarsi  delle  misure.  Le  fattezze  in 
generale  sono  tutt'altro  che  belle,  quantunque  non  sarebbe  difficile  il 
dimostrare  esservi  in  esse  una  gran  varietà,  e  ciò  naturalmente  di- 
pende dalla  continua  mescolanza  che  ha  luogo  in  Giofra  tra  le  va- 
rie razze. 

Si  trovano  così  dei  nasi  aquilini  ed  altrettanti  camusi,  dello  labbra 
rigonfie  ed  altrettante  sottili,  e  ciò  indillerentemente  nella  metà  della 
popolazione.  Vi  sono  molti  negri  affrancati,  coi  quali  la  popolazione 
libera  non  ha  difficoltà  di  imparentarsi,  il  che  certo  non  contribuisce 
ad  abbellire  la  razza.  La  magrezza  predomina  tra  gli  abitanti  —  in  tutta 
Giofra  non  mi  è  occorso  di  vedere  un  sol  uomo  panciuto  —  e  le  mani 
e  i  piedi  sono  notevolmente  piccoli,  conseguenza  probabilmente  della 
vita  oziosa  e   sedentaria. 

I  matrimoni  si  stringono  per  tempo  ed  ogni  uomo  o  è  ammo- 
gliato 0  ha  avuto  già  moglie.  Gli  uomini  sono  in  maggior  numero 
delle  donne  (2).  Che,  ciò  nonostante,  ognuno  può  prender  moglie  è 
spiegato  dell'importazione  delle  schiave,  dall'arrivo  di  donne  di  altre 
razze  berbere  ed  arabe  e  dall'immigrazione  di  donne  del  Fezan.  Il  nodo 
matrimoniale  non  richiedo  gran  cosa.  L'uomo  ricco  deve  dare  alla  sua 
fidanzala  dieci  abiti  (cioè  una  camicia,  uno  scialle  ed  un  giuslacore, 
tutto  ciò  vicn  chiamato,  ognuno  per  sé,  un  abito,  e  di  più  una  pezza 
di  seta.  Il  tutto  deve  avere  il  valore  di  200  a  300  piastre  (3).  No- 
nostante, quantunque  non  vi  sia  uomo  che  non  si  ammogli,  non  è  raro 

(1)  Il  catalogo  delle  razze  disgraziatamente  venne  anche  distrutto. 

(2)  Anche  qui  mi  manrano  disgraziatamente  ì  dati  numerici. 

(3)  1  piastra  vale  2j  centesimi. 


112  CAPITOLO  VII. 

il  caso  d'incontrare  delle  vecchie  zitelle  od  almeno  delle  giovani  che 
non  hanno  trovato  marito.  Grande  poi  è  il  numero  delle  donne  divor- 
ziate, chiamate  Hagela,  ed  è  una  conseguenza  delle  abominevoli  leggi 
religiose.  Ogni  musulmano  inflitti,  pel  più  frivolo  motivo,  può  farsi  se- 
parare dalla  moglie,  o,  come  si  dice,  può  «  ripudiarla  ».  Di  poliga- 
mia quasi  non  ve  n'è  esempio,  a  causa  dell'estrema  povertà  degli  abi- 
tanti. Le  donne,  come  quelle  di  tutti  i  popoli  dell'Africa  del  nord,  sono 
molto  più  piccole  di  statura  degli  uomini.  Siccome  non  peccano  di 
soverchia  timidità,  ebbi  spesso  occasione  di  poterle  osservare  a  mio 
agio.  Donne  vecchie  e  giovani,  zitelle  e  ragazze  della  più  tenera  età 
—  sono  tutte  orride,  fetenti  e  antipatiche  come  le  negre. 

Il  modo  di  vestire  degli  abitanti,  tanto  degli  Arabi  quanto  dei  Berberi, 
senza  alcuna  distinzione  è  quello  degli  Africani  del  nord;  nelle  donne 
però  prevale  l'abito  turchino  dei  Sudanesi.  Il  tatuaggio  è  raro,  ma 
ogni  adulto  porta  al  mignolo  della  mano  destra  un  anello  d'argento, 
i  poveri  uno  di  ottone.  Spesso  negli  anelli  sono  incastonate  delle 
pietre  senza  valore,  alle  quali  vengono  attribuite  delle  virtù  speciali  '■ 
esse,  p.  e.,  proteggono  contro  la  Iettatura,  il  veleno  ed  altri  pericoli. 
Tutti  sono  provvisti  di  amuleti  in  piccoli  sacchetti  di  cuoift  rosso,  che 
appendono  al  collo,  alle  braccia,  al  capo,  al  capo  specialmente.  Essi 
ne  sono  infatuati  e  non  fanno  difficoltà  ad  accettarne  anche  dai  Cri- 
stiani, ed  io  stesso  spesse  volte  ho  dovuto  scrivere  di  questi  amuleti 
per  gli  abitanti  dell'oasi.  Tutti  portano  scarpe  ed  i  ricchi  in  inverno 
persino  calze,  che  lavorano  essi  stessi.  Molti  tra  gli  uomini  usano  bra- 
che, le  quali  però  non  sono  né  così  ampie,  come  quelle  dei  turchi,  né 
così  strette  come  le  europee.  Le  donne  si  ornano  il  collo  di  collane 
di  perle  d'ambra  o  di  vetro,  gli  orecchi  di  grandi  pendenti  di  argento 
0  di  rame,  del  diametro  di  6  centimetri,  e  le  caviglie  di  anelli  di  varii 
metalli.  Tutti  si  tingono  le  ciglia  di  Kohòl  (antimonio)  e  le  donne  e 
le  ragazze  le  unghie  e  spesso  anche  le  intiere  mani  di  henneh. 

È  assai  diffìcile  per  uno  che  non  sia  Maomettano ,  quantunque  in 
grado  di  parlare  benissimo  la  loro  lingua,  il  farsi  un'idea  esatta  del 
carattere  e  dello  stato  mentale  di  questi  popoli.  Poiché  la  più  parte 
dei  popoli  per  metà  inciviliti,  e  specialmente  i  seguaci  dell'  Islam,  si 
nascondono  dirimpetto  agli  stranieri,  e  sopratutto  a  quelli  di  credenza 
diversa,  più  di  quello  che  uno  s'immagini.  Bisogna  perciò  accettare  con 
molto  cautela  le  narrazioni  dei  viaggiatori  a  questo  riguardo,  giacché, 
solo  dopo  aver  dimorato  lungo  tempo  con  un  popolo  e  dopo  aver  im- 
parato a  conoscere  gl'individui  i  più  disparali ,  ed  aver  vissuto  con  loro 
in  mille  diverse  eventualità ,  si  riesce  a  formarsene  un'idea  in  qualche 
modo  corretta.  Questi  popoli,  e  noi  dovevamo  tosto  farne  triste  espe- 
rienza, esercitano  bensì  tra  di  loro  la  verità,  la  schiettezza,  la  fedeltà 
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e  l'onoratezza,  ma  solo  quando  non  possono  in  modo  alcuno  sottrarsi  a 
queste  virtù.  Lo  stesso  avviene,  del  resto,  presso  i  popoli,  la  cui  intera 
vita  è  fondata  di  preferenza  su  formalità  religiose ,  che  porgono  occa- 
sione all'ipocrisia,  alla  santocchieria  ed  alla  falsa  compiacenza.  Nulla 
corrompe  i  popoli  maggiormente  quanto  le  pratiche  di  religione  pura- 
mente esterne.  Non  invano  disse  Gesù  Cristo:  «  Quando  vuoi  pre^-are 
ritirati  nella  tua  cameretta  »;  non  invano  Gesù  con  tanto  zelo  inveì 
contro  la  santificazione  di  un  sì  fatto  Sabbato,  che  vietava  il  rompere 
d'una  spiga  e  la  cura  d'un  infermo.  Sempreppiù  si  fa  però  di  nuovo 
palese  la  tendenza  del  clero  a  tender  lacciuoli  all'uman  genere,  con 
un  cerimoniale  tutto  estereriore  e  tra  i  Maomettani  le  cose  vanno  an- 
cor peggio,  perchè  non  solo  il  clero  esercita  una  censura,  ma  l'intiera 
vita  si  aggira  intorno  alla  fede  e  al  denaro  e  l'uno  invigila  l'altro 
rispetto  ai  suoi  doveri  ed  agli  esercizi  religiosi. 

È  cosa  di  somma  importanza  per  Abdallah  se  il  suo  vicino  Mo- 
liammed  ha  già  recitato  la  preghiera  della  sera  e  se  l'ha  recitata  in 
casa,  nella  moschea,  oppure  —  il  che  è  il  miglior  modo  sotto  ogni  rap- 
porto, giacché  si  dà  così  volentieri  spettacolo  della  propria  devozione  — 
sulla  pubblica  strada:  Ben  Daud  deve  sapere  a  ogni  costo  se  l'Hagi 
Ali  ha  fatte  le  sue  abluzioni  nella  moschea  o  se  le  ha  fatte  in  casa 
o  forse  semphcemente  con  un  pugno  di  sabbia. 

Gli  abitanti  non  sembrano  essere  accattabrighe,  malgrado  la  con- 
tesa di  cui  abbiamo  nai'rato  tra  gii  Honensi  e  i  Soknensi.  Non  sono 
nemmeno  vivaci,  anzi  piuttosto  indolenti  e  non  sanno  cosa  sia  il  fana- 
tismo del  Marocco  o  degli  Snussi,  quantunque  questi  ultimi  facciano 
di  tutto  per  rendere  intolleranti  i  loro  proseliti;  degli  stessi  doveri 
religiosi  sono  osservatori  poco  ferventi.  La  lentezza  che  mostrano  in 
ogni  loro  atto  è  però  una  conseguenza  del  loro  governo  domestico, 
perchè  il  gran  numero  degli  schiavi  toglie  agli  abitanti  di  occuparsi 
di  qualunque  lavoro.  Osservano  l'ospitalità,  ma  non  a  tal  punto  come 
neir  occidente  dell'Africa. 

Gli  abitanti  si  dedicano  principalmente  alla  coltura  dei  loro  giar- 
dini, il  commercio  essendo  di  così  poca  importanza  che  non  merita 
quasi  alcuna  considerazione:  anche  l'allevamento  dei  cammelli  degli 
Honensi  e  degli  Arabi  di  Sokna  sta  molto  al  disotto  di  quello  delle 
palme  e  della  lavorazione  dei  campi.  L'inclinazione  al  viaggiare,  così 
grande  presso  gli  abitanti  di  Rhat,  Rhadames,  Gialo  e  Mursuk,  è  an- 
che poco  sviluppata:  essi  sono  attaccati  alla  gleba  e  contenti  di  ciò 
che  po.ssono  trarre  dalle  loro  terre.  In  generale,  regna  una  solida  agia- 
tezza, come  presso  tutti  que'  popoli,  che  traggono  le  loro  ricchezze  prin- 
cipalmente dal  suolo:  perciò  non  vi  è  esempio  di  eccessiva  opulenza, 
nò  di  eccessiva  povertà.  E  se  non  fossero  le  molte  imposizioni ,  le  tasse 

Rohlfs.—    Tripol  ionia.  IB 
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ed  altre  estorsioni  arbitrarie  e  vessatorio,  non  potrebbero  lagnarsi  della 
gravezza  delle  contribuzioni,  giacché  l'oasi  è  tenuta  a  pagare  in  tutto 
100.000  piastre,  delle  quali  33.000  spettano  a  Sokna,  28.500  ad  Hon 
e  soltanto  7490  ad  Uadan.  Kcssir  non  paga  imposta  come  villaggio, 
ed  i  Fezasna  che  vi  dimorano  neppure. 

Nessuno  è  costretto  a  servire  nell'esercito  e,  generalmente,  in  tutta 
la  Tripolitania  non  esiste  sinora  alcun  regolamento  che  determini  chi 
debba  servire  e  chi  no.  Si  prendono  semplicemente  i  soldati  dove  si 
trovano,  o  per  forza  od  adescandoli  con  un  piccolo  premio  in  denari, 
ma  non  si  è  mai  parlato  di  una  coscrizione  regolare.  La  Tripolitania 
insomma  è  una  provincia,  della  quale  in  Costantinopoli  non  si  pren- 
dono alcun  pensiero;  ogni  governatore  fa  quel  che  gli  piace.  Perciò 
le  leggi  generali  dell'  impero  Ottomano  assai  di  rado  sono  poste  in 
pratica  in  questa  provincia;  così,  p.  e.,  non  si  è  mai  udito  che  la  Tri- 
politania abbia  inviato  il  suo  rappresentante  al  parlamento  di  Costan- 
tinopoli. Cosa  dovrebbe  fare  colà  un  abitante  del  Fezan  od  un  beduino 
delle  Sirti?  L'idea  soltanto  fa  sbellicar  dalle  risa. 

Gli  abitanti  non  formano  fra  loro  un  tutto  compatto,  nessuno  con- 
sidera l'oasi  come  la  propria  patria,  ancor  meno  la  Tripolitania  e  meno 
che  mai  l'impero  degli  Osmanli.  Ciascuno  conosce  soltanto  il  proprio 
villaggio;  nessun  maomettano  ha  amor  di  patria:  la  religione  speci- 
fica è,  in  generale,  nemica  dell'amor  patrio,  e  tanto  la  religione  mao- 
mettana quanto  la  romana  cercano  ogni  mezzo  per  spegnere  l'amor  di 
patria.  Un  abitante  di  Sokna  non  arriverebbe  mai  a  comprendere  per- 
chè egli  debba  riscaldarsi  per  la  Tripolitania  e  nella  stessa  guisa  un 
Tripolitano  non  sa  farsi  un'idea  dell'esistenza  dell'  impero  turco.  Egli 
sa  benissimo  che  il  Sultano  è  il  dominatore  dei  credenti,  ma  di  fronte 
a  questo  impero  dei  credenti  non  v'è  che  l' imjiero  dei  miscredenti 
Cristian  o  quello  degli  infedeli.  Naturalmente,  la  Turchia  non  ha  fatto 
alcuno  sforzo  per  destare  nei  suoi  sudditi  dei  veri  sentimenti  patriot- 
tici. Il  Sultano  stesso,  anche  oggigiorno,  non  conosce  che  i  suoi  sudditi 
credenti  e  le  provincie  dei  cristiani  rette  da  re  cristiani.  Io  non  ignoro 
che  vi  sono  ora  alla  testa  del  governo  in  Costantinopoli  uomini  che 
riconoscono  la  superiorità  intellettuale  e  materiale  delle  potenze  e  dei 
popoli  cristiani,  ma  la  stupidaggine,  come  sorella  dell'orgoglio  religioso, 
è  così  grande  ed  ha  posto  così  salde  radici  in  questi  fanatici  religiosi, 
eh'  io  son  persuaso  che  il  Sultano  stesso  e  la  più  parte  del  popolo 
turco  credono  oggi  tuttora  alla  propria  superiorità. 

Gli  abitanti  dell'oasi  hanno  il  rito  malechitico  confessato  da  tutti 
gli  Africani   (1),  all'  infuori  dei  turchi  hanetitici.    Gli  ordini    religiosi 

(1)  Ad  eccezione  dei  Zanzibar!,  che,  se  non  erro,  sono  Hanbalisti, 
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nell'oasi  sono  quello  degli  Snussi  e  quello  del  Mulei  Abd  es  Ssalem. 
Parleremo  degli  Snussi  in  seguito  più  diffusamente.  I  seguaci  dei  Sauia 
Mulei  Abd  es-Ssalem  non  sono  fanatici,  e  si  occupano  esclusivamente 
dell'  istruzione  e  della  preghiera.  L' insegnamento  neUe  scuole,  del  re- 
sto, non  consiste  in  altro  che  nel  mimare  le  lettere  ed  imparare  a 
sillabare.  Quando  uno  può  biascicare  a  memoria  alcuni  capitoli  del 
Corano  passa  già  per  un'  arca  di  scienze,  se  poi  sa  a  mente  il  Corano 
da  cima  a  fondo,  allora  è  scritto  nel  numero  dei  professori. 

Venendo  ora  a  parlare  delle  singole  città,  incominciamo  da  Sokna, 
che,  essendo  la  sedo  del  Governo,  può  considerarsi  come  la  capitale. 
Il  Caimacan  risiede  in  un  grande  castello  mezzo  in  rovina,  dove  rimane 
ancora,  come  simbolo  della  potenza,  un  vecchio  cannone  irrugginito. 
Per  mantenere  la  propria  autorità,  ha  a  sua  disposizione  quattro  saptieli- 
Nelle  altre  città  che  sono  governate  dai  laro  Migeles,  con  uno  Scich 
alla  testa,  non  vi  sono  guardie  di  polizia.  La  città  ha  circa  1500  abi- 
tanti (I),  è  di  forma  oblunga,  murata,  ed  ha  strade  assai  pulite  ed 
edifici  di  bella  apparenza,  con  un  primo  piano.  Il  castello  ed  alcuni 
minareti  che  sporgono  al  disopra  delle  mura  danno  alla  città  un  aspetto 
monumentale.  Tutte  le  strade  hanno  un  nome;  la  strada  principale 
chiamasi  Sakka  Habaret. 

Sokna  non  è  soltanto  capitale  come  sede  del  governo,  ma  anche 
perchè  quivi  soltanto  ed  in  nessun  altro  sito  dell'oasi  esistono  alcune 
botteghe  e  si  tiene  giornalmente  un  Dellòl  (2).  Le  quattro  moschee 
si  chiamano  Gemma  el  Mulei  Abd  es  Ssalem,  Gemma  gedida,  Gemma 
el  Kebira,  nella  quale  ogni  venerdì  si  recita  la  preghiera  Chotba ,  e 
Gemma  el  Fokara,  che  appartiene  agli  Snussi. 

Il  commercio  non  ha  grande  importanza,  nonostante  vi  è  modo 
di  procurarsi  caffè,  zucchero,  alcune  spezie,  stoffe  di  cotone,  pannilani 
scarpe  rosse,  gialle  e  ricamate,  sapone,  candele,  zolfanelli  (di  fabbrica 
austriaca),  polvere,  palle,  zappo  di  ferro,  piatti  di  legno  ed  altre  ba- 
gattelle. Lo  piccole  botteghe  sono  situate  una  accanto  all'altra  nella 
stessa  strada,  pianterreno,  ed  occupano  appena  lo  spazio  di  2  metri 
quadrati.  In  mezzo  alle  sue  bazzecole  siede  il  proprietario,  il  quale 
nello  stesso  tempo  traffica  di  mille  oggetti  diversi  e,  invece  del 
denaro,  naturalmente,  prende  in  cambio  qualunque  altra  cosa,  anche 
viveri. 

Gli  abitanti,  come  abbiamo  detto,  sono  per  la  maggior  parte  Ber- 
beri, parlano  fra  di  loro  solo  la  propria  lingu  a,  ma  si  sono  appropriate 
anche  una  gran  quantità  di  espressioni  arabe.  Il  berbero  soknense 
sembra  che  sia  il  più  imperfetto  ed  il  più  povero  linguaggio  di  tutti. 

(1)  Vogel  dà  per  Sokna  2500  anime,  Lyon  2000,  Denhan  più  di  3000  e  Nahtigal  circa  3000. 

(2)  Asta  pubblica. 
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Le  comunicazioni  verbali  cogli  altri  Berberi  mancano  quasi  intiera- 
mente e  non  sarebbe  impossibile  che  il  soknense  finisse  per  ispegnersi, 
se  i  genitori  non  avessero  cura  di  far  sì  che  tutti  i  loro  figlioli  im- 
parino la  lingua  di  Sokna.  Ognuno  però  capisce  l'arabo,  quel  che  non 
avviene,  p.  e.,  in  Rhadames  e  Siuah.  Gli  Arabi  abitano  un  quartiere 
speciale  della  città. 

Mentre  in  principio  del  nostro  soggiorno  l'intiera  popolazione  era 
assai  circospetta,  triste  anzi  a  causa  delle  guerre,  delle  multe,  del 
numero  grande  dei  feriti,  lo  stato  degli  animi  andò  in  seguito  facen- 
dosi migliore  e  noi  avemmo  spesso  occasione  di  vedere  la  gioventù, 
fuori  delle  porte  della  cittcà,  combattere  finte  battaglie  o  giuocare  alla  - 
palla  0  ad  una  specie  di  dame.  Il  canto  dei  Soknensi  è  eccessivamente 
monotono;  essi  non  hanno  che  una  sola  melodia,  che  adattano  a  tutte 
le  palmole,  qualunque  esse  siano.  Con  questa  melodia  (1)  si  recano  al 
mattino  di  buon'ora  i  lavoratori  ai  giardini;  con  essa  il  Mudhen  chiama 
i  credenti  !illa  preghiera  e  con  essa  percorrono  le  strade  cantando. 
È  il  loro  inno  nazionale. 

Come  assai  singolari  vorrei  far  rilevare  nella  lingua  di  Sokna  (l) 
le  indicazioni  di  alcuni  numeri.  Così,  p.  e.,  per  50  si  dice  i  fessen- 
tishka-digìdem-nfas,  cioè  quattro  mani,  quattro  piedi  e  due  mani: 
cioè  le  dita  delle  mani  e  dei  piedi  dei  medesimi.  Vi  è  però  anche 
un'espressione  più  semplice  che  corrisponderebbe  al  generale  Tamersirht 
0  Masigh  (in  lingua  Berbera)  ed  è  «  asegintmed  ».  Il  numero  ItlOO, 
oltre  all'arabo  «  Elf  »,  si  traduce  anche  Abu-Mursuk,  e  la  ragione 
si  è  che  i  Soknensi,  al  tempo  che  Mursuk  era  ancora  residenza,  ve- 
devano in  questa  città,  in  questa  parola,  il  non  plus  ultra  della  ma- 
gnificenza e  della  moltitudine.  Quasi  come  in  Francia,  quando,  l'abi- 
tante della  provincia  vuole  esprimere  con  un  paragone  qualche  cosa 
di  straordinario  o  di  maraviglioso,  dico:  «  Cent  tout-à-fait  Paris , 
e' est  Paris!  » 

Ordinariamente,  però,  i  Berberi  di  Sokna  si  servono  di  numeri 
arabi.  Neppure  per  i  mesi  hanno  denominazioni  proprie.  La  singolare 
povertà  di  questo  dialetto  berbero  si  fa  palese  anche  da  ciò  che  non 
si  hanno  nomi  speciali  pel  resto  dei  popoli  e  delle  nazioni  ;  le  popola- 
zioni del  Sudan,  p.  e.,  sono  indicate  col  solo  nome  «  tamur-n-ilalen  », 
tutte  le  nazioni  europee  con  quello  di  «  tamur-t-imatar  »,  ossia  «le 
buone  genti  »,  come  mi  disse  il  mio  mallevadore.  Io  però  sono  piut- 
tosto inclinato  a  credere  che  ci  chiamano  «  tamur-t-ingimattai  », 
ossia  «  i  malvagi  ».  I  Berberi  di  Sokna  pretendono  anche  di   essere 

(1)  c"d   es,   d^^  es,  ~à~c   es,  ÌTc   es,   e  d   es,   e  d   es,   r  d   es. 

(2)  1  miei  completi  vocabolari  ed  una  grammatica  disgraziatamente  sono  andati  perduti. 
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originari  del  Marocco.  Siccome  però  il  loro  idioma  ha  più  affinità  con 
quello  di  Augda  e  Siuah,  che  col  Rhadamesico  e  Targhico,  la  cosa 
ha  i  suoi  buoni  dubbi. 

La  seconda  città  e  la  più  popolosa  è  Hon,  situata  ad  oriente  di 
Sokna,  alla  distanza  di  circa  1 0  chilometri.  La  popolazione  è  araba 
pura  e  la  città  è  cinta  di  mura  candidissime  e  ben  mantenute ,  con 
parecchie  moschee,  in  una  delle  quali  tutti  i  venerdì  si  recita  il  Chotba. 
Del  resto  Hon,  coi  suoi  2000  abitanti,  non  ha  nulla  di  notevole. 

Uadan,  la  città  santa  e  storica,  ha  un  aspetto  estremamente  pit- 
toresco; parte  di  essa  è  fabbricata  intorno  alla  vetta  di  un  monte  e 
l'altra  a  poca  distanza  nella  pianura.  Disteso  tra  le  palme,  il  grazioso 
quadro  è  incorniciato  al  fondo,  verso  oriente,  dai  monti  neri  di  Uadan. 
Uadan  non  ha  che  una  sola  moschea.  Avendo  fatto  osservare  questa 
circostanza  assai  strana  per  una  città  santa  allo  Scich  Scerif  che  mi  ac- 
compagnava, mi  disse  fieramente:  «  Nella  Mecca  vi  è  pure  un  soLi 
tempio  ed  i  Beni  Israel  in  Bit  ci  Chuds  (1)  aveano  egualmente  un 
tempio  soltanto!  »  Non  seppi  che  rispondergli. 

(1)  Gerusalemme. 
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Screzi  col  Mutassarif  Ali  Bei.  —  Rappacificamento.  —  Attendamento  nell'Uadi  Missifer.  — 
I  doni  imperiali  non  ancor  giunti.  —  Partenza.  —  D'ora  in  poi  territorio  doTe  ninno 
Ila  mai  posto  piede.  —  Arrivo  in  Sella.  —  Gli  Uled  Chris.  —  Spedizione  allestita 
dai  Sellensi  guidati  da  Mohammed  farrlioni  alla  scoperta  di  un  oasi  chiamata  Uan  el- 
Namus.  —  Tarrhoni  entra  al  servizio  del  viaggiatore  e  lo  ragguaglia  circa  l'oasi  sco- 
pej-ta.  —  Partenza  da  Sella.  —  Un  Samum.  —  Giorno  natalizio  dell'  Imperatore.  — 
L'oasi  Abu  Naim.  —  Carattere  generale  del  Sahara.  —  Sorgènti  solforose.  —  Vege- 
tazione. —  La  squallidezza  nel  Sahara  aumenta  andando  verso  oriente.  —  Gazelle, 
antilopi,  topi  saltatori,  vipere  cornute.  —  Incertezza  del  territorio  turco.  —  Abu  Naim, 
soggiorno  di  banditi  e  di  ladroni.  —  Cave  di  zolfo.  —  L'oasi  Gibbena.  —  La  tomba 
presso  alla  sorgente.  —  Sserir  di  Kalanscio.  —  Pesce  d'aprile.  —  Ai  di  2  aprile  arrivo 
in  Augile. 

Lunedì  mattina,  10  marzo  1S79,  lasciammo  la  città  e  ponemmo 
campo.  Dopo  esser  rimasti  in  Sokna  per  varie  settimane  ed  essere 
.stati  sempre  nei  migliori  rapporti  cogli  abitanti,  ragion  voleva  che  non 
ci  ponessimo  in  viaggio  di  repente  senza  prima  accomiatarci.  Se  non 
che  il  giorno  prima  della  partenza  fui  a  un  pelo  di  venire  in  iscrezio 
col  Mutassarif  Ali  Bei.  Egli  cioè  mi  aveva  promesso  a  voce  una  com- 
mendatizia alfettuosa  pel  Migeles  in  Sella,  e  me  ne  mandò  una  in- 
vece compilata  in  termini  così  equivoci ,  ch'io  non  potei  trattenermi 
dal  farla  in  mille  pezzi  e  gettarla  ai  piedi  del  capitano  che  me  l'aveva 
recata.  La  lettera  infatti  mi  avrebbe  fatto  più  male  che  bene,  perchè 
indirettamente  esortava  il  Migeles  a  non  accogliermi  da  amico.  E  ne 
enti!  tanto  maggiormente  dispetto  in  quanto  che  aveva  fatto  ad  Ali 
Bei  dei  bellissimi  doni  e  fra  gli  altri  una  rivoltella,  una  spada,  ecc. 
Egli  ora  rimandò  indietro  questi  doni,  e  chi,  conosce  cosa  voglia  si- 
gnificare quando  un  arabo  (Ali  Bei  era  arabo)  restituisce  i  doni  ri- 
cevuti, è  in  grado  di  giudicare  a  ([ual  punto  le  cose  fossero  giunte. 
In  fondo  in  fondo,  egli  non  aveva  altro  scopo  che  di  farmi  recedere 
dal  mio  proposito  di  andare  a  Sella  e  costringermi  ad  accompagnarlo 
al  Fezan. 
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Quando  però  Ali  Bei  vide  eh'  io  non  burlava,  che  era  partito 
senza  esitare,  che  mi  era  procacciata  una  guida,  non  solo  mi  mandò 
la  lettera  di  raccomandazione  come  io  la  desiderava,  ma  anche  alcuni 
saptieh  come  scorta.  Questi  ultimi,  in  verità,  oltre  all'essere  inutili,  po- 
tevano in  certe  circostanze  prepararmi  poco  lieta  accoglienza,  perchè 
erano  incaricati  di  levare  in  Sella  una  imposizione  straordinaria  e  «  nel 
caso  che  gli  abitanti  si  rifiutassero  di  pagarla,  di  menar  j^rigione  a 
Sokna  lo  Scich  Ibrahim  di  Sella  ». 

E  così  Ali  Bei  venne  in  persona  con  tutto  il  suo  stato  maggiore 
per  prender  commiato,  e  vennero  pure  il  Caimacan  di  Giofra,  l'intiero 
Migeles  di  Sokna.  lo  Scich  Scerif  di  Uadan,  alcuni  rappresentanti 
inviati  degli  Honensi,  il  mio  maestro  di  lingua,  il  professore  Abdallah, 
e,  quando  tutti  questi  signori  ebbero  bevuto  la  loro  tazza  di  calle,  e 
fumato  una  sigaretta,  senza  di  ciò  non  v'è  cosa  che  vada,  ci  ponemmo 
in  viaggio  agli  11  di  marzo,  dirigendoci  verso  sud-est. 

Lasciando  il  Filghi  propriamente  detto  a  settentrione  ed  il  Gebel 
Ssoda,  invece,  sempre  quasi  a  filo  verso  il  sud,  marciammo  quel  giorno 
solo  per  breve  tratto  e  prendemmo  campo  dopo  circa  14  chil.  nell'am- 
pio Uadi  Missifer,  ombreggiato  da  un  gran  numero  di  acacie.  E  siccome 
lo  Sciantat  (posta)  di  Tripoli,  che  doveva  recarmi  notizie  circa  il  ritardo 
dei  donativi,  doveva  arrivare  da  un  momento  all'altro,  decisi  di  atten- 
derlo. Ma  la  posta  non  giunse  neppure,  perchè  Mahmud  Damadh  si 
era  recato  a  caccia,  e  nello  stesso  tempo  a  riscuotere  dei  denari,  me- 
scolando così  l'utile  col  dilettevole.  Ed  a  causa  di  così  importante  av- 
venimento, si  erano  in  Tripoli  dimenticati  di  spedire  la  posta! 

Venerdì  li  14  di  marzo  ci  disponemmo  quindi  a  continuare  il 
nostro  viaggio.  E  mentre  sino  a  Sokna  avevamo  percorse  delle  regioni 
già  esplorate  prima  di  noi  da  altri  viaggiatori,  ponevamo  il  piede  d'ora 
innanzi  su  terreno  atfatto  vergine,  nessuno  prima  di  noi  avendo  bat- 
tuta la  strada  che  eravamo  per  prendere. 

Gli  Uidian  però,  a  volerli  notar  sulla  carta,  presentavano  non  poche 
difficoltà,  perchè  gli  abitanti  del  deserto  hanno  l'abitudine,  di  dare  ad 
un  intiero  sistema  fluviale  un  nome  soltanto.  Così  quattro  o  cinque  al- 
meno sono  gli  alvei  de'  fiumi  che  si  chiamano  Uadi  Missifer,  i  quali 
però,  naturalmente,  appartenevano  tutti  alla  stessa  origine  e,  quand'anche 
si  volessero  adoperare  degli  epiteti  per  distinguerli,  chiamando  uno  dei 
rami  «  Kebir,  grande  »  l'altro  «  sserhir,  piccolo  »,  oppure  l'uno  «  scer- 
ghi,  orientale  »,  e  l'altro  «  rharbi,  occidentale  »,  bisognerebbe  stare  bene 
attenti  per  non  portare  confusione  nel  sistema  quando  lo  si  segna  sulla 
carta.  Sarebbe  presso  a  poco  lo  stesso  come  se  noi,  invece  di  indicar*^ 
tutti  i  tributari  dell'Elba:  Moldau,  Mulde,  Havel,  ecc.,  coi  nomi  propri! 
di  ciascuno,  cercassimo  di  distinguerli  l'uno  dall'altro  colle  espressioni  : 
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Elba  settentrionale,  grande  Elba,  Elba  media,  Elba  orientale,  ecc.  Del 
resto,  abbiamo  qualche  cosa  di  simile  nella  Svizzera,  dove  il  Reno  di- 
stinguesi  in  Reno  anteriore,  Reno  di  mezzo  e  Reno  posteriore. 

Impiegammo  quattro  buone  giornate  per  giungere  a  Sella,  cosicché 
in  media  percorremmo  50  chilometri  al  giorno.  Il  paese  qui  è  perfet- 
tamente deserto,  non  vi  è  angolo  di  esso  che  sia  abitato  ed  i  numerosi 
Uidian  sono  così  poveramente  vestiti  di  alberi,  che  nemmeno  le  popo- 
lazioni nomadi  vi  trovano  un  incentivo  per  venire  ad  accamparvisi. 
Tanto  più  numerosi  erano  invece  i  branchi  di  gazzelle,  nei  quali  e'  im- 
battemmo e  demmo  loro  la  caccia,  uccidendone  parecchie.  In  lontananza 
scorgemmo  anche  delle  antilopi  di  Uadan. 

Dal  lato  di  sud-est,  la  campagna  in  vari  punti  non  è  priva  di 
una  certa  grandezza.  Le  Montagne  nere,  che  vanno  gradatamente  aT)- 
bassandosi,  si  chiamano  prima  Gebel  scirghia,  poscia  Harugi  assod, 
iìnalmente,  verso  il  sud,  Harugi  abiod,  e,  come  ho  già  fatto  osservare 
in  altro  luogo,  appartengono  tutte  allo  stesso  nucleo  di  monti.  Questo, 
formato  di  arenaria  e  di  pietra  calcare,  attraversato  da  grossi  strati  di 
petrificazioni,  venne  squarciato  da  eruzioni  vulcaniche,  che  lo  coprirono 
di  masse  nere,  della  natura  della  lava  e  diedero  origine  ai  nomi  «  ater, 
assod,  ssoda,  nero  ».  I  monti  pel  loro  colore  ed  il  loro  frastagliamento 
hanno  un  aspetto  assai  squallido,  ma  nonostante  anche  grande  e  ma- 
stoso.  La  vegetazione  esiste  solo  negli  alvei  dei  fiumi,  che  lungo  la 
strada  di  Sella  corrono  tutti  verso  nord-est  e  bagnano  le  Sirti  sotto 
la  superficie  del  suolo.  Non  incontrammo  anima  viva,  all'infuori  di  un 
arabo  di  Sokna,  che  tornava  dalla  caccia,  e  perdemmo  tre  negri,  che 
rifiutarono  di  andare  più  oltre.  E,  quantunque  io  avessi  potuto  costrin- 
gerli a  continuare  il  viaggio,  giusta  le  condizioni  del  loro  contratto, 
preferii  di  perderli,  anziché  averli  con  me  loro  malgrado. 

Ai  17  di  marzo  attraversammo,  dal  mezzogiorno  alla  sera,  un  de- 
solato altipiano:  una  Hammada,  che  deriva  dall'Harugi  e  si  è  meritato 
il  nome  di  «  Ssodaia  »  pel  color  nero  delle  pietre  che  la  ricoprono. 
Dopo  una  scesa  precipitosa  di  circa  150  m.,  raggiungemmo  quindi  verso 
le  9  ore  di  sera  i  primi  palmeti  di  Sella,  dove  i  lavoratori  e  gli  schiava 
ci  accolsero  assai  lietamente.  Contenti  eravamo,  dopo  la  lunga  mar- 
cia per  la  pianura  deserta,  di  poter  di  nuovo  conversare  con  esseri 
umani.  Il  mattino  di  poi,  non  appena  movemmo  di  buon'ora  alla 
volta  della  città,  ci  si  presentò  tosto,  fuori  del  bosco  di  palme,  Sella 
assisa  sulla  cima  d'un  alto  monte.  E  più  ci  avvicinavamo  alla  città 
e  maggiore  era  il  numero  degli  abitanti  che  ci  si  adunavano  intorno. 
Nessuno  si  curava  più  del  proprio  lavoro,  ma  colla  zappa  sulla  spalla 
od  abbandonando  al  suo  destino  l'asino  carico  di  concime,  nella  fidu- 
cia   che    avrebbe    trovato    da  sé  la  strada  del  giardino,  tornava  in- 


SELLA.  123 

dietro  per  accompagnarci,  cosicché,  quando  finalmente  facemmo  alto  ad 
oriente  della  città,  per  attendarci,  ci  vedemmo  attorniati  da  un  centinaio 
di  persone  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso. 

Di  lì  a  poco  però  Scich  Ibrahira  e  i  maggiorenti  di  Sella  ci  ven- 
nero incontro,  colla  piacevole  notizia  che  aveano  inviato  a  Sokna  uno 
dei  loro  corrieri  (1)  per  invitarmi  a  venire  a  Sella.  Questo  corriere, 
per  nome  Urida  (rosetta),  non  ci  aveva  incontrati,  perchè  probabilmente 
era  andato  per  la  via  più  corta.  Ma  nonostante  le  liete  accoglienze  da 
parte  delle  autorità,  la  importunità  del  resto  degli  abitanti  e  la  stuc- 
chevole curiosità  dei  fanciulli  c'infastidivano  immensamente  e  non  vi  era 
mezzo  di  liberarsene.  Quanto  fosse  illusoria  in  questi  luoghi  l' autorità 
della  Porta,  mi  fu  palese  sin  dal  primo  momento,  perchè  appena  i 
Saptieh,  che  ci  accompagnavano,  fecero  cenno  del  loro  incarico  di  ri- 
scuotere del  denaro,  furono  semplicemente  messi  in  canzone.  Natural- 
mente, non  si  parlò  più  di  caricar  di  catene  lo  Scich  Ibrahim. 

Sella,  0,  secondo  il  modo  ordinario  di  scrivere,  Salla,  è  una 
città  conosciuta  da  tempo  immemorabile.  Edrisi  la  chiama  una  città 
commerciale  che  dista  dieci  giornate  da  Sulla  e  nove  da  Sirte.  Prima 
di  me,  fu  visitata  soltanto  da  Maurizio  von  Beurmann,  che,  andando 
da  Augila  a  Mursuk,  giunse  a  Sella  il  16  di  marzo  1862.  Da  lunghis- 
simo tempo  non  avevano  perciò  gli  abitanti  veduto  alcun  Europeo,  e 
siccome  Beurmann  viaggiava  vestito  da  maomettano,  la  più  parte  non 
avevano  neppure  fatto  attenzione  alla  sua  venuta.  Alcuni  però  se  ne 
ricordavano  benissimo  e  sopratutto  un  parente  dello  Scich  Ibrahim,  in 
casa  del  quale  il  nostro  illustre  compatriota,  toltoci  così  prematura- 
mente, aveva  preso  alloggio. 

Allora  l'oasi  Tirsa  situata  al  nord  di  Sella  era  ancora  abitata 
e  la  popolazione  si  fa  ascendere  da  von  Beurmann  (2)  a  300  anime; 
quelli  di  Sella  invece  a  500,  dove  gli  abitanti  gli  narrarono  che  i  loro 
antenati,  circa  1000  anni  fa,  erano  venuti  dall'Egitto  ed  avevano  scac- 
ciati gli  antichi  possessori  cristiani,  ecc. 

Secondo  le  nostre  proprie  esperienze.  Sella  giace  a  28°  32°  9''. 
]at.  sett.  e  17"  30'  long,  orient.  da  Greenwich  (3),  mentre  l'altezza 
al  disopra  del  mare  non  supera  i  200  m.  L'oasi,  chiusa  da  ogni  lato 
da  monti  ripidi  e  scoscesi,  che  appartengono  all'IIarugi  e  sono  in  parte 
colonne  calcari  isolate  staccatisi    dal   medesimo,   ha,    da  occidente  ad 

(l)  Questi  corrieri  percorrono  distanze  incredibili  :n  brevissimo  tempo,  almeno  100  chilometri 
eatro  le  il  ore.  Scich  Urida  fece  il  viaggio  di  andata  e  ritorno  da  Sella  a  Sokna  in  'ó  giorni  e 
mezzo.  Se  non  avessimo  in  seguito  fatto  noi  stessi  col  Saia  di  tjili  prodezze,  io  dubiterei  ancora  ohe 
la  cosa  fosse  possibile  e,  malgrado  un  attestato  per  lettera,  non  giurerei  che  Scich  Urida  sia  real- 
mente stalo  a  Sokna. 

{i)  <  Petermann's  Oeogr.  Mitth.,  Erginzungsband  II  »  ,  75. 

Ci]  Secondo  Maurizio  von  Beurmann. 
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oriente,  una  estensione  di  circa  12  chiL,  mentre  la  larghezza,  da 
nord  a  sud,  non  è  che  di  circa  5  chil.  L'oasi  Tirsa,  posta  al  nord 
di  Sella,  presentemente  è  vuota  d'abitatori;  appartiene  però  agli  abi- 
tanti di  Sella,  che  fan  parte  della  stirpe  degli  Uled  Chris  (Uled  Har- 
res,  secondo  Maurizio  von  Beurmann).  Sella  stessa  ha  una  popolazione 
di  circa  1200  anime  e  questo  notevole  aumento  è  conseguenza  della 
migrazione  degli  abitanti  di  Tirsa  alla  capitale. 

La  città,  come  abbiamo  detto,  assisa  pittorescamente  sopra  una 
rupe,  è  fortiticata,  il  che  era  necessario  in  questo  remoto  luogo  del 
deserto  per  difendersi  dai  rapaci  assalti  degli  Arabi  delle  Sirti.  Ed 
oggigiorno  gli  Uled  Chris  sono  tuttora  nemici  giurati  degli  Orfella, 
che  nell'anno  1876,  forti  di  alcune  centinaia  di  uomini,  piombarono 
sopra  una  quantità  di  cammelli,  che  appartenevano  ai  primi  e  pasco- 
lavano a  settentrione  di  Tirsa.  I  ladroni  però  non  erano  ancora  lon- 
tani 50  chil.  col  loro  bottino,  composto  di  parecchie  centinai  di  cammelli, 
quando  furono  raggiunti  dagli  Uled  Chris,  che  davano  loro  la  caccia, 
i  quali  non  solo  ritolsero  loro  i  cammelli  rubati,  ma,  come  essi  dice- 
vano, stesero  morti  al  suolo  più  di  50  Orfella.  Questi  morti  non  sono 
ancora  vendicati,  e  perciò  gli  Uled  Chris  da  anni  non  possono  più 
recarsi  direttamente  a  Tripoli,  perchè  gli  Orfella  sbarrano  loro  la  via. 
Si  vede  da  ciò,  tanto  più  che  Sella  non  giace  lontano  dal  Mediter- 
raneo, che  in  queste  regioni  regnano  ancora  le  abitudini  del  medio 
evo:  odii,  spedizioni  guerresche,  imprese  brigantesche,  agguati,  diritto 
del  più  forte,  sono  colà  all'ordine  del  giorno. 

Sella  ha  due  moschee  e  due  scuole,  ma  neppur  una  Sauia.  Sapendo 
che  gli  ordini  religiosi  sono  riusciti  a  penetrare  nei  paesi  maomettani 
così  felicemente  che  non  vi  è  quasi  villaggio,  tribù  e  città  che  non 
ne  conti  almeno  uno,  i  cui  membri,  veri  parassiti,  s'ingrassano  alle 
spese  del  loro  prossimo,  sembrerà  strano  certamente  che  l'elemento 
fanatico  religioso  abbia  in  un'oasi  così  ricca  gettato  radici  così  poco 
profonde.  Sella  infatti  è  una  delle  più  ricche  oasi  del  Sahara  orien- 
tale, ricca  perchè  vi  cresce  un  numero  grande  ed  esteso  di  palme, 
che  si  fa  ascendere  a  circa  100,000  ed  oltracciò  perchè  gli  Uled  Chris 
posseggono  numerose  greggi  di  cammelli,  come  in  nessun' altra  oasi. 
Per  esser  sicuri  dalle  rapine,  le  greggi  dei  cammelli  si  fanno  pasco- 
lare ora  al  sud  dell'oasi  negli  Uidian  e  Gherarat  dell'Harugi. 

Una  volta  Sella  era  famosa  per  l'allevamento  degli  struzzi,  seb- 
bene io  non  possa  immaginarmi  come  possa  essere  stato  considere- 
vole in  un'oasi  dove  gli  struzzi,  in  fin  dei  conti,  doveano  essere  nutriti 
di  soli  datteri.  Vi  sono  presentemente  in  Sella  due  struzzi,  i  soli  alle- 
vati artificialmente  che  s'incontrino  in  tutto  il  Sahara.  Il  proprietario 
ne  ritrae  ogni  anno  un  reddito  netto  in  penne  di  circa  180  fr.  Del  re- 


MONETE  IX  CORSO  NELLA  TRIPOLITANIA.  125 

sto,  gli  abitanti  non  esercitano  alcun  commercio  e  si  fabbricano  da  se 
stessi  tutti  gli  oggetti  di  cui  hanno  bisogno,  meno  le  stoffe  di  cotone 
e  le  minuterie;  anche  il  frumento  coltivato  nell'oasi  ed  in  Tirsa  basta 
pel  loro  mantenimento.  Il  denaro  che  va  per  le  mani  di  tutti  in  Sella, 
come  nelle  rimanenti  oasi  della  Tripolitania,  non  è  abbondante.  È  da 
notarsi  però  che,  oltre  ai  talleri  di  Maria  Teresa,  di  25  piastre,  corre 
qui  anche  un'altra  moneta  austriaca,  la  cui  apparizione  in  questo  punto 
dell'Africa  mi  recò  non  poca  meraviglia,  in  quanto  che  non  le  si  an- 
nette alcun   valore  né  a  Tripoli,  né  a  Bengasi. 

Strano  ed  inesplicabile  è  già,  e  nessuno  sinora  ha  saputo  ren- 
derne ragione  sensatamente,  perchè  appunto  il  tallero  di  Maria  Teresa 
dell'anno  1780  siasi  naturalizzato  con  poco  meno  che  incontrastata 
predominanza  sull'intiera  costa  nord-orientale  dell'Africa,  sin  presso 
al  6°  di  lat.  settentrionale.  Però  causa  di  più  grande  meraviglia  si 
è  che  quasi  sotto  i  nostri  occhi  sia  venuta  in  voga  improvvisamente 
nella  regione  delle  Sirti  ed  in  queste  oasi  un'altra  moneta  austriaca? 
e,  quel  che  è  peggio,  uno  spezzato  di  cattiva  lega,  il  così  detto  «  Se- 
chser  »,  ossia  moneta  da  6  kreuzer.  Queste  monete,  a  cui  si  è  dato  il 
nome  di  Ssifrit,  valgono  2  piastre  (quindi  circa  50  cent).  Che  sia  forse 
stato  l'arciduca  austriaco  Ludovico  Salvatore  l'origine  dell'importazione 
di  queste  monete?  Ha  forse  l'augusto  viaggiatore  nel  suo  viaggio  alle 
Sirti  dato  questi  spiccioli  come  «  backscich  »  ? 

Quand'anche  i  Sellensi  non  sembrino  superiori  agli  altri  nel  loro 
fervore  per  le  cerimonie  e  le  formalità  della  loro  religione,  io  per  me 
sono  d'opinione  che,  appunto  per  questo  motivo,  siano  da  ascriversi  tra 
i  migliori,  i  più  sinceri  e  i  più  onesti  abitanti  del  Sahara.  Oltracciò 
hanno  dato  prova  d"un  corto  desiderio  d'istruirsi,  d'un  amore  per  la 
scienza,  che  none  d'ordinariouna  prerogativa  dei  maomettani;  essi  hanno 
allestita  nel  1 876,  a  spese  della  comunità,  una  spedizione  sotto  la  con- 
dotta  di  un  tale  Mohammed  el-Tarrhoni,  la  quale  in  un  certo  senso 
può  chiamarsi  scientifica,  atteso  che  avea  per  iscopo  il  rinvenimento 
e  la  scoperta  dell'oasi  Uau  el-namus,  e  Mohammed  Tarrhoni,  che  entrò 
poi  al  mio  servizio  come  guida  ed  in  seguito  recò  i  doni  imperiali, 
tutto  solo,  attraverso  il  deserto  da  Sokna  ad  Augila,  riuscì  infatti  a 
por  piede  in  Uau  el-namus. 

Si  sapeva  da  lungo  tempo  che  a  sud-est  del  Fezan  esiste  un  gruppo 
di  oasi,  chiamato  Uau.  Era  serbato  a  Maurizio  von  Beurmann  di  sco- 
prire Uau  el-Kebir  e  così  si  esprimeva  circa  alle  altre  Uau  (1):  «  ciò 
che  ho  potuto  accertare  rispetto  alle  rimanenti  isole  del  gruppo  Uau 
è  il  seguente:  alla  distanza  di  tre  giornate  all'est  di  Uau  giace  Wau 

(1)  «  ErgSDZungshea  II  >,  90. 
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sqair  (1)  o  Wau  namus,  che  è  il  nome  che  gii  si  dà  ordinariamente 
a  motivo  dell'innumerevole  quantità  di  moscerini  e  di  zanzare.  Si  scava 
quivi  uno  zolfo  bianco  giallastro,  assai  bello,  e  vi  si  raccolgono  datteri 
in  abbondanza.  La  strada  per  giungervi,  partendo  da  Wau  kbir  (per 
distinguerla  da  Wau  sqair),  non  è  più  nota  ad  alcuno,  essendo  morto- 
due  anni  fa,  in  età  avanzata  l'unico  che  la  conoscesse.  Si  sono  fatti 
varii  tentativi  per  ritrovarla ,  ma  sinora  senza  alcun  risultato.  In 
Sella  però  vi  è  chi  è  in  grado  d'indicar  la  via  ,  movendo  da  que- 
st'ultima città,  ed  io  esorto  coloro  che  visiteranno  forse,  dopo  di  me. 
queste  regioni  a  ricordarsi  di  Mohammed  Sabi,  il  quale  conosce  ogni 
zolla  di  questa  parte  del  'deserto.  In  ogni  caso  bisogna  scegliere  Sella 
come  punto  di  partenza  per  esplorare  queste  regioni  »,  ecc. 

Maurizio  von  Beurmann  continua  quindi:  «  Io  vengo  ora  alla 
terza  Wau  o  Wau  harir.  Quel  che  si  narra  di,  questa  oasi  è  assai 
incerto  e  poco  soddisfacente ,  pure  non  tralascio  di  comunicare  ciò 
che  a  me  sembra  essere  il  nerbo  della  cosa.  Si  hanno  due  leggende 
circa  la  sua  prima  scoperta.  In  Sella  mi  venne  raccontato  che  18  anni 
fa  la  guida  di  una  carovana  che  si  recava  dal  Wadai  a  Bengasi  , 
morì  improvvisamente  durante  il  viaggio.  La  carovana ,  smarrita  la 
strada  e  perduta  ogni  speranza  ,  risolvette  di  trovar  modo  di  ridursi 
nel  Fezan  ,  ed  a  questo  scopo  si  diresse  verso  occidente  e  s' imbattè 
in  questa  oasi ,  che  la  salvò  da  inevitabile  sterminio.  Dopo  un  sog- 
giorno di  14  giorni,  si  riposero  in  via,  dirigendosi  verso  il  nord, 
raggiunsero  l'Harutsh  e  per  Sella  e  Marade  vennero  a  Bengasi. 
Alcuni  Arabi  di  Sella  partirono  immediatamente  per  trovare  que- 
st'oasi, ma  non  riuscirono  nel  loro  intento.  Secondo  un'altra  leggenda 
un  Arabo  in  Wau  kbir  smarrì  il  suo  cammello  e,  seguendo  le  orme 
dell'animale,  trovò  questa  Wau  harir.  Le  due  leggende  vanno  per- 
fettamente d' accordo  ,  quanto  alla  descrizione  del  sito.  È  una  valle 
bagnata  da  rivi ,  ricca  di  palme  e  di  altre  piante  ,  non  che  di  sel- 
vaggina, la  quale  è  così  mansueta,  che  si  può  ucciderla  colla  lancia- 
Fra  gli  altri  animali  s'incontrano  quivi  Ovis  tragelaphus  ed  Anti- 
lope bubalis  ed  anche  cammelli  insalvatichiti  e,  nel  mezzo  della  valle, 
scorgesi  un  villaggio  abbandonato  ». 

Sapendo  quanto  sia  debole  negli  Arabi  lo  spirito  pubblico  quando 
si  tratta  di  affari  esterni  e  specialmente  se  siano  tali  che  non  vi  sia 
denaro  da  guadagnare,  si  resta  stupefatti  che  abbiano  allestita  una 
spedizione,  affidatane  la  condotta  a  Mohammed  Tarrhoni  ed  abbiano 
realmente  recata  l'impresa  ad  effetto! 

Mohammed  Tarrhoni,  noto  come  il  miglior  cacciatore  di  antilopi 

(1)  Sqair  sta  in  luogo  dì  sserliir,  piccolo. 
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e  la  più  esperta  guida  del  paese,  conoscendo  ogni  palmo  di  terreno 
tra  lo  Sirti  ed  Uabri,  tra  Sokna-Mursuk  ed  Augila-Kufra,  non  era 
Uled  Chris  di  nascita,  ma,  mentre  era  ancora  giovanetto,  era  venuto 
a  cercar  rifugio  in  Sokna  con  suo  padre,  il  quale,  come  si  scorge  dal 
nome,  discendeva  dai  Tarrhona  ed  aveva  ucciso  un  Orfella.  Gli  Uled 
Chris,  quasi  sempre  in  iscrezio  cogli  Orfella,  rifiutarono  di  consegnarli, 
e  da  quel  giorno  la  famiglia  si  stabilì  definitivamente  nel  paese.  Am- 
mogliatosi con  una  donna  degli  Uled  Chris,  aveva  egli  già  dei  figliuoli 
imparentati  anch'essi  cogli  Uled  Chris,  cosicché  poteva  essere  consi- 
derato tutt'alTatto  come  uno  dei  loro. 

Con  alcuni  valenti  compagni  ed  alcuni  cammelli  carichi  di  prov- 
vigioni e  di  acqua,  si  pose  Tarrhoni  in  cammino  e  raggiunse  la  cisterna 
d'acqua  naturale  Uabri  od  Uabria  o,  come  scriveva  Hornemann,  Wabri, 
nota  dalla  relazione  di  questo  viaggiatore.  Siccome  gli  abitanti  del 
deserto  usano  di  far  lunghe  marce,  si  può  calcolare  che,  sebbene  ac- 
campassero una  sola  volta  prima  di  giungere  ad  Uabri,  ossia  in  Uadi 
bel  Agian,  questa  cisterna  sia  lontana  da  Sella  per  lo  meno  80  chi- 
lometri in  direzione  tra  sud-sud-est  e  sud.  Uabri  mi  venne  da  Tarrhoni 
descritta  come  una  grande  caverna,  naturale,  secondo  che  egli  credeva, 
ma  allargata  dalla  mano  dell'uomo  e  munita  in  parte  di  volta.  Qui  si 
raccolgono  le  acque  piovane  di  diversi  Uidian  e  si  mantengono  sino 
al  secondo  anno,  anche  quando  il  passaggio  delle  carovane  è  frequen- 
tissimo. La  strada  delle  carovane  tra  Cairo  e  Fezan,  assai  frequentata 
al  tempo  dell'indipendenza  del  Fezan,  quando  il  commercio  colle  terre 
egiziane  sudanesi,  partendo  dal  Cairo  non  era  organizzato  come  lo  è 
ora,  ed  il  traffico  degli  schiavi  era  in  fiore,  è  ora  quasi  abbandonata. 
Gli  animali  non  possono  dissetarsi  al  Rhadir  (1)  Uabri,  che,  nonostante, 
si  asciuga  delle  volte  e  costantemente  quando  non  piove  per  due  in- 
vernate di  seguito. 

Mohammed  Tarrhoni  non  si  era  accampato  in  Gebel,  ossia  all'en- 
trata dell'Harugi,  dove  la  regione  viene  denominata  così  senza  più; 
mi  disse  però  che  dovrebbero  calcolarsi  tre  giornate  sino  al  pozzo  di 
Uabri.  Da  Gebel  continuando  in  direzione  di  sud-est  attraverso  l'Ha- 
rugi,  ossia  percorrendo  terreno  conosciuto,  si  posero  a  campo  nell'Uadi 
bel  Ilaidan.  Tanto  questo  quanto  l'altro  Uadi  Ben  Ratga,  nel  quale 
fecero  alto  il  giorno  appresso,  era  abbondantemente  coperto  di  foraggio 
poi  cammelli  e  di  acacie-Talh  e  vi  trovarono  sopratutto  delle  piante 
fresche  di  Agol.  Scoprirono  egualmente  la  Gherara  Mugira  (2),  un 
esteso  avvallamento  posto  all'uscita  dell'Harugi  con  terreno  eccellente. 
Però  i  monti  verso  mezzogiorno  non  hanno  fine,  sebbene  questa  fosse 

(1)  Rhadir  vuol  dire  cisterna. 

(2)  Avvallamento,  nel  quale  si  usa  di  lavorare  la  terra  dopo  gli  anni  piovosi. 
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ropinione  di  Tarrhoni,  bensì  si  dividono  in  grandi   massi  o  monticelli 
isolati,  prendono  cioè  l'aspetto  d'un  «  charasciaf  ».    Questa  singolare 
formazione  di  monti,  osservata  anche  al  nord   di   Dachel  e  Farafrah 
in  modo  cosi  grandioso,  si  potrebbe  anche  considerare  come  una  cor- 
rosione dei  monti  «  en  gros  »,  poiché  sembra  infatti  come  se  i  monti 
fossero  stati  rosicchiati.  Partiti  da  Uabria,  aveano  percorso  sino  al  Ghe- 
rara  Mugira  terreno  conosciuto,  viaggiando  a  piccole  tappe   e  dando 
spesse  volte  la  caccia  alle  antilopi  per  non  assottigliare  troppo  presto 
i  viveri  di  cui  erano  provvisti,  che  non  erano  certo  in  grande  abbon- 
danza. Ala  ora  ponevano  il  piede  in  una  regione   affatto   ignota.  At- 
traversata che  ebbero  una  gran  pianura  Sserir,   si   attendarono   dopo 
una  lunga  marcia  presso  una  piccola  eminenza,  a  cui  diedero  il  nome 
di  Ghelb  el-Hagi  Mohammed;  videro,  dopo  una  seconda  marcia,  anche 
lunga,  dei  monti  dinanzi  a  loro,  ma  non  vi  si  avvicinarono  e,  credendo 
che  fosse  il  Tibesti,  diedero  alla  regione,  nella  quale  fecero  alto  e  che 
nuovamente  era  ricca  di  monticelli  isolati,  il  nome  di  Tibesti.  Final- 
mente, dopo  un'altra  lunga  marcia,  giunsero  ad  una  grande  oasi,  che 
Tarrhoni  credette  essere  Uau  el-serrhir  od  Uau  el-namus. 

L'oasi  mi  venne  descritta  dalla  mia  guida  come  un  po'  più  grande 
di  Abu  Naim:  contiene  però  un  lago  salato  e  delle  palme  «  d'un  sol 
ceppo  »  assai  più  belle.  Questa  circostanza  ed  i  pezzi  di  vasi  rotti  che 
vi  avea  scorti,  lo  confermarono  nell'idea,  che  altre  volte  Uau  el-namus 
probabilmente  sia  stata  abitata  dai  Tobu  e  siasi  poi  spopolata  in  con- 
seguenza di  un'  invasione  di  orde  arabe  nomadi.  Non  vide  alcuna 
abitazione.  Sulla  sponda  occidentale  del  lago  era  vi  un  colle,  in  cima 
al  quale  accamparono  per  parecchi  giorni.  Del  resto,  l'oasi  era  ricca 
di  Agol  giunchi,  Rhardek  (nitraria  tridentata),  acacie  Talha  (a.  tor- 
tilis)  e  specialmente  coperta  di  bei  tamarischi.  Non  vi  erano  altri  alberi 
da  frutta,  ma  non  si  ricordava  più  bene  se  vi  avesse  anche  trovato 
dei  fichi.  Soggiornarono  lungo  tempo  nell'oasi,  poterono  uccidere  e 
mangiare  molti  animali  :  gazzelle,  sorci,  topi  saltatori  ;  non  scoprirono 
però  altre  traccie  di  uomini,  all'infuori  di  quelle  già  menzionate,  e 
tornarono  poi  a  Sella,  passando  per  Uau  el-Kebir,  dove  giunsero 
da  Uau  el-namus  dopo  due  lunghe  giornate  di  cammino,  dirigendosi 
verso  nord-ovest. 

In  Uau  el-Kebir  vi  è  una  Sauia  degli  Snussi,  che  li  accolsero 
pieni  di  meraviglia.  Avendogli  chiesto  perchè  non  avessero  tentato  di  rag- 
giungere anche  Uau  el-Herir,  mi  rispose  che  non  lo  fecero  per  esser 
loro  venuto  meno  le  provvigioni;  e  poi  in  Uau  el-Kebir  era  stato  lon> 
detto  che  Uau  el-Herir  era  occupato  da  Tebu,  i  quali,  essendo  pagani. 
non  li  avrebbero  in  ogni  caso  lasciati  avvicinare.  Uau  el-namus  però 
non  corrispose  alle  aspettative  degli  Uled  Chris,  giacché,  per  quanto 
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Tarrlioni  si  sforzasse  di  dipingerla  con  bei  colori  e  di  far  rilevare  il 
gran  numero  delle  palme,  pure  alla  mia  domanda  perchè  non  abbiano 
voluto  fondarvi  una  colonia,  mi  disse  francamente  che  non  avrebbe 
francato  la  sposa  ed  era  troppo  lontana  e  di  diffìcile  accesso  per  an- 
darvi a  raccogliere  i  datteri. 

Io  ho  creduto  di  dover  qui  narrare  diiFusamente  la  scoperta  di 
Uau  el-namus  fatta  da  Tarrhoni,  perchè  da  una  parte  conferma  splen- 
didamente le  ricerche  del  nostro  immortale  Maurizio  von  Beurmann 
e  dall'altra  le  vicende  del  viaggio  debbono  servire  di  sprone  a  futuri 
esploratori.  Non  v'è  altro  punto  infatti  nel  deserto  dal  quale  si  pos- 
sono intraprendere  delle  spedizioni  più  rimunerative  dal  lato  scientifico 
come  da  Sella.  I  monti  Harugi,  colle  loro  ricche  petrificazioni,  e  sopra- 
tutto le  prealpi  di  questo  nucleo  di  monti,  sono  per  tutti  i  geologi  e 
specialmente  per  tutti  i  paleontologi  una  miniera  inesauribile  d'in- 
teressantissimi oggetti.  E  per  ciò  che  riguarda  la  topografia  di  quella 
regione  al  sud  dell'Uabria,  dove  giace  l'arcipelago  Uau,  non  bisogna 
dimonticare  che,  se  agrindigeni  è  riuscito  di  porvi  il  piede,  la  regione 
non  è  stata  ancora  esplorata  dagli  Europei. 

A  ciò  si  aggiunge  la  perfetta  sicurezza  degli  Uled  Chris,  cosicché 
in  nessuna  oasi  si  troverebbero  guide  migliori.  Mi  si  potrebbe  chiedere 
perchè  io  non  abbia  cercato  di  muover  di  qui  per  avanzare  verso  il 
mezzogiorno.  Certo  questa  idea  fu  discussa  tra  di  noi  seriamente.  Sic- 
come però  non  vi  era  acqua  neirUabria,  fu  forza  rinunciarvi  e  d'al- 
tronde non  bisognava  perder  di  vista  Kufra,  come  obbiettivo  principale 
delle  nostre  esplorazioni,  e,  senza  prima  venire  ad  un  accordo  coi  Suia, 
non  sarebbe  stato  possibile  di  andare  direttamente  da  Sella  a  Kufra. 

Per  interposizione  dello  Scich  Ibrahim  riuscii  ad  arrolare  Moham- 
med  Tarrhoni,  questa  perla  di  guida,  e  siccome  il  giorno  della  mia 
partenza  era  tornato  da  Sokna  «il  corridore  Urida  »,  presi  anche  co- 
stui al  mio  servizio.  Affinchè  però  potessero  prepararsi,  avendo  essi 
chiesto  un  giorno  di  tempo,  io  intanto  colla  mia  carovana  mi  recai  al 
piccolo  rivo  Auinet,  situato  a  circa  3  chilometri  verso  mezzogiorno,  il 
quale,  nonostante  la  sua  piccolezza  e  la  sua  povertà,  è  quello  a  cui 
l'oasi  deve  la  sua  apparenza  di  freschezza  e  di  vita.  Come  in  Bongem, 
venivano  i  caramelli  anche  ad  Auinet  ogni  giorno,  senza  che  alcuno 
li  sorvegliasse,-  in  lunghe  file,  per  dissetarsi  e  quindi  tutti  soli  torna- 
vano nuovamente  ai  loro  lontani  pascoli. 

Era  il  20  di  maggio  1879  quando  lasciammo  i  bei  palmeti  di 
Sella  e,  procedendo  in  direzione  di  sud-sud-est,  giungemmo  in  una  re- 
gione irta  di  monti,  sommamente  grande  e  selvaggia.  Il  motivo  che  ci 
fece  scegliere  questa  via  si  fu  che  noi  credemmo  prudente  per  la  nostra 
salute  di  evitare   la   strada  ordinaria  di  Augila,   perchè  troppe  tribù 
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espulse  dalle  loro  case  rendeano  poco  sicure  quelle  regioni  settentrio- 
nali, dove  le  oasi  si  succedono  l'una  all'altra  e  vaste  pianure  erbose 
olirono  ai  cammelli  dei  pascoli  eccellenti.  Intiere  tribù  s'erano  cioè  al- 
lontanate dai  loro  villaggi,  per  uscire  dalla  giuridizione  del  governo 
turco,  che  aumentava  le  imposte  così  enormemente  e  le  riscuoteva  con 
così  mostruoso  arbitrio,  che  preferivano  rinunciare  a  tutto,  piuttostochè 
essere  più  a  lungo  esposte  a  simili  angherie.  E  dove  potevano  infatti 
meglio  rifugiarsi  che  sui  confini  delle  steppe  delle  Sirti,  dove  trova- 
vano pascoli  pei  loro  animali,  gherara  per  seminarvi  il  loro  grano  ed 
innumerevoli  nascondigli  nello  charasciaf,  per  isfuggire,  in  caso  di  bi- 
sogno, al  braccio  della  prepotenza  turca?  In  questa  stessa  direzione 
percorremmo  circa  50  chilometri  semj^re  tra  le  prealpi  dell'  Harugi. 
I  numerosi  Uidian,  che  noi  attraversammo,  i  quali  si  dirigevano  tutti 
verso  nord-est,  le  grandi  e  piccole  gherara  che  mostravano  tracce 
recenti  di  coltivazione,  erano  altrettante  prove  che  qui  domina  tuttora 
la  zona  delle  pioggie  del  Mediterraneo  e  non  raggiunge  i  confini  me- 
ridionali che  sulla  cresta  dell'Harugi. 

In  questa  natura  così  grandiosa  solfrimmo  però  grandemente  a 
causa  dei  samum,  che  nel  1879  sembravano  soffiare  con  speciale  vee- 
menza. Mentre  ai  21  di  marzo  attraversavamo  il  Gef-Gef  di  Gebel 
Biirsa  e  Remlat  el-Mushma,  incredibilmente  ricco  di  petrificazioni,  o 
quindi  la  maravigliosa  regione  Dekakin,  ci  sorprese  alla  sera  nel- 
rUadi  Bu  Naim,  al  momento  che  volevamo  attendarci,  un  samum  così 
violento,  che  dovemmo  deporre  il  pensiero  di  far  la  cucina  o  drizzare 
le  tende.  Il  giorno  innanzi  avevamo  già  nel  modo  migliore  e  più  di- 
gnitoso solennizzato  il  giorno  natalizio  dell'Imperatore.  La  valle  Belaun- 
già  per  sé  splendida,  era  resa  ancora  più  pittoresca  dalle  gigan- 
tesche acacie  Thal,  che  quivi  crescevano  in  così  gran  numero,  che 
le  nostre  guide  e  i  nostri  servi  ne  tagliavano  intieri  rami  per  gettarli 
innanzi  ai  cammelli.  Il  verde  che  così  vagamente  contrastava  col  bianco 
lucente  delle  pareti  calcaree  dell'Uadi  ed  il  nostro  campo  colla  bandiera 
tedesca  spiegata  al  vento  contribuivano  non  poco  a  dare  all'insieme 
un  aspetto  sommamente  gaio  e  festevole.  I  nostri  101  colpi  sparati  con 
estrema  precisione  erano  ripercossi  dallo  pareti  calcari  con  echi  i)iù 
volte  ripetuti,  ma  alla  salute  del  nostro  eroico  imperatore  non  potemmo 
bere  che  cafie  e  limonata,  essendo  privi  d'ogni  specie  di  bevande  spi- 
ritose. I  servi,  stupefatti,  e  le  nostre  guide  sellensi  credevano  che  si 
trattasse  di  demolire  un  marabut  (1),  finché  io  spiegai  loro  che  cele- 
bravamo la  festa  Miludh  del  nostro    imperatore,  il  sultano    di  Brussia- 

(1)1  Marabutin,  ossia  i  Santi,  hanno  per  lo  più  sulle  loro  tombe  delle  bandiere  variopinte  e 
stendardi,  spesso  di  due  e  tre  colori  ;  tutti  i  colori  vi  sono  rappresentati.  I  nativi  nel  loro  frata- 
rio  usano  porre  la  persona  al  posto  della  decorazione  e  viceversa. 
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L'Uadi  Bu  Naim  è  lungo  e  profondo  e,  prima  di  allargarsi  nel- 
l'oasi Bu  Naim,  si  riunisce  ad  una  diramazione  altrettanto  importante 
che  arriva  da  occidente:  l'Uadi  Abu  Hassan.  Ambedue  hanno  per  certo 
sotto  terra  dell'acqua  che  scorre  costantemente,  e  neU'Uadi  Abu  Hassan 
trovasi  anche  un  pozzo,  ma  questo  contiene  acqua  d'un  sapore  amaro 
e  salmastro.  L'acqua  negli  Uidian  però  dovrebbe  esser  dolce. 

Come  rimanemmo  sorpresi,  quando  al  mattino  dei  24  di  marzo, 
nel  por  piede  nell'oasi,  la  trovammo  così  grande,  così  verde  e  propor- 
zionatamente così  ben  provvista  di  palme.  Disgraziatamente,  il  tempo 
era  tale,  che  dovemmo  rinunciare  ad  una  determinazione  astronomica 
dell'oasi  o  piuttosto  del  nostro  accampamento;  nonostante,  non  ci  riu- 
scirà difficile  di  fissarne  la  posizione  sulla  carta  con  un'esattezza  ap- 
prossimativa, tanto  più  che  ci  trovavamo  sempre  tra  le  vie  seguite 
da  Maurizio  von  Beurmann  al  nord  ed  Hornemann  al  sud.  Si  può  dire 
intanto  con  certezza  che  Abu  Naim  è  intersecato  da  28°  30'  lat.  sett.  (lì 
e  19"  long,  orient.  da  Greenwich.  L'altezza  dell'oasi  sul  livello  del  mare 
è  di  50  m.  e  giace  relativamente  a  grande  profondità.  E  difficile  di 
determinarne  l'ampiezza,  ma  se  si  limita  l'oasi  ai  soli  pascoli  pei  cam- 
melli, senza  estenderla  a  tutta  1'  avvallamento ,  allora  1'  estensione 
potrebbe  fissarsi  a  1500  mq.  Possibilmente  però  si  estende  assai 
più  lungi  verso  levante  e  ponente.  In  un'escursione  verso  l'ovest  non 
riuscii  a  toccarne  gli  estremi  confini  e  nemmeno  verso  il  nord  non  trovai 
il  termine.  Non  sarebbe  anzi  improbabile  che  Abu  Naim  si  collegasse 
al  nord  colle  oasi  percorse  da  Maurizio  von  Beurmann,  le  quali,  par- 
tendo da  Gibbena,  formano  una  catena  continua  di  Hattieh  sino  a 
Tagrift  e  Sella.  Poiché,  sebbene  von  Beurmann,  lasciò  delle  volte  i 
palmeti  ed  ebbe  a  percorrere  degli  altipiani,  possono  questi  ultimi  es- 
sere stati  anche  dei  contrafforti  o  dei  grandi  monticeUi  isolati.  Durante 
la  mia  gita  verso  settentrione  credetti  efiettivamente  più  volte  di  aver 
raggiunto  l'estremità  ben  definita,  il  confine  dell'oasi;  nell' avvicinarmi 
però,  ecco  aprirsi  le  pareti  rocciose  e,  come  per  incanto,  comparirmi 
dinanzi  un  nuovo  Hattieh. 

Come  l'intiera  regione,  anche  l'oasi  è  seminata  d'innumerevoli 
monticeUi  calcari,  i  quali  sono  più  o  meno  alti,  ma  per  lo  più  non 
superano  quelli  di  tutte  le  altre:  si  elevano  però  a  piombo  ed  hanno 
sempre  le  più  strane  forme.  In  generale,  per  poter  apprezzare  il  ca- 
rattere dell'intiero  Sahara,  bisogna  ammettere  che  formasse  una  sola 
massa  di  una  altezza  presso  che  uniforme  e  che,  all'infuori  probabil- 
mente del  Tibesti  ed  Ahagar,  non  vi  sono  monti  propriamenie  detti, 
ma  solo  regioni  montuose  squarciate,  e  dove  si  scorgono  delle  catene, 

(1)  La  costruzione  deiritinerario  rlel  RoUlfs  tra  Sella  ed  Augila  porterebbe  la  posizione  del- 
l 'oasi  d'Abu  Naim  alquanto  più  a  nord,  cioè  a  circa  23°  50'  (G.  C). 
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come  presso  Hon  ed  Uadan,  non  sono  le  medesime  né  più  alte,  nò 
più  basse  degli  altipiani  solcati  circostanti,  e  fanno  piuttosto  l'impres- 
sione di  monticelli  oblunghi  isolati.  Ma  tutto  nel  Sahara  raggiunge 
le  più  vaste  dimensioni.  Così  le  grandi  colonne  calcari  che  torreggiano 
nel  centro  dell'oasi  Abu  Naim  sono  anche  a  un  dipresso  della  stessa 
altezza  come  il  «  lido  apparente  »,  che  trovasi  a  settentrione.  Tutte 
queste  rocce  calcari  contengono  delle  petrificazioni  ed  intieri  strati  di 
petrificazioni,  anzi  sono  composte  in  parte  non  altrimenti  che  di  ani- 
mali una  volta  viventi.  Nel  suolo  sabbioso  dell'oasi  s'incontrano  in- 
numerevoli foraminifere,  spesso  dalle  forme  più  vaghe  e  più  delicate. 
Peccato  che  delle  infinite  ostree,  conus,  patellidi  ed  ammoniti  non  vi 
rimangano  più  che  i  nicchi.  Quante  volte,  percorrendo  quegli  avanzi 
di  una  vita  trascorsa,  ho  pensato  al  mio  amico  Zittel,  che  durante  la 
spedizione  libica  del  1873-74  passava  di  estasi  in  estasi.  Come  avrebbe 
egli  qui  fatto  festa! 

Il  suolo  marnoso,  spesso  anche  sabbioso,  dell'oasi  può  dirsi  in  ge- 
nerale assai  buono,  come  risulta  abbastanza  provato  dalla  ricca  vege- 
tazione. Ma  non  mancano  però  estesi  tratti  Gef-Gef  e  Sebucha.  Ad 
ogni  modo,  si  potrebbe  coltivare  e  lo  si  farebbe  anche  se  la  regione 
non  fosse  così  poco  sicura.  Per  una  distanza  di  almeno  200  chilo- 
metri non  vi  è  alcuna  colonia  stabile.  E  i  Beduini  che  dimorano  al 
settentrione  preferiscono  di  affidare  le  loro  sementi  al  terreno  in  vici- 
nanza della  costa,  piuttostochè  nel  cuore  del  deserto. 

A  ciò  si  aggiunge  l'acqua  poco  potabile,  cosicché  si  beve  solo 
quando  si  ò  costretti  dalla  necessità.  L'acqua  cioè  o  scorre  a  poca  pro- 
fondità sotto  i  sebchat,  che  in  alcuni  siti  passano  attraverso  l'oasi, 
ed  è  allora  satura  di  sale  e  contiene  dell'alcali  o  del  sale  catartico 
amaro;  oppure  giace  in  quelle  buche  a  foggia  di  cratere,  situate  su 
una  cresta  calcarea  che  solca  l'oasi  da  oriente  ad  occidente,  e  con- 
tiene allora  dello  zolfo.  Queste  buche  follicolari  ed  aperte  sono  più 
elevate  del  terreno  circostante;  il  pozzo,  per  es.  era,  circa  3  m.  più 
alto  del  sito  poco  distante  dove  eravamo  accampati  e  consisteva  in 
un  bacino  calcareo  della  forma  d'una  vescica  apertasi  alla  cima,  che 
si  allargava  internamente  a  modo  d'un  paiuolo  ed  aveva  la  profondità 
di  2  metri.  Al  fondo  però  vi  erano  probabilmente  dei  crepacci  sottili, 
che  noi  collo  scandaglio  non  potevamo  scoprire,  a  causa  della  torbi- 
dezza dell'acqua.  Oltracciò,  il  letto  della  sorgente  era  coperto  d'uno 
strato  di  melma  e  di  sabbia  alto  almeno  30  cent.  L' acqua  però, 
appena  attinta,  si  rinnovava  immediatamente  a  vista  d'occhio.  Con  una 
temperatura  atmosferica  di  18°,  aveva  18°,5  di  calore  misurato  col  ter- 
mometro di  Pinsel.  La  temperatura  era  sempre  costante,  il  che  in 
certo  modo  mi  sembrava  assai  strano,  perchè  col  rinnovarsi  dell'ac- 
qua, naturalmente,  la  temperatura  avrebbe  dovuto  elevarsi 
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L'acqua  contiene  una  dose  così  forte  di  zolfo  ch'io  non  esito  a 
dichiararla  come  una  delle  più  potenti  tra  le  sorgenti  solforose.  Av- 
vicinandosi alla  sorgente  alla  distanza  di  2  metri,  si  ò  già  immersi 
in  un'atmosfera  di  acido  solfidrico.  Io  sono  persuaso  che  verrà  tempo 
in  cui  Abu  Naim  farà  concorrenza  ad  Aquisgrana  ed  altri  famosi 
bagni  solfurei.  Certo  non  era  piacevole  il  dover  bere  quest'acqua  mi- 
nerale, che  avea  il  gusto  delle  uova  guaste,  e  non  averne  altra  per 
cuocere  le  vivande  e  preparare  il  catFè.  E  perciò  ora  Abu  Naim  non 
sarebbe  adatto  per  un  luogo  di  cura,  giacché  cosa  direbbero  gl'infermi 
di  uno  stabilimento  di  bagni  solfurei,  quando  si  volesse  costringerli. 
non  solo  a  berne  il  numero  di  bicchieri  prescritto,  ma  a  servirsi  del- 
l'acqua solfurea  anche  per  la  cucina  e  per  far  bollire  il  loro  caffè  ed 
il  loro  thè?  Noi  dovevamo  abituarvici  non  solo;  ma,  pel  modo  di  tra- 
sportarla, l'acqua  si  saturava  sempre  maggiormente  di  zolfo.  E  non 
poteva  essere  altrimenti,  giacché  l'acqua  svaporava  dag^  otri,  ma  lo 
zolfo  rimaneva  intatto.  Invano  io  mi  chiedevo  se  era  necessario  ch'io  fa- 
cessi una  cura  di  zolfo,  mentre  era  persuaso  che  non  vi  era  questo  bisogno- 
E  quando  finalmente,  dopo  vari  giorni,  fummo  lontani  da  quest'acqua, 
incominciò,  col  porre  piede  nell'oasi  Gibbena,  un'altra  cura  più  disag- 
gradevole: l'acqua  del  pozzo  di  Gibbena  conteneva  una  quantità  così 
eccessiva  di  solfato  di  magnesia,  che  non  sapevamo  più  dove  dar  di 
capo.  E  così  continuò  sino  ad  Augila. 

L'oasi  è  straordinariamente  ricca  di  palme  selvatiche  (od  insal- 
vatichite?) che,  mono  poche  eccezioni,  non  appaiono  fuorché  in  forma 
di  cespugli.  Oltracciò,  gli  albori  che  si  veggono  più  frequentemente  sono 
gli  Ethel  (tamarix).  Non  è  raro  che  dagli  Ethel  nascano  dei  «  germo- 
gli »alti  sino  ad  8  m.  Spesso  si  trova  che  questi  ultimi  non  si  com- 
pongono più  che  di  radici  e  di  fusti  disseccati,  perchè  l'albero  o  il 
cespuglio,  che  ajutò  a  produrre  il  «  germoglio  »,  s'è  avvizzito  ed  ora 
sembrano  ritornare  di  nuovo  grado,  grado,  al  livello  generalo.  E 
così  nel  mondo  animale  e  vegetale  è  dappertutto  un  eterno  formarsi, 
vivere  e  declinare  anche  nella  natura  apparentemente  priva  di  vita,  poi- 
ché anche  in  essa  osserviamo  del  movimento  e  per  conseguenza  anche 
in  essa  si  vive  e  si  muore. 

Le  palme  portano  frutti,  ma,  non  essendo  fruttiticate,  sono  senza 
nocciolo^  come  in  tutte  le  oasi  deserte.  Circa  la  probabile  esistenza  di 
alberi  maschi  nell'oasi,  che  potessero  fruttificare  da  sé  le  palme 
femmine  circostanti,  non  fu  possibile  aver  dati  certi,  perchè  i  cespugli 
che  non  erano  troppo  lontani  non  aveano  più  frutti.  Delle  altre  piante 
cito  l'Agol  (Alhaghi),  il  Belbel  (Anabasis  articulata),  il  Rhardek  (Ni- 
traria)  ed  il  Fers,  le  due  ultime  in  forma  di  arbusti.  In  alcuni  siti 
trovasi  anche  una  canna,  chiamata  dagl'indigeni  Kasbah.  Per  quanto 
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siano  poco  numerosi  questi  rappresentanti  del  regno  vegetale,  i  tratti 
coperti  di  Agol,  come  da  un  verde  tappeto,  si  scambiano  da  lungi  per 
prati,  ed  offrono  all'occhio  un  gradevole  spettacolo,  reso  ancora  più 
vago  dai  grandi  cespugli  di  tamarischi.  E  non  v'è  dubbio  che,  tor- 
nando le  pioggie,  si  trovercà  in  Abu  Naim  un  numero  molto  maggiore 
di  piante,  quantunque  difficilmente  delle  nuove;  almeno  nel  1879,  al- 
l'infuori  di  quelle  che  abbiamo  citate,  non  ve  n'erano  altre. 

Se  si  avesse  a  stabilire  una  regola  generale,  si  potrebbe  dire  che 
le  oasi,  andando  verso  oriente,  sempre  più  si  spogliano  di  piante,  nello 
stesso  modo  che,  procedendo  verso  quella  plaga  del  cielo,  la  squalhdezza 
del  deserto  aumenta  in  generale  ad  ogni  pie  sospinto.  Se  non  fosse  di 
quella  catena  di  Oasi  Uah  (1),  dall'Oasis  parva  sino  a  Chargheh,  come 
desolato  e  nudo  d'ogni  specie  di  piante  sarebbe  il  deserto  Libico!  E  se 
quelle  oasi  che  noi  esplorammo  nel  1873  sono  coperte  d'una  vegetazione 
più  abbondante  lo  debbono  evidentemente  all'influenza  umana.  Che 
ricchezza  invece  nelle  oasi  occidentali  Draa,  Tafilet  e  Tuat  e  qual  diffe- 
renza nella  natura  del  Sahara  occidentale  e  del  deserto  Libico! 

Sebbene  a  noi  non  ci  accadesse  d'incontrare  delle  gazzelle,  pur 
nondimeno  le  numerosissime  tracce  testimoniavano  della  loro  esistenza. 
Osservammo  anche  le  orme  di  grandi  antilopi  (A.  bubahs?),  ma  non 
avemmo  la  fortuna  di  veder  neppur  uno  di  questi  animali.  La  caccia 
delle  antilopi  e  delle  gazzelle  è  estremamente  difficile  nel  nord  del 
Sahara,  assai  facile  invece  nelle  steppe  al  sud  del  gran  deserto.  Solo 
andando  di  soppiatto,  si  può  riuscire  ad  avvicinarle;  a  causa  della 
timidità  estrema  delle  gazzelle,  è  mestieri  però  usare  la  massima  cautela. 
Conducendo  via  i  figliolini  e  separandoli  dal  padre  e  dalla  madre,  viene 
la  caccia  alle  volte  resa  assai  più  agevole,  perchè  è  più  facile  pi'endere 
i  figliolini  inesperti  ed  il  padre  e  la  madre  non  si  lasciano  allora  stor- 
nare da  alcun  pericolo  pur  di  riunirsi  ai  loro  nati. 

Sciacalli,  fenneg,  forse  anche  iene,  poiché  Mohamed  Tarrhoni 
sosteneva  di  averne  veduto  le  orme,  topi,  ratti,  ratti  saltatori,  formano 
il  corredo  dei  mammiferi  come  nelle  rimanenti  oasi  e  sono  sempre  e  dap- 
pertutto i  medesimi  nelle  oasi  settentrionali,  non  altrimenti  che  le  piante. 
Poche  passere  —  in  Sokna  e  Sella  non  ve  ne  sono  e  neanche  in  Augila, 
Gialo  e  Kufra  —  cutrettole,  corvi  ed  upupe  sembrano  formare  un  con- 
tingente costante  in  Abu  Naim,  mentre  alcune  rondini  ed  un  paio  di 
cicogne,  che  frugavano  con  passo  grave  tutti  i  cespugli  in  cerca  di  serpi 
e  di  altri  rettili,  forse  facevano  soltanto  una  sosta  per  riprender  lena 
nelle  loro  lontane  migrazioni  dal  nord  al  sud  e  viceversa. 

(1).  La  parola  Uah  si  ritrova  dappertutto  del  deserto  Libico.  Si-uah,  Uah-dan  e  le  oasi  Uau 
hanno  senza  dubbio  una.certa  relazione  con  Uah,  etimologicamente.  Secondo  Brugsch,  Uah  è  la  parola 
egiziana  per  oasi. 
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Delle  serpi,  oltre  all'Hannesh  comune,  si  trova  specialmente  quella 
chiamata  dagli  arabi  Lefa  e  da  noi  vipera  cornuta  (cerastes  cornutus). 
Questa  piccola  serpe,  tanto  temuta  e  detestata  dagli  Arabi,  perchè  cre- 
duta velenosa,  sembra  essere  appunto  qui  assai  frequente,  avendone  i 
nostri  uomini  acchiappate  due.  Forse  lo  spavento  ha  origine  più  dalla 
strana  vista  delle  due  piccole  corna,  simiU  a  quelle  della  capra,  che  le 
sporgono  dal  capo.  Le  cerastes  si  trovano  ora  in  quasi  tutti  i  giardini 
zoologici.  Diverse  Incerte,  gechi,  camaleonti,  vespe  (anche  la  bella,  grande, 
azzurra  vespa  muraiuola),  moscerini,  mosche,  varie  specie  di  formiche^ 
formano  il  corredo  della  fauna  di  quest'oasi,  la  quale  perciò  non  si  di- 
stingue in  nulla  da  quella  delle  altre  oasi. 

In  Abu  Naim  non  vi  sono  abitatori:  l'oasi  dee  quindi  considerarsi, 
nel  più  ampio  senso  della  parola  come  vacante,  conseguenza  sopratutto, 
come  abbiamo  già  fatto  osservare,  della  cattiva  quaUtà  dell'acqua.  Pro- 
babilmente però  si  potrebbe  trarre  della  buona  acqua  dal  suolo,  sia  con 
iscavi,  sia  con  tentativi  di  perforazioni.  Siccome  però  nelle  oasi  poste  al 
nord  di  Abu  JSaim  non  vi  è  alcun  rappresentante  del  governo  turco  e 
il  governatore  turco^  Ssabri  pascià  (IjjUno  dei  più  istruiti  di  questa  nazione, 
dichiarò  ufficialmente  ch'io  abbandonavo  con  Sella  il  dominio  turco,  mi 
sembra  cosa  di  molta  importanza,  ora  che  la  questione  del  Mediterraneo 
—  che  tra  noi  in  Germania  desta  poco  interesse  —  è  divenuta  cosi  scot- 
tante, l'esaminare  sin  d'ora  più  da  vicino  i  confini  dei  territori!,  per  veder 
^juali  sono  turchi  e  quaU  non  lo  sono.  Se  la  Francia,  nel  determinare 
i  suoi  possessi  africani  verso  occidente,  avesse  dal  bel  principio  dato 
maggior  peso  agh  aotichi  confini  storici,  fìssati  dalla  natura  stessa, 
non  potrebbe  ora  a  questo  riguardo  aver  questioni  col  Marocco  ed 
avrebbe  evitato  parecchie  sommosse,  che  ebbero  origine  appunto  in 
queste  regioni.  È  facile  infatti  il  provare,  colla  storia  alla  mano,  che 
l'antica  frontiera  del  Dedicato  di  Algeria  si  estendeva  molto  più  lungi 
verso  occidente  e  che  tutta  la  valle  ^luluia  era  algerina,  come  lo  era 
nei  tempi  antichi.  E  siccome  Marade  e  Gibbena  non  sono  territorii 
abitati  e  quindi  sono  vacanti  e  non  imponibili,  il  confine  dei  Turchi 
cade  molto  più  in  su  verso  il  nord. 

Ad  Abu  Naim  si  recano  i  Beduini  di  tutte  le  tribù  per  raccogliere 

(1)  Ssabri  Pascià,  al  mio  arrivo  governalore  generale  della  Tripolitania,  fu  in  seguito  richia- 
mato a  Costantinopoli  per  occupare  un'alto  posto  fìnanziario.  La  sua  generale  educazione  deve 
decisamente  notarsi  come  assai  buona  ed  anche  le  sue  cognizioni  geografiche  sorpassavano  di  gran 
lunga  la  media  dei  suoi  più  illustri  compatrioti.  Il  suo  contrapposto  era  Ali  Kemali  Pascià,  gover- 
natore della  Cirenaica.  Egli  era  così  ingenuo  nelle  sue  viste,  che  credeva  Uadai,  Bornu  e  tutte  le 
altre  regioni  settentrionali  dell'Africa  centrale  altrettante  Provincie  dell'impero  degli  Osmanli.  Anche 
della  sua  propria  provincia  non  avea  altre  nozioni  che  quelle  fornitegli  dalle  sue  gite  nell'interno 
per  estorcere  del  denaro.  Che  egli,  la  suprema  autorità  turca,  si  trovasse  del  resto  ancora  ai  tempi 
antidiluviani,  quando  il  discorso  cadeva  sulla  cosmologia,  —  ed  era  il  suo  tema  favorito  —  ha 
appena  bisogno  di  conferma. 
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i  pochi  datteri  che  sono  poi  di  pessima  quahtà.  Qui  è  il  caso  di  dire 
nel  vero  senso  della  parola:  chi  prima  arriva,  prima  macina.  GU  Uled 
Sliman,  gli  Uled  Scich,  i  Morbarba,  i  Sauia  (da  non  confondersi  coi  Suia), 
gU  Uled  Chris,  tutti  fecero  qui  delle  scorrerie,  senza  contare  che  Abu 
Naim  spesse  volte  è  il  ritrovo  di  molti  banditi  ed  assassini  da  strada, 
che  vengono  dal  settentrione.  Le  molte  palme  foracchiate  sono  la  prova 
mighore  che  quei  malandrini  si  trovano  sovente  costretti  a  dover  fug- 
gire nel  cuore  della  notte,  senza  aver  tempo  sufficiente  per  rifornirsi  di 
viveri.  Per  un  pezzo  non  gustano  allora  altro  che  lakbi  e  datteri  senza  pa- 
drone: un  alimento  certo  poco  gradevole;  ma  quando  così  dev'essere,  Satana 
si  ciba  di  mosche,  dice  l'Arabo. 

Interessanti  in  quest'oasi  sono  le  miniere  di  zolfo,  e  tutta  la  re- 
gione che  di  qui  si  stende  verso  il  nord  sino  al  Mediterraneo  ne  ab- 
bonda. La  miniera  chiamata  «  Hofrat  el-Ivibrit  »  giace,  secondo  il  dott- 
Stecker,  che  si  recò  a  visitarla,  alla  distanza  di  circa  20  chilometri  dal 
nostro  accampamento  verso  sud-est.  I  campioni  riportati  dal  mio  com- 
pagno contenevano,  senza  dubbio,  dello  zolfo,  ma  in  fondo  nulla  più  di 
quello  che  altre  miniere  scoperte  in  altre  circostanze.  È  possibile  del 
resto  che  la  guida  a  bella  posta  si  guardasse  bene  dal  condurre  il 
dott.  Stecker  alle  miniere  più  doviziose.  Le  note  miniere  di  zolfo  che 
Mehemet  Ali  Pascià  d'Egitto  fece  scavare  a  suo  tempo  e  che  poscia 
servirono  di  tema  ad  una  discussione  tra  un  intraprenditore  francese 
ed  il  governo  turco,  giacciono  più  vicino  alla  costa;  nonostante,  ho  vo- 
luto richiamare  l'attenzione  degU  speculatori  su  questo  tesoro  ancora 
intatto. 

Lasciammo  Abu  Naim  il  26  di  marzo  e  ci  avvicinammo  sempre 
più,  dirigendoci  quasi  in  diretta  hnea  verso  levante,  alla  strada  per- 
corsa da  Beurmann  ed  Hornemann ,  che  s' incrocia  colla  nostra  nelle 
vicinanze  di  Gibbena.  Partiti  da  Gibbena  e  volgendo  il  viso  a  ponente- 
il  primo  seguì  lastrada  maestra  settentrionale  che  passa  per  Marade,  mentre 
l'altro  andò  diritto  per  quella  che  mena  a  Mursuk  per  Temissa.  La  nostra 
marcia  fu  assai  faticosa,  perchè  avvemmo  più  volte  a  valicare  delle 
dune  ed  a  lottare  con  un  tempo  procelloso.  Finalmente,  il  29  ponemmo 
U  piede  nell'oasi  di   Gibbena  o  Gibbene,  così  pittorescamente  situata. 

Quest'oasi,  grande  almeno  quanto  Abu  iSaim,  meriterebbe  propria- 
mente una  descrizione  speciale,  ma,  se  ne  eccettua  la  forma,  ci  vedremmo 
costretti  a  ripetere  quel  che  abbiamo  detto  di  Abu  Naim,  tanta  è  la 
somiglianza  dei  prodotti  in  ambedue.  Essa  giace  all'est  di  un  altipiano 
calcare,  o  che  almeno  tale  apparisce  alla  vista,  il  quale  sporge  dal  nord 
entro  il  Sahara.  I  monticelli  giganteschi,  sparsi  qua  e  là  in  grandissimo 
numero,  fanno  anche  supporre  che  il  tutto  potrebbe  essere  un  accumu- 
amento  di  simiU  massi.  Verso  il  nord  l'oasi  probabilmente  si  estende 
sino  al  pozzo  Sidi  Hammed 
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In  Gibbena  vi  sono  tre  pozzi:  Ain  Gibbena,  Ain  Dikker  ed  Ain  Ni- 
scia,  tutti  e  tre  pieni  egualmente  di  acqua  cattiva,  la  quale  però  trovasi 
così  vicina  alla  superficie,  che,  scavando,  s'incontra  alla  profondità  di  non 
più  che  30  a  40  cent.  Ci  accampammo  presso  Ain  Dikker,  dove,  come 
lo  indica  il  nome,  crescono  delle  palme  maschie,  ciò  può  ben  essere  stato 
vero,  ma  il  fatto  si  è  che  dei  datteri  trovati  in  grandissimo  numero  non  ve 
n'era  alcuno  che  fosse  fecondato.  Può  anche  essere  che  vi  fossero  una 
volta,  allato  della  sorgente,  delle  palme  maschie,  e  che  in  seguito  siano 
state  distrutte,  perchè  gli  Arabi  usano  forare  di  preferenza  le  palme 
maschie,  il  lakbi  estratto  da  questi  alberi  essendo  a  loro  avviso  più 
potente  di  quello  tirato  dalle  femmine.  Noi  osservammo  del  resto  che 
dovevano  aver  fatto  alto  quivi,  pochi  giorni  prima,  una  carovana  o  dei 
banditi.  Non  solo  lo  attestavano  le  orme  recenti  di  uomini  e  cammelli,  ma 
anche  diversi  mucchi  di  datteri  che  aveano  abbandonati,  come  se  fos- 
sero partiti  frettolosamente. 

Assai  notevole  mi  parve  una  tomba  circondata  di  gerid  (foglie  di 
palme),  vicinissima  ad  Ain   Dikker,   ed  affatto   nuova.   Saranno  forse 
trascorsi  quattro  o  cinque  anni,  mi  raccontò  Mohammcd  Tarrhoni,  da 
che  giunse  qui  il  ricco  Mogiabra  (1)  Si  Hammed  ben  Abdallah  dal  Bornu 
con   una   numerosa  carovana.   Partiti  da   Mursuk  aveano  percorsa  la 
strada  disastrosa  che  passa   per  Temissa,   aveano  sofferto  la  sete  per 
varii    giorni  e  ridotte    al  minimo    le  razioni   dell'  acqua.   Appena    ar- 
rivata, la  sua  unica   figliuola  Chadigia  corse  difilata  al  pozzo,  bevve 
in  fretta  alcuni  soròi  d'acqua  e  cadde  morta  allato  della  sorgente.  La 
seppellirono  in  vicinanza  della  medesima,  una  vicinanza  per  nulla  af- 
fatto piacevole:  un  cadavere  a  circa  un  metro  dal  pozzo,  nel  quale  ogni 
carovana  va  a  dissetarsi  !  Nel  mezzo  della  tomba  eravi  un  castello  di 
legno  con  almeno  una  dozzina  di  treccie,  più  o  meno  lunghe:  tutte  in 
origine  nerissime,  dure,  crespe,  ma  non  pareano  capeUi  di  negre.  Alla 
mia  domanda,  chi  avesse  sacrificato  tante  treccie,  rispose  Tarrhoni:  le 
schiave  della  ragazza,  ed  avendogli  io  fatto  osser/are  che  le   negre  non 
usano  portare  treccie  così   lunghe,  soggiunse  che  forse  saranno  state 
Fulane. 

Passammo  la  notte  in  Gibbena.  Quindi  procedemmo  oltre,  valicando 
sempre  la  stossa  catena  di  dune,  e,  lasciatala  in  seguito  al  nord,  rag- 
giungemmo la  sera  del  31  marzo,  verso  oriente,  il  confine  dei  monti 
di  sabbia.  Questi  monti  però  terminano  così  ingigantiti  che  nel  Rhart 
Rurnani,  la  punta  estrema  dalla  parte  di  levante,  misurata  dal  dott.  Ste- 
cker,  si  eleva  alla  notevole  altezza  relativa  di  150  metri.  Per  le  ca- 
rovane che  vengono  da  Augila  la  duna  Rurnani  serve  ad   un  tempo 

(1)  Abitante  d    Gialo. 

Rohlfs.  —  TripuHiania.  .  ij 
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di  segnale  e  si  scorge  da  una  distanza  tanto  maggiore  in  quanto  che 
da  Augila  sino  alle  dune  non  v'è  alcun  oggetto  che  impedisca  la  vista. 
Appena  attraversato  il  Sebucha  el-Ethel,  posto  al  piede  del  Rhart 
Rumani  dalla  parte  di  mezzogiorno,  si  entra  in  quell'orribile  sserir  di 
Kalanscio,  che  per  la  sua  enorme  monotomia  non  la  cede  che  a  quello 
solo  situato  al  sud  di  Augila  e  Gialo,  ma  non  forma  propriamente  che 
una  parte  soltanto  di  quella  vasta  pianura  che  divide  le  oasi  cirenaiche 
meridionali  da  Kufra.  Impiegammo  due  intiere  giornate  per  attraver- 
sare il  Sserir.  Il  tempo  ci  sembrava  lungo  più  dell'usato  e  le  distanze 
ci  apparivano  interminabili,  avendoci  la  nostra  guida  assicurato,  senza 
esserne  intimamente  persuaso,  che  al  i.°  di  aprile  a  sera  saremmo 
giunti  in  Augila.  Quando  ci  accampammo  però,  eravamo  ancora  lontani 
30  chilometri  dalla  desiderata  oasi.  I  servi,  per  la  gioia  di  poter  tosto 
mangiare  dei  datteri  freschi,  aveano  già  consumato  una  buona  dose 
di  polvere  da  sparo,  ma  la  sera  del  1."  di  aprile  ci  accorgemmo  che  la 
promessa  era  stato  un  pesce  di  aprile  e  ne  ridemmo  di  cuore.  Il  dott.  Ste- 
cker  si  fece  una  premura,  secondo  uu'  antica  usanza  tedesca,  di  ven- 
dere extra  il  pesce  d'aprile  ai  due  suoi  compatrioti  e  l'uno  si  divertì  alle 
spese  dell'altro  nella  stessa  guisa.  Io  stesso  dovetti  prender  parte  allo 
scherzo  e  nessuno  sfuggì  al  suo  destino.  Intanto  noi  tedeschi  solenniz- 
zammo con  orgoglio  questo  giorno,  essendo  il  giorno  natalizio  del  nostro 
gran  Cancelliere  dell'impero. 
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Fredda  accoglienza  in  Augila.  —  Breve  soggiorno  colà.  —  L'oasi  Gialo.  —  Ostilità  degli 
abitanti.  —  Nel  Tillaggio  Areg  il  fiaggiatore  è  preso  a  pietrate.  —  Lettura  del  Firman  Al 
nel  Migeles.  —  Una  curiosa  scena.  — Nessuna  guida  peri"  Uadai.  — Un  Tecchio  ottan- 
tenne vuol  cedere  uno  schiavo  e  chiede  in  cambio  un  rimedio  per  ringiovanire.  —  1 
servi  indigeni,  all' infuori  di  Omar  e  di  Ali  Gatroni,  rifiutano  di  accompagnarmi  sino 
a  Kufra.  —  11  cagnolino  del  viaggiatore.  —  11  Samum  si  cangia  iu  uragano  e  subito 
si  cangia  in  pioggia  dirotta.  —  Posizione  insopportabile.  —  Il  viaggiatore,  che  rimane 
in  Augila,  esorta  ildott.  Stecker  a  recarsi  a  Bengasi  con  tutta  la  carovana.  —  Augila.  — 
Monelli  impertinenti.  —  Aumento  delle  moschee,  invece  diminuzione  della  popolazione 
e  delle  palme.  —  L'amico  Scìch  Ibraim  el-Fadhil.  —  Il  viaggiatore  prende  lezione 
nella  lingua  di  Augila.  —  I  donativi  imperiali  sono  arrivati  a  Sokna.  —  Una  carovana 
di  schiavi  dairUadai.  —  Ladroni  in  agguato  per  impadronirsi  dei  donativi  imperiali.  — 
Elevazione  delle  oasi  Augila  e  Gialo.  —  Un  rapporto  del  dott.  Stecker  da  Bengasi  alla 
Società  Africana  in  Berlino.  —  Tarrhoni  reca  i  donativi  imperiali.  —  Raccolta  di  ragni 
e  di  vespe.  —  11  viaggiatore  si  reca  a  Bengasi  sotto  la  salvaguardia  d'una  scorta  spe- 
ditagli da  colà.  —  I  donativi  imperiali  in  custodia  presso  Ibrahin  el-Fadhil.  —  Helices 
desertorum.  —  Arrivo  in  Btngasi. 

Era  il  2  di  aprile  quando,  a  mezzogiorno  in  punto,  ponemmo  il 
piede  in  Augila.  Pieni  di  stupore,  accorsero  i  negri  che  lavoravano  nel 
palmeto.  Aspettavano  di  giorno  in  giorno  una  carovana  Gialo  dal  Bornu, 
ma  non  avrebbero  mai  creduto  che  nello  stesso  tempo  ne  arrivasse 
un'altra  di  Cristiani  da  occidente.  Dopo  un'ora  eravamo  in  vista  della 
località,  che  non  avea  per  nulla  cangiato  fisonomia  dopo  la  mia  prima 
visita. 

Ma  quale  diversità  appetto  dell'accoglienza  del  1869!  Dieci  anni 
fa,  venuto  da  Bengasi,  accompagnato  soltanto  da  un  tedesco  e  da  due 
servi  indigeni,  fui  accolto  nel  miglior  modo  possibile  dallo  Schich  Barku 
e  da  tutta  la  popolazione.  Ed  ora  un  contegno  così  freddo  ed  indilfe- 
rente  che  s'avvicinava  àll'ostiUtà  !  Io  feci  drizzar  le  tende  a  nord  della 
città,  mandai  i  cammelli  alla  pastura  in  alcuni  miseri  campi  di  belbel 
(Belbel,  anabasis  articulata)  e  mi  diedi  attorno  per  procurar  dei  viveri 
per  noi  e    paglia  ed   orzo  pei  cammelh.   Ma,   quantunque   avessi    re- 
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cato  con  me  delle  lettere  di  raccomandazione  per  i  più  onorevoli  tra 
gli  abitanti  (ad  eccezione  dello  Scich  Ibrahim  el-Fadhil)  e,  fra  le  altre, 
una    pel  mio  antico   ospite,   Scbich   Burku ,   non  mi    riusci  di  ottener 
nulla.  Scich  Burku,  divenuto  vecchio,  sembrava  non  ricordarsi  più  di 
me;  gli  altri  non  volevano  avere  con  me  alcuna  relazione   ed    a  gran 
fatica  i  nostri  amici  di  Sella  riuscirono  col  loro  intervento  a  comprare 
della  legna,  cosicché   potemmo  mettere  la   nostra   cena  al  fuoco.    Che 
questo  contegno  riservato  per  parte  dei  maggiorenti  dell'oasi  non  man- 
casse di  produrre  il  suo  eifetto  sulla  massa  fanatizzata  e  superstiziosa 
del  popolo,  v'è  appena  bisogno  di  dirlo.  E  fummo  berteggiati,  scherniti 
e  martoriati  con  molestie  d'ogni  genere.  Fra  tutti  gli  Augilensi  non  ve 
ne  fu  che  uno  solo  il  quale  facesse  eccezione  pel  lodevole  suo  contegno,  ed 
era  un  ceito  Si  Mohammed  Snussi  (1).  Certo  la  sua  compassione  per  noi 
non  era  del  tutto  scevra  d'egoismo  :  da  parecchie  settimane  non  aveva 
fumato  per  mancanza  di  tabacco  e  avrebbe  voluto  che  noi  gliene  des- 
simo; ad  ogni  modo  ci  recò   spontaneamente  alla  sera  del   pane,  che 
sua  madre  aveva  pur  allora  cotto  ed  in  contraccambio   non  solo  ebbe 
del  tabacco  in  copia,  ma  anche  polvere  da  sparo,  pezzuole  ed  un  fez  rosso. 
In  tale  stato  di  cose,  non  rimasi  che  un   giorno  solo  ad  Augila, 
poiché  capivo  che  non  eravi   quivi   nulla    a   sperare.  L'influenza  degli 
Snussi  aveva  in  questi  dieci  anni  gettato  profonde  radici,  di  modo  che 
gli  Augilensi,  altrevolte  così  spregiudicati,  erano  ora  pienamente  in  balìa 
di  questi  nemici  giurati  dei  cristiani. 

Ed  ai  4  di  aprile  movemmo  di  là  e  dopo  una  marcia  di  2-i  chi- 
lometri giungemmo  all' oasi-sorella  di  Gialo.  Qui  trovavasi  la  sede  del 
Governo  turco  e  v'era  luogo  a  sperare  che  saremmo  accolti  amichevol- 
mente, quantunque  anche  qui,  in  quanto  ad  accoglienza,  avessi  fatto 
tristi  esperienze  dieci  anni  pi-ima,  non  avendo  la  malallevata  gioventù  tra- 
lasciato di  caricarmi  d'improperie.  Ma  come  fummo  ricevuti!  Cademmo 
dalla  padella  nella  brace.  Se  gli  Augilensi  solo  per  fanatismo  religioso 
si  tenevano  dirimpetto  a  noi  chiusi  e  riservati,  per  i  Mogiabra  (2)  si 
aggiungeva  un  altro  motivo  ed  era  il  timore  che  il  nostro  viaggio 
airUadai  potesse  recar  detrimento  alle  loro  relazioni  commerciali  con 
quel  paese.  ,Io  aveva  ordinato  ad  Omar,  uno  dei  servi  indigeni,  di 
precederci  e  di  recarsi  al  rappresentante  turco  Hammed  Bei,  il  quale 
ora  ha  titolo  e  rango  di  Gaimacan,  per  pregarlo  di  procurarmi  possi- 
bilmente un  alloggio,  naturalmente  mediante  equo  compenso  in  denaro. 
Arrivati  in  vicinanza  del  villaggio  di  Areg,  feci  far  alto  alla  carovana 
e,  mentre  attendevamo  il  ritorno  di  Omar,  non  si  crederebbe  quel  che 

(1)  Nel  deserio  orientale  gli  uomini  ora  si   chiamano  cosi   spesso  Snussi  come  Mohammed  o 
Abdallah,  oppure  aggiungono  il  nome  di  Snussi  a  quello  che  han'io. 

(2)  Mogiabra  è  il  nome  che  si  dà  agli  abilanii  di  Gialo. 
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avemmo  a  soffrire  dagli  scherni  degli  abitanti  d'ogni  età.  E  quando 
Omar  venne  finalmente  coU'ordine  di  condurre  la  spedizione  al  Gasr 
e  mi  richiese  d'attraversare  il  villaggio  con  lui  per  giungere  più  presto 
colà,  mentre  la  carovana  faceva  il  giro  dell'abitato,  fui  a  un  pelo  di 
venire  lapidato  per  via. 

Nel  passare  attraverso  al  villaggio,  una  banda  di  monelli  prese  a 
codiarci  e  con  grida,  urli  ed  ingiurie  a  far  palese  il  loro  disgusto  per 
aver  noi  osato  porre  il  piede  nella  loro  schifosa  città.  «  Cane  d'un 
cristiano  »,  «  porco  d'un  miscredente  »,  «  pagano  »  e,  simili  erano  i 
titoli  onorifici  di  cui  ero  gratificato  ed  avendo  io  preso  in  braccio  il 
mio  cagnoUno,  che  quei  tristi  aveano  mezzo  morto  d'affanno  a  furia 
di  pietrate,  per  salvarlo  dagli  sconci  maltrattamenti,  cominciarono  a 
tempestar  me  con  pezzi  di  argilla  e  piccole  pietre.  S'io  volgeva  il  viso, 
spulezzavano  in  tutte  le  direzioni;  se  seguitavo  la  mia  strada,  mi  erano 
di  nuovo  alle  calcagna  e  più  avanzava,  più  cresceva  la  folla,  ed  anche 
adulti  incominciarono  a  prender  parte  a  questo  spasso  per  loro  così 
divertente.  Invano  cercava  Omar  di  coprirmi  col  suo  corpo  camminando 
dietro  di  me;  anch'egh  fu  preso  a  sassate.  Quando  però  fui  percosso 
da  due  pietre  ad  un  tempo,  una  delle  quali,  grossa  come  il  pugno,  mi 
colse  con  tanta  violenza  alla  nuca  che  mi  fece  veder  le  stelle,  acco- 
standomi ad  una  casa  per  coprirmi  le  spalle,  trassi  fuora  la  rivoltella 
e  minacciai  di  far  fuoco,  se  volava  ancora  una  pietra.  Tutti  fuggirono 
a  gambe  levate. 

Alcuni  dei  più  attempati  tra  gli  astanti,  a  cui  la  scena  e  le  pos- 
sibili conseguenze  parvero  prendere  un  piega  pericolosa,  presero  le  mie 
parti  e  mi  accompagnarono  sino  al  Gasr  turco. 

All'entrata  del  piccolo  edificio  che  portava  questo  pomposo  nome^ 
mi  venne  incontro  il  Caimacan  (1)  e  non  sapeva  come  megho  scusarsi 
del  villano  procedere  della  gioventù  dei  Mogiabra;  «  ma,  aggiunse  egli 
immediatamente,  io  non  passo  far  nulla,  io  sono  qui  affatto  impotente». 
Hamrned  Efendi  era  realmente  bene  intenzionato  verso  di  noi.  Egli  mi 
pregò  di  drizzar  le  tende  in  vicinanza  della  sua  abitazione  (egli  alloggiava 
in  una  casa  al  nord-est  di  Areg),  perchè  fossi  così  più  sicuro  da  ogni 
molestia,  mi  otTrì  anzi  il  suo  alloggio,  ch'io  però  non  accettai,  perchè 
il  mio  campo  avea  bisogno  di  essere  invigilato. 

Il  mattino  dopo  feci  subito  radunare  il  Migeles  e,  lagnandomi  aspra- 
mente della  condotta  della  gioventù,  li  minacciai  di  castigo,  che  certo 
non  tarderebbe  a  colpirli.  Feci  quindi  leggere  dal  Caimacan  il  mio 
Firraan  ali.  Ciò  fece  grande  impressione,  cossichè  tanto  dal  villaggio 
di  Lebbeh  quanto  da  quello  di  Areg  fummo  trattati  lautamente  —  e  questo 

(1)  Hamme<l  Efen'Ii  era  prima  un  nei^oziante  rli  pezzuole  di  cotone  in  Costantinopoli;  come 
egli  abbia  ottenuto  questo  posto,  non  saprei  precisarlo. 
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trattamento  officiale  comprende    in  sé  simbolicamente   anche  il   benve- 
nuto — ,  tuttavia  non  venimmo  con  ciò  a  capo  di  nulla. 

Siccome  io  non  volevo  lasciar  alcun  mezzo  intentato,  per  recarmi 
a  Kufra  e  all'Uadai,  posi  il  campo  regolarmente,  dopoché  vidi  che  i 
Mogiabra,  gelosi  e  fanatici,  non  si  lasciavano  persuadere  ad  affittarmi 
una  casa.  Persino  l'alìjxbile  Scich  di  Lebbeh,  figliolo  dello  Scich  lunis, 
che  aveva  fatto  altre  volte  così  grata  accoglienza  ad  Hamilton  ed  a 
me,  non  seppe  decidersi  a  cedermi  una  '  delle  sue  tante  abitazioni.  E 
siccome  il  mio  campo  in  vicinanza  del  Gasr  era  esposto  ai  raggi  scot- 
tanti del  sole,  risolvetti  di  allontanarmi  alquanto  dal  villaggio,  là  dove 
al  riparo  di  giovani  palme  potessi  esser  meglio  protetto  dal  vento  e 
dalle  tempeste,  giacché  nella  pianura  sabbiosa  i  più  leggieri  venticelli 
cacciavano  nelle  tende,  con  poca  nostra  soddisfazione,  nubi  di  sabbia  e 
di  polvere. 

Mi  diressi  perciò  col  saptieh,  che  Hamrned  Efendi  aveva  posto  a 
mia  disposizione,  al  palmeto  più  vicino,  situato  a  metà  strada  tra  Areg 
e  Lebbeh,  però  al  nord  di  queste  due  città.  Senza  malizia  feci  drizzar 
le  tende  ed  erano  già  in  piedi;  quando  ecco  un  uomo  bianco  per  antico 
pelo  piombar  su  di  noi  spumante  di  rabbia,  esclamando:  «  Questo  ter- 
reno è  mio,  cane  maledetto  e  figlio  d'un  infedele,  io  non  voglio  aver 
miscredenti  tra  le  mie  palme  !  ».  E  lo  mugghiò  così  alto  che  tutti  pote- 
rono udirlo  e  nello  stesso  tempo  incominciò  a  svellere  i  pinoli  delle  tende. 
I  miei  servi  accorsero  e  lo  cacciarono  indietro  ed  il  saptieh  gli  gridò: 
«  Questi  è  Mustafà  Bei,  l'amico  del  Caimacan  e  di  tutto  il  Migeles  ».  «  Il 
Caimacan  é  un  turco  sconsacrato,  rispose  egli,  ed  il  Migeles  non  ha 
nulla  a  vedere  nel  mio  fondo,  voglio  però  sputar  addosso  a  quel 
porco  maledetto  d'un  cristiano!  »  E  si  fece  innanzi,  ma  i  servi  lo 
tennero  fermo,  cosicché  non  poteva  far  altro  che  vomitare  ingiurie,  ser- 
vendosi però  di  espressioni  ch'io  non  potrei  tradurre  decentemente.  Ho 
ripetuto  solo  le  più  benigne,  giacché  questa  scena,  pel  cambiamento 
repentino  a  cui  andò  soggetta,  forma  tuttora  uno  dei  più  piacevoli  epi- 
sodi di  questo  mio  viaggio. 

«  È  quest'uomo  realmente  il  proprietario  del  palmeto?  »  doman- 
dai io  al  saptieh.  «  Certo  che  lo  è,  ma  se  tu,  come  Bei  del  Sultano, 
vuoi  attendarti  nel  suo  giardino,  egli  non  può  opporsi  ».  Io  presi  al- 
lora un  Bu  Thir  (tallero  austriaco  di  Maria  Teresa),  mi  avvicinai  al 
vecchio,  che  sbutfava  come  una  bestia  feroce,  e  gli  dissi  il  più  dol- 
cemente possibile:  «  prendi  questo  tallero,  amico  di'l  cuore,  come  un 
acconto  pel  fitto  del  tuo  giardino;  noi  cristiani  paghiamo  ogni  cosa, 
ed  io  non  vorrei  accamparmi  qui  per  nulla;  consentimi  perciò  l'ombra 
ed  il  riparo  delle  tue  palme».  Il  tallero  eia  mia  breve  orazione  ope- 
rarono come  il  chinino  nella  febbre.   «  0  grazioso  signore,  perdona  le 
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mie  parole  dure  e  sconvenienti,  vedi!  io  sono  il  tuo  schiavo  e  tutto 
«juel  che  ho  è  a  tua  disposizione:  possa  il  tempo  correre  veloce,  ac- 
ciò i  datteri  maturino  presto,  sii  mille  volte  il  benvenuto  e  il  tuo  sog- 
giorno sul  mio  terreno,  che  ora  ti  appartiene,  mi  porti  mille  benedi- 
zioni. Sii  il  benvenuto,  sii  il  benvenuto!  »  Dopo  una  breve  replica  da 
mia  parte,  il  vecchio  mi  domandò,  anticipando  prudentemente  il  futuro, 
quanto  gli  avrei  dato  ancora  in  seguito  ed  avendogli  promesso  un  altro 
tallero  alla  partenza ,  divenimmo  i  migliori  amici.  «  Tìie  almighiy 
dollari  »,  diss'io  fra  me  e  me  e,  senza  volerlo,  mi  tornò  in  mente  una 
commedia,  che  porta  questo  titolo,  rappresentata  altre  volte  spessissimo 
in  America. 

Mentre  Hammed  Efendi,  subito  dopo  il  mio  arrivo,  erasi  recato 
in  Augila  per  riscuotere  le  imposte  —  l'unica  occupazione  a  cui  gl'im- 
piegati turchi  si  dedichino  con  coscienziosità  —  cercai  di  entrare  in 
trattative  per  muovere  di  qui  verso  il  sud  in  un  modo  o  nell'altro. 
Ma  fu  fatica  sprecata;  io  era    costantemente  tratto  in    inganno. 

Un  giorno  scrissi  una  lettera  ad  una  persona  assai  influente  in 
Shchòrre,  un'oasi  posta  al  nord  di  Gialo,  che  appartiene  agli  Arabi 
Suia.  Un  messo  raccomandatomi  dal  Migeles  di  Gialo  portò  la  lettera 
a  destinazione.  Quando  fu  di  ritorno,  la  risposta  che  mi  fece  alla  pre- 
senza del  Migeles  si  fu  che  nemmeno  per  mille  talleri  mi  avrebbero 
accompagnato  a  Kufra,  a  meno  che  l'ordine  di  porsi  in  marcia  non 
venisse  da  Giarabub,  la  sede  suprema  dei  loro  sacerdoti,  da  Sidi  el- 
Madhi  ben  Snussi.  Il  messo  però  non  era  mica  andato  a  Shchòrre; 
egli  aveva  sottratta  la  lettera  e  vendeva  bugie  a  me  ed  al  Migeles! 

Quando  Hammed  Efendi,  terminata  la  riscossione  dei  tributi,  tornò 
a  Gialo,  si  tennero  parecchie  sedute  del  consiglio,  nelle  quali  egli  oc- 
cupava il  primo  posto,  ma  sempre  senza  venire  ad  alcuna  conclusione  ; 
per  segreto  accordo,  il  ritornello  era  sempre  il  medesimo  :  senza  ordini 
da  Giarabub  non  possiamo  far  nulla  e  neanche  in  questo  caso  proba- 
bilmente avrebbero  i  Mogiabra  per  gelosia  commerciale  fetto  cosa  al- 
cuna. Un  giorno  un  vecchio  e  ricco  mercante,  che  aveva  almeno  80 
anni,  mi  mandò  a  chiamare  e  mi  dichiarò  solennemente,  e  promise  sul 
suo  onore  di  esser  pronto  a  giurarlo  sul  (inorano,  che,  s'io  gli  procu- 
ravo un  mezzo  por  ringiovanire,  la  sua  intenzione  si  era  di  donarmi 
uno  dei  suoi  schiavi,  il  quale  mi  avrebbe  condotto  all'Uadai.  E  lo 
diceva  sul  serio.  Ma  quand'anche  io  avessi  posseduto  un  filtro  mefi- 
stofelico e  glielo  avessi  dato,  io  stento  a  credere  che  avrebbe  permesso 
al  suo  schiavo  di  accompagnarmi.  Quindi  io  gli  risposi  che,  stando 
egli  così  vicino  alle  gioie  d<.'l  paradiso  promesso  da  Maometto,  com- 
metteva un  grosso  peccato  nel  voler  prolungare  il  soggiorno  in  que- 
sta valle  di  lagrime  terrena  ;  egli  dovrebbe    invece    rallegrarsi    degli 
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eterni  godimenti  clie  gli  erano  apparecchiati  nel  mondo  di  là.  Il  vec- 
chio mi  guardò  con  aria  dubbiosa,  e  fra  sé  pensò  ch'io  volessi  dargli 
la  baia. 

Venne  poscia  un  negro  a  trovarmi  e  ci  abboccammo  insieme  pa- 
recchie volte  apparentemente  con  serie  intenzioni:  egli  chiedeva  una 
somma  piuttosto  rilevante  per  condurmi  all'Uadai  e  nello  stesso  tempo 
ch'io  consentissi  a  che  menasse  con  sé  la  moglie  e  i  figliuoli;  quando 
però  si  trattò  di  dare  alla  pratica  una  forma  definitiva,  non  volle  più 
saperne,  col  pretesto  che  non  avea  il  permesso  dello  Snussi  per  fare 
il  viaggio.  Di  simili  offerte  ne  vennero  molte  altre,  ma  in  conclusione 
era  sempre  io  il  berteggiato. 

Stanco  finalmente  delle  trattative  coi  Mogiabra  ed  i  loro  negri, 
dissi  un  giorno  apertamente  ai  miei  servi  indigeni  che  sarei  partito 
senza  guida  :  giacché  io  aveva  nel  frattempo  compiute  le  mie  provvi- 
ste e  nulla  piii  mancava,  tranne  una  guida,  per  porsi  in  cammino.  Tutti 
però,  all'infuori  di  Ali  Gatroni  ed  Omar,  dichiararono  che  non  avreb- 
bero fatto  un  passo  senza  guida  e  nulla  riuscì  a  smuoverli,  né  mi- 
naccio, né  promesse.  I  miei  servi  erano  stati  già  da  pezza  sobbillati 
dagli  schiavi  dei  Mogiabra  e  dai  Mogiabra  stessi,  cosicché  io  non 
poteva  più  riporre  in  loro  alcuna  fiducia.  Oltracciò,  essi  vedevano  con 
qual  vitupero  io  era  trattato,  e  come  non  si  tralasciasse  occasione  per 
beffarmi  ed  ingannarmi  e  naturalmente  il  rispetto  ne  soffriva. 

Ma  fu  bene  forse  ch"io  non  potessi  eseguire  il  divisamento  fatto 
di  recarmi  a  Kufra  tutto  solo,  giacché  non  sarei  giunto  all'oasi  mai  > 
che,  se  ci  fossimo  posti  in  cammino  coU'idea  di  trovar  Kufra,  dove 
dovrebbe  esser  secondo  i  dati  delle  migliori  carte,  e  per  conseguenza 
Taiserbo  al  27°  di  lat.  settentrionale,  ed  avessimo  progredito  come  si 
usa  fare  d'ordinario  nel  deserto,  cercato  cioè  di  raggiungere  il  27° 
di  latitudine  settentrionale  da  Battifal  in  sette  giorni,  nel  caso  più 
favorevole  provvedendosi  d'acqua  nelle  nostre  otri  non  per  sette,  ma 
por  10  giorni,  non  avremmo  trovato  a  quella  latitudine  il  desiato  pozzo  ; 
ed  avremmo  forse  continuato  la  marcia  e  raggiunto  il  26",  ma  nep- 
pure allora  saremmo  entrati  in  Taiserbo  o  Sirhen,  che,  come  accer- 
tammo in  seguito,  é  situato  quasi  1  '/i  grado  più  al  sud  (Taiserbo,  ossia 
campo  di  Girangheda  è  posto  a  25"  27'  44"  lat  nord):  noi  saremmo 
perciò  miseramente  periti  nel  deserto,  saremmo  cioè  morti  di  sete 
senza  scampo.  E  tutto  ciò  sarebbe  accaduto  quando  non  fossimo  già 
prima  andati  in  ruina,  per  avere  il  samum  asciugato  e  ridotto  al 
nulla  la  nostra  provvista  d'acqua.  Nel  decidermi  allora  a  romper  gl'in- 
dugi, non  sapeva  ancora  che,  munito  soltanto  di  otri  di  cuoio,  biso- 
gna ad  ogni  costo  viaggiare  a  marce  forzate  e  che  si  corre  rischio 
della  vita,  volendo  traversare  il  grande  Sserir,  che  si  stende  tra  Bat- 
tifal e  Kufra,  colla  velocità  ordinaria  di  35  a  40  chilometri  al  giorno. 
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Ah,  se  noi  avessimo  a\Tito  por  l'acqua  delle  casse  di  ferro,  e  fos- 
sero anche  state  solo  10!  Ora,  a  mente  posata,  sono  contento  che  i 
servi  indigeni  si  siano  ritintati  di  seguirmi,  verso  il  mezzogiorno.  In 
quel  momento  però  avrei  dato  il  capo  nel  muro  pel  dispetto  e  la  rab- 
bia. Ora,  dopo  che  ho  visto  Kufra,  mi  reputo  anche  fortunato  che 
nel  1874  gli  ostacoli  fisici  che  ci  arrestarono  presso  Regenfeld  fos- 
sero di  tal  natura,  che  la  spedizione  assolutamente  non  potè  proce- 
der oltre  (i  cammelli  come  tutti  sanno  non  poterono  valicare  le  dune)  ; 
giacché,  se  fossimo  giunti  a  Kufra  con  cinque  o  sei  uomini,  i  Suia, 
aizzati  dagli  Snussi,  ci  avrebbero  per  certo  ammazzati.  Del  resto,  la 
nostra  posizione  in  Gialo  non  era  neanche  invidiabile;  senza  parlare 
dei  raggi  solari  che  ferivano  a  perpendicolo  le  nostre  tende  e  svilup- 
pavano nell'interno  una  temperatura  di  oltre  a  60  gradi,  avevamo  a 
lottare  con  una  infinità  di  spiacevoli  incidenti. 

Il  cagnolino  che  aveva  recato  con  me  da  Weimar  e  così  spesso 
colle  sue  bizzarrie  avea  divertito  con  noi  quanti  si  trovavano  presenti, 
probabilmente  fu  avvelenato  da  qualche  fanatico  tra  i  nativi.  Almeno 
non  posso  altrimenti  spiegarmi  la  sua  improvvisa  malattia  e  la  sua 
pronta  morte,  accompagnata  da  sintomi  così  singolari.  Esso  si  era 
attirato  l'odio  dei  bacchettoni,  perchè  soleva  di  suo  capo  accoccolarsi 
sulle  gambe  posteriori.  Appena  vedeva  radunato  un  crocchio  di  due 
0  più,  immediatamente  correva  loro  incontro  e  si  poneva  coccoloni.  I 
zelanti  maomettani  vedevano  in  ciò  un'irrisione  delle  loro  pratiche 
religiose  e,  cosa  incomprensibile!,  si  erano  posti  in  mente  chelleane 
era  stato  a  bello  studio  ammaestrato  per  ischernire,  contratfacendola 
animalescamente,  la  loro  ginnastica  durante  la  preghiera. 

Il  sole  che  saettava  la  tenda  era  alle  volte  surrogato  assai  spia- 
cevolmente da  spaventevoli  samum.  Uno  dei  più  veementi  ebbe  luogo 
il  lunedì  di  Pasqua,  12  di  aprile:  l'aria  color  di  piombo  l'avea  già 
annunciato  sin  dalla  mattina  e  nel  corso  del  giorno  andò  via  via  rin- 
forzandosi finché  divenne  un  irresistibile  uragano.  Soffiando  dal  sud 
e  dal  sud-sud-ovest,  spazzava  la  campagna  rasentando  il  suolo  con 
incredibile  velocità,  giacché  il  caso  è  assai  più  grave,  quando  un  ura- 
gano s'avanza  fragoroso,  formando  un  dato  angolo  colla  superficie  della 
terra,  di  quello  che  quando  imperversa  in  direzione  non  così  obliqua. 
Io  aveva  prudentemente  fatto  piegare  la  mia  tenda,  perchè  era  più 
grande  di  quella  del  mio  compagno  di  viaggio  e  meno  capace  di  re- 
sistere alla  violenza  del  vento,  e  m'era  cacciato  sotto  un  cespuglio  di 
palme,  curioso  di  vedere  cosa  ne  seguisse.  Le  furie  scatenate  del  vento 
infierivano  sempre  maggiurmente,  fitte  nubi  —  era  sabbia  od  eraiKj  va- 
pori acquei?  —  s'aggiravano  colla  velocità  di  cavalli  correnti  in  caccia 
al  di  sopra  delle  nostre  teste;  alle  volte  s'udiva  un  fracasso  come  di 
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tuono  lontano,  e  di  tempo  in  tempo  ci  colpiva  gli  orecchi  lo  schianto 
di  una  palma  spezzata  dall'impeto  della  bufera.  Ed  ecco  salire  alle 
stelle  improvvisamente  le  grida  del  mio  compagno:  la  sua  tenda, 
svelta  dal  suolo  tutta  intiera  con  parte  degli  oggetti  che  vi  erano 
dentro,  era  volata  via;  ed  egli  stesso  era  stato  a  un  pelo  di  esser 
sollevato  e  trascinato  per  l'aria  con  essa. 

La  scena  era  comica  e  seria  nello  stesso  tempo  :  comica  la  vista 
del  dottor  Stecker,  a  cui  in  quel  momento  non  potevamo  prestare  al- 
cun aiuto,  seria  pel  timore  che  oggetti  indispensabili,  come  scritti, 
strumenti  ecc.,  potessero  andare  perduti.  Fortunatamente,  la  tenda  fu 
fermata  da  un  cespuglio  di  palme  e  nulla  del  resto  fu  trovato  mancante. 
Però,  per  completare  la  confusione,  quando  l'uragano  era  al  colmo, 
fummo  improvvisamente  inondati  da  un  potente  acquazzone,  il  quale 
non  durò  che  pochi  secondi,  ma  fu  più  che  bastante  per  inzupparci 
sino  alla  midolla.  Pareva  come  se  ci  avessero  vuotato  addosso  un'enorme 
secchia  di  acqua  o  fossimo  stati  sopraggiunti  in  mare  da  un  caval- 
lone, né  saprei  ora  dire  con  certezza  se  l'acqua  venne  dall'alto  o 
lateralmente  in  forma  di  un'ondata.  E  poco  dopo  tutto  s'acchetò  a 
un  tratto  come  per  incanto,  ed  il  sole,  ricomparso  in  tutto  il  suo 
splendore  nel  cielo  chiaro  e  sereno,  ebbe  tosto  asciugati  i  nostri  abiti 
stillanti  d'acqua  e  gli  altri  oggetti.  La  sera  discutemmo  intorno  a 
questo  singolare  fenomeno  meteorologico:  tra  gli  abitanti  in  Gialo 
però  il  lutto  fu  grande,  perchè  la  tempesta  aveva  spezzate  circa  300 
palme  di  alto  fusto.  I  Mogiabra,  alcuni  almeno,  volevano  dare  ad  in- 
tendere che  era  un  castigo  di  Dio,  per  aver  ospitati  nell'oasi  dei  cri- 
stiani; io  invece  sostenevo  che  era  un  castigo,  perchè  vi  erano  state 
delle  persone  fanatiche  ed  ostili  che  si  erano  opposte  al  mio  viaggio. 
Ed  infatti  alle  genti  di  Areg,  che  nutrivano  sentimenti  ostili,  aveva 
il  vento  spezzato  più  palme  che  a  quei  di  Lebbeh.  Io  non  oso  deci- 
dere chi  abbia  ragione,  ma  il  benigno  lettore  può  scorgere  da  ciò 
che  anche  nei  più  remoti  angoli  della  terra  gli  uomini  interpretano 
costantemente  le  cose  secondo  il  loro  modo  di  vedere  ed  a  loro  van- 
taggio. 

Quantunque  tanto  il  Caimacan  quanto  il  Migeles  esortassero  il 
popolo  a  non  infastidirci,  la  nostra  posizione  diveniva  sempre  più  in- 
sopportabile. Non  di  rado  bande  di  villani,  ebbri  di  lakbi,  ci  caricavano 
di  improperii,  mentre  la  sera  tornavano  a  casa.  S'io  non  avessi  mo- 
strato la  più  grande  riservatezza  ed  una  pazienza  d'agnello  dirimpetto 
a  simili  insulti,  saremmo  facilmente  venuti  alle  mani  con  spargimento 
di  sangue.  E  questo  io  doveva  evitare  a  qualunque  costo.  Oltracciò, 
io  era  costantemente  in  pensiero  pei  nostri  cammelli,  ch'io  aveva  bensì 
mandati  alla  pastura  sotto  la  garanzia  di  uno  del  paese  ed  in  coni- 
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pagnia  di  un  Gialense,  oltre  ad  alcuni  dei  nostri  servi,  ma  nonostante 
potevano  un  bel  giorno  facilmente  essere  trafugati  dai  Suia.  E  chi 
ci  avrebbe  allora  rimborsati?  Oggi,  quando  io  vi  rilletto  a  mente 
tranquilla,  mi  pare  quasi  un  miracolo  che  non  li  abbiano  involati. 
Ohi  l'avrebbe  impedito? 

Stando  così  le  cose  ed  avendo  esauriti  tutti  i  mezzi  per  andare 
innanzi,  non  rimaneva  altro  a  fan:'  che  tornare  indietro.  Però  per  non 
dare  ai  Mogiabra  la  soddisfazione  di  averci  costretti  a  far  fardello, 
risolvetti  di  rimanere  e  pregai  il  mio  compagno  dottor  Stecker  di 
recarsi  a  Bengasi  coli' intiera  carovana,  mentre  io  rimanevo  malleva- 
dore visibile  verso  i  Mogiabra  che  il  viaggio  era  bensì  differito  pel 
loro  malvolere,  ma  per  niun  conto  abbandonato.  Si  trattava  ora  di 
trovare  per  me  un'abitazione  alquanto  migliore,  più  fresca  e  più  si- 
cura, e  decisi  perciò  di  tornare  ad  xlugila,  dove  lo  spazioso  Gasr,  una 
volta  sede  del  governo  per  tutte  le  oasi,  era  vuoto  ed  a  mia  dispo- 
sizione. 

Domenica,  19  di  aprile,  dopo  un  soggiorno  di  due  settimane, 
presi  commiato  dal  Caimacan,  il  quale  aveva  anche  radunato  il  jMì- 
geles.  Tuiti  promisero  solennemente  che  mi  avrebbero  fatto  accompa- 
gnare a  Kufra  e  all'Uadai  colla  prima  carovana.  Se  mi  avessero  sot- 
toscritta una  tratta  per  lo  scopo,  son  certo  che  sarebbe  andata  in 
protesto!  Naturalmente,  io  feci  le  viste  di  prestar  fede  alle  loro  simu- 
late promesse;  sapevo  iterò  quanto  poco  vi  si  poteva  contar  sopra.  E 
([uando  lasciammo  il  palmeto  che  avevamo  preso  ad  amare  per  averci 
così  spesso  protetti  dai  venti  procellosi  gravidi  di  sabbia,  ecco  venirci 
incontro,  correndo,  il  vecchio  projirietario,  ma  questa  volta  non  già  per 
maledirci,  bensì  con  un  cestellino  che  egli  avea  di  sua  mano  intessuto, 
colmo  delle  più  belle  cipolle:  naturalmente  egli  avea  già  ricevuto  la 
pattuita  mercede. 

Il  mio  compagno  di  viaggio  rimase  in  Augila  una  notte  soltanto 
nel  Gasr,  e  mosse  quindi  alla  volta  di  Bengasi  il  20  di  aprile  a  mez- 
zogiorno. Egh  aveva  assoldato  una  buona  guida  e  lo  accompagnava 
anche  quel  Marabuta  impazzato,  che  io  aveva  già  conosciuto  dieci  anni 
fa  in  Augila  ed  ora,  più  matto  di  prima,  portava  appeso  al  collo  ogni 
sorta  di  gingiUi.  Mentre  Stecker  si  allontanava  con  tutti  i  cammeUi, 
io  rimasi  solo  nel  castello  con  Hubmer  ed  Omar.  Il  Caimacan  mi  aveva 
dato  un  saptieh^  il  quale  radunò  i  più  onorevoU  Sciuch  della  città  e 
fece  loro  intendere,  che  erano  responsabih  verso  il  governo  turco  della 
mia  sicurezza.  La  conseguenza  almeno  di  ciò  si  fu  che  venni  in  con- 
tano con  loro  e  specialmente  collo  Scich  Ibrahim  el-Fadhil,  il  quale 
si  condusse  verso  di  me  come  un  bravo  o  probo  uomo  ed  amico.  Ma 
il  villaggio  nell'insieme  vedeva  di  mal  occhio  ch'io  fossi  rimasto   e  la 
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più  parte  degli  abitanti  erano  cosi  fanatici  che  una  banda  di  ragazzi  — 
e  la  condotta  dei  giovani  dà  piiì  esattamente  a  vedere  quali  siano  i 
sentimenti  degli  adulti  —  appostatasi  dietro  il  castello,  il  secondo  giorno 
ch'io  era  tutto  solo  là  entro,  incominciò  a  bombardarlo  regolarmente 
con  pietre  grosse  come  il  pugno,  tra  le  quali  parecchie  mi  piombarono 
in  casa,  per  le  aperture  delle  finestre.  I  vecchi  fecero  cessare  questo 
assedio,  ma  dubito  molto  che  il  Fakih  abbia  fatto  far  conoscenza  col 
suo  bastone  di  palma,  come  egli  mi  disse,  alla  gioventù  che  dava  così 
bene  a  sperare  di  sé. 

Era  per  me  .cosa  assai  notevole  che  questa  città  berbera  —  in 
Augila  non  abitano  che  Berberi  —  fosse  per  gli  sforzi  degli  Snussi  di- 
venuta così  divota,  ch'io  duravo  fatica  a  riconoscerla.  Gli  abitanti  non 
erano  cresciuti  né  in  benessere,  né  in  ricchezze,  né  in  intelligenza, 
possedevano  però  ora  quasi  altrettante  moschee,  quante  erano  le  sin- 
gole grandi  famiglie.  Mentre  prima  in  Augila  non  vi  era  che  una 
sola  moschea  principale  e  quattro  più  piccole,  ve  ne  sono  ora  ben 
tredici  (1)  e  tutte  posseggono  un  gran  numero  di  palme.  Presentemente 
non  rimangono  in  Augila  che  tre  benestanti,  tutti  gli  altri  sono 
impoveriti.  Il  numero  degli  abitanti  dell'intiera  oasi,  ch'io  altrevolte 
ho  detto  essere  4000,  sale  oggi  appena  a  3000,  2500  dei  quali  in 
città.  Il  numero  delle  palme,  stante  Fuso  del  lakbi,  altre  volte  assaj 
frequente,  è  grandemente  scemato  e  non  se  ne  piantano  delle  giovan^ 
in  numero  sufficiente.  L'uso  dei  lakbi  cessò  pubblicamente,  perchè  Sidi 
Omar  Bu  Haua,  un  figlio  di  Augila  e  Califfo  degli  Snussi,  lo  aveva  proi- 
bito, ma  segretamente  fan  venire  gli  abitanti  il  vino  di  palma  da 
Gialo  e  Shchòrre  e  sprecano,  bevendo,  tempo  e  denaro.  In  poche  parole, 
Augila  fa  l'impressione  di  essere  grandemente  scaduta,  ma  gli  abitanti 
sono  dall'altro  canto  divenuti  assai  divoti. 

Noi  ci  accomodaznmo  alla  meglio  nel  castello,  che  si  componeva 
di  un  gran  cortile,  dove,  in  caso  di  bisogno,  avrei  potuto  mettere  in 
salvo  tutti  i  miei  cammelli.  In  esso  s'aprivano  varie  piccole  stanze, 
che  altre  volte  servivano  per  alloggiare  i  servi  e  i  cavalli  —  oltre 
alla  prigione  officiale,  ch'io  cangiai  in  un  pollaio  —  Carlo  Hubmer  prese 
per  sé  una  di  queste  stanze,  un'  altra  Omar  ed  una  divenne  cucina. 
Da  questo  cortile  si  passava  per  una  porta,  che  poteva  chiudersi  a 
chiave,  in  un  secondo  più  piccolo,  al  quale  faceva  capo  una  stanza 
spaziosa,  la  stanza  del  Migeles  o  del  Consiglio  ;  di  un'  altra,  più  angusta 

(I)  Le  Gemma  si  chiamano:  Gemma  Deana.  con  jJOO  palme;  Gemma  Ben  Gemil;  Gemma 
Seraghna,  con  moke  palme  ;  Gemma  Ruman  ;  Gemma  Segaghna,  con  molle  palme  ;  Gemma  Sarug,  con 
molte  palme  ,  Gemma  ben  Mishkani,  senza  palme  ;  Sauia,  con  molte  palme  ;  Sauia  Snussi,  con  oUo 
palme;  Gemma  Sebuch,  con  molte  palme:  Gemma  Sidi  Said.  con  molte  palme;  Gemma  el-Fadhil, 
con  molte  palme;  Gemma  el-Megrissa,  con  molte  palme.  Più  della  metà  di  tutte  le  palme  sono  nelle 
mani  della  chiesa  ! 
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munita  di  porta,  che  poteva  anche  serrarsi  a  chiave,  feci  una  stanza 
di  abitazione ,  da  letto,  ed  un  magazzino  per  mio  uso  esclusivo.  Il 
cammello,  che  avevamo  trattenuto  pel  caso  che  ne  avessimo  bisogno, 
veniva  condotto  a  pascere  il  Belbel  durante  il  giorno  da  un  ragazzino; 
tornava  però  regolarmente  a  casa  la  sera  e  gli  si  davano  datteri  e 
paglia. 

Lo  Scich  Fadhil  fu  il  primo  a  pregarmi  di  andare  a  trovarlo  ; 
egli  era  malato  gravemente  per  una  archibugiata  toccata  poche  set- 
timane prima  dai  Morharba,  in  uno  scontro  sulla  strada  di  Bengasi. 
Quando  ebbi  fatto  visita  a  lui,  nipote  del  possente  Onàar  Bu  Haua,  i 
Sciuch  delle  altre  tribù  s'ingelosirono  e  vollero  ch'io  accordassi  loro 
lo  stesso  onore.  Sebbene  contro  ogni  usanza,  mi  recai  dal  vecchio  Burko, 
Scich  degli  Ait  Burko,  che  dieci  anni  prima  mi  aveva  fatta  così  buona 
accoglienza  e  che  si  ricordava  ancora  benissimo  di  me;  poscia  dallo 
Scich  Mohammcd,  dall' Ait  Ben  Chascen  e  dallo  Scich  dei  Segaghena. 
In  questo  modo  venne  a  poco  a  poco  sviluppandosi  una  tollerabile 
intelligenza  tra  di  noi,  e  sopratutto  i  miei  rapporti  collo  Scich  Ibrahim 
el-Fadhil   divennero  sempre  più  saldi  e  più  intimi. 

Riuscii  anche  a  prender  lezione  nella  lingua  di  Augila  (1)  da  due 
scrivani,  ed  ebbi  motivo  di  convincermi    che  quest'idioma  barbaresco 
l'i  uno  dei  più  interessanti  della  grande  lingua  Masigh.  Noi  possiamo 
ritenere  con  certezza  che  gli  Augilensi,  sin  dal  tempo  di  Erodoto,  erano 
Libi,   ossia  Berberi,  e  si  servivano  probabilmente  della  stessa  lingua 
che  ora.  Interessanti  sono  specialmente,  nei  limiti  del  suo  dialetto,  molte 
consonanze  di  nomi  greci  e  romani,  ed  in  tutta  l'Africa  settentrionale, 
tra  le  popolazioni  arabe  sopratutto,  i  nomi  delle  città  con  poche  ecce- 
zioni, giacché  evidentemente  Dernah  proviene  da  Darnis,  Krennah  da 
Cvreno,Tolmita  daPtolemais.Non  dee  quindi  farci  meraviglia  che  gli  Au- 
gilensi abbiano  ancora  conservato  per  Bengasi  l'antico  nome  Bernik,  ora 
a  ogni  modo  dimenticato  dagli  stessi  abitanti  di  quella  città,  un  accorcia- 
mento di  Berenike,  che  era  infatti  il  nome  della  medesima  sotto  la  domi- 
nazione dei  Tolomei.  Disgraziatamente,  non  posso   qui    spiegare,  con 
esempi  (2),  come  molti  utensili  domestici,  che  gli  antenati  degli  attuali 
abitanti  doUe  oasi  impararono  a  conoscere  dai   Greci    e  dai  Romani, 
ricordino  egualmente  le  lingue  antiche  nelle  loro  denominazioni.  Non 
dee  però  conchiudersi  da  ciò  che  vi  sia  stata  in  origine  un'affinità  tra 
la  lingua  berbera  e  le  lingue  greca  e  romana. 

Erano  già  trascorse  parecchie  settimane  dacché  mi  trovava  esi- 

(1)  Disgraziatamente,  anche  questi  studi  vennero  distrutti. 

(?)  Potranno  forse  interessare  i  seguenti  nomi  propri,  che.  io  tolgo  da  una  lettera  scritta  a  mia 
moglie.  —  a.  Nomi  d'uomini  :  Huda,  Borku,  Hallus,  Bakir,  el-Hadali,  Bota,  Ilummo,  lakoah,  Maft-ih 
(quest'ultimo,  assai  frequente  in  Tripolitania,  vuol  dire  «  chiave  »),  Bu-Shnaf.  —b.  Nomi  di  donne: 
Saluma,  Mariani,  Marna,  Ssalba,    Alia,  Mira,  Sseia,  Sesslma,  Boka,  Kamela,  Ilaliraa,   Ohelida. 
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liato  in  questo  orribile  sito.  AlFinfuori  degli  esercizi  linguistici,  che 
fornivano  ad  un  tempo  interessanti  spiegazioni  di  quesiti  etnografici  (1), 
aveva  pochissime  occupazioni  intellettuali.  L'oasi  in  sé  stessa  non  offriva 
nulla,  che  si  fosse  potuto  citare  come  nuovo,  dopo  quello  narrato  da 
Pache.  Hamilton,  Beurmann,  ecc.  Tosto  però  le  cose  cambiarono.  Ai 
24  di  aprile,  cioè,  ecco  venir  dentro  Scich  Mohamed  Tarrhoni,  la  nostra 
guida  di  Sella,  che  ci  aveva  accompagnato  sino  a  Gialo  e  di  là  era 
tornato  a  Sella,  con  un  grosso  pacco  di  lettere  e  di  giornali.  Dalle 
prime  rilevai  che  i  doni  imperiali  erano  finalmente  arrivati  a  Sokna. 
Ma  perchè  il  Caimacan  di  Sokna  non  li  aveva  subito  rispediti?  Quest<j 
era  un  ritardo  dippiù,  sebbene  poco  importante,  visto  che  il  dott.  Stecker 
in  Bengasi  non  aveva  sin'  ora  ottenuto  nulla  dal  governo  turco. 
Tarrhoni  non  si  fermò  che  una  sola  notte  e  poscia  riparti,  larga- 
mente ricompensato,  direttamente  per  Sokna,  via  Sella,  coli' incarico 
di  andare  a  prendere  i  doni.  A  questo  scopo  gli  diedi  il  cammello  che 
mi  era  rimasto  e  lo  pregai  di  viaggiare  il  più  velocemente  possibile. 
Anche  l'arrivo  di  una  gran  carovana  di  schiavi  che  veniva  dal- 
rUadai  mi  servì  di  diversivo  —  ne  arrivò  anche  un'altra  durante  il 
nostro  soggiorno  in  Gialo,  ed  il  mercante  che  più  vi  era  interessato, 
era  uno  dei  più  onorevoli  cittadini  di  Tripoli,  il  fratello  di  Hagi  Ali 
Gorgi.  —  Io  ho  già  fatto  rilevare  che  la  tratta  degli  schiavi  continua 
sempre  allegramente  e  che,  per  giungere  a  sopprimerla  a  grado  a  grado, 
bisognerebbe  che  lutti  i  governi  adottassero  le  più  severe  misure  e  che 
i  consoli  europei  si  accordassero  prima  pienamente  sul  da  farsi.  Se  non 
che  i  consoli  mercantili  non  salariati,  a  causa  appunto  delle  loro  rela- 
zioni commerciali,  son  alfatto  disadatti  per  questo  ufficio.  Anche  le 
misure  prese  temporaneamente  dal  governo  inglese,  l'invio  cioè  di  un 
console  nell'interno  coli' incarico  di  fare  un  rapporto  sulla  tratta  degli 
schiavi,  sono  perfettamente  inutili.  Clio  rapporto  può  aver  spedito  al 
governo  britannico  il  console  Henderson,  che  altre  volte  risiedeva  a 
Bengasi,  quando  nel  1877  fece  un  viaggio  in  Augila?  Che  informazioni 
potè  egli  raccogliere  colà,  durante  la  sua  dimora,  che  durò  solo  alcuni 
giorni?  Si  crede  forse  che  gli  Augilensi  abbiano  detto  a  lui.  al  console: 
si,  noi  compriamo  e  vendiamo  schiavi?  Oppure  si  crede  che  i  suoi 
cavassi  abbiamo  appurato  la  verità?  Ma,  ammesso  anche,  credesi  che 
i  cavassi  maomettani,  i  quali  anch' essi  posseggono  schiavi,  abbiano  detto 
al  loro  padrone  e  console  la  verità?  Ritengo  superfluo  di  rispondere 
a  queste  domande.  In  ogni  caso  la  cosa  è  altrettanto  ingenua,  come 
il  credere  che  il  Marocco  abbia  accosentito  ad  accordare  ai  culti 
eguali  privilegi,  e  questa  ingenuità  non  fu  oscurata  che  da  quella  di 

(1)  Rispetto  alle  denominazioni  dei  colori,  mi  ricordo  solo  che   tinto  gli  Augilensi   quanto  i 
Soknensl  usano  «  rosso  »  e  «  bello  »  come  jarole  identiche. 
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un'  altra  potenza  cristiana,  la  quale  aspettava  un  felice  esito  da  una 
intimazione  al  Marocco  a  questo  riguardo. 

Al  I."  di  maggio  caddero  in  Augila,  nelle  ore  mattutine,  poche 
gocce  di  pioggia  ed  a  mezzogiorno,  dalle  12  alle  3,  piovve  continua- 
mente, cosicché  l'acqua  piovana  penetrò  nella  sahbia  sino  alla  profon- 
dità di  4  centr.  I  venti  samum  ci  davano  soventi  molestia.  Quel  che 
più  mi  cuoceva  però  si  era  il  veder  svanire  ogni  giorno  più  la  pro- 
babilità di  poter  proseguire  il  nostro  viaggio,  quantunque  le  lettere 
di  Stecker  da  Bengasi  promettessero  ogni  buon  esito.  I  Suia,  che  capi- 
tarono in  Augila  a  pochi  per  volta,  ed  alcuni  dei  quali  vennero  anche  a 
farmi  visita,  si  mostrarono  assolutamente  intrattabili  ed  infine  venne 
fuori  che  tra  essi  trovavasi  una  banda  di  assassini  da  strada,  i  quali 
erano  venuti  ad  Augila  espressamente  per  impossessarsi  degli  aspet- 
tati donativi.  Questi  bricconi  avevano  resa  l'oasi  così  poco  sicura,  che 
non  si  poteva  uscire  senz'armi  nelle  vicinanze  del  Gasr,  e  neanche  nel- 
l'interno della  città,  ed  una  passeggiata  nei  giardini  delle  palme  era 
da  porsi  tra  le  cose  impossibili.  Alla  sera  bisognava  chiavare  il  portone 
di  strada  e  gli  abitanti  dell'oasi,  che  aveano  assunto  la  responsabilità 
della  mia  sicurezza  e  della  mia  vita,  incominciarono  a  cingere  il  Gasr 
di  guardie  durante  la  notte.  Tutto  ciò  mi  faceva  malinconia,  poiché 
ora  era  come  prigioniero,  senz'altro  passatempo  che  le  mie  ricerche 
linguistiche. 

In  Gialo  e  nel  nostro  primo  passaggio  per  Augila  stabilimmo, 
secondo  i  risultati  ottenuti  al  principio  di  aprile  1879,  per  mezzo  del 
nostro  aneroide  e  di  un  ipsometro,  che  queste  oasi  trovavansi  al  disopra 
del  livello  del  mare,  mentre  nel  1869  le  avevamo  poste  al  disotto.  Nel 
mio  rapporto  del  6  api-ile  1879(1),  indirizzato  alla  Società  Africana, 
annunciai  questo  fatto  colle  seguenti  parole: 

«  Se  nella  mia  prima  visita  di  quest'oasi,  basandomi  su  osservazioni 
fatte  coU' aneroide,  ebbi  occasione  d'indicare  in  questo  punto  una  depres- 
sione assoluta,  debbo  ora  confessare  che  mi  sono  ingannato;  l'errore 
però  fu  causato  da  un'  elevazione  costante  del  mio  aneroide,  ecc.  » . 

Io  debbo  ora  da  capo  rettificare  questa  indicazione,  giacché,  dopo 
la  partenza  del  dott.  Stecker,  ho  fatto  nuove  osservazioni  non  solo  col 
mio  aneroide,  ma  anche  col  termometro  di  Koch  e  sono  tornato  ai 
risultati  del  1869.  Solo  allora  perciò  si  potrà  ottenere  con  certezza 
un  risultato  approssimativamente  esatto  coll'aneroide,  col  termometro 
di  Koch  od  anche  col  barometro  a  vaschetta,  quando  si  conosca  la 
m<'dia  annuale  delle  osservazioni  fritte  coll'aneroide  e  col  barometro, 
per  servire  di  fondamento  ai  proprii  calcoli.  Per  ciò  che  concerne  Tal- 

(1)  «  Mittheiliingen  der  Afrikaiiiscben  Oesellschafi  »,  I,  123. 
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tezza  di  Augila  e  di  Gialo  al  disopra  o  al  disotto  del  livello  del  mare, 
ci  avvicineremo  maggiormente  alla  verità  dicendo:  che  le  oasi  giac- 
ciono a  un  dipresso  alla  stessa  elevazione  del  mare  (1).  — 

Il  mio  compagno,  dott.  Stecker,  era  giunto  a  Bengasi  sano  e  salvo, 
il  27  aprile,  con  tutta  la  carovana.  Perchè  meglio  s'intenda  lo  stato 
delle  cose,  tolgo  quanto  segue  dal  rapporto  che  il  medesimo  indirizzò 
il  15  maggio  1879  alla  presidenza  della  Società  africana: 

«  Giunto  a  Bengasi,  trovai  tutto  il  paese  in  rivoluzione,  le  tribù 
arabe  dei  Suia  e  Morharba,  stabilitesi  nei  dintorni  di  Bengasi,  hanno 
saccheggiati  i  campi  d'orzo  degli  abitanti  di  Bengasi  e  distrutto  intie- 
ramente tutto  quello  a  cui  poterono  por  le  mani  sopra.  Questi  ultimi 
hanno  da  ciò  preso  motivo  per  un  conflitto  e  quasi  ogni  giorno  si  viene 
a  vie  di  fatto  da  ambo  le  parti,  senza  che  il  Governatore  di  qui, 
Mohammed  Ralf  Bei,  possa  porvi  rimedio ,  la  guarnigione  di  Bengasi 
essendo  troppo  scarsa  di  numero.  Un  paese  come  Barka  s'ha  a  tenere 
in  freno  da  80  fantaccini  e  30   cavalli! 

«  Subito  dopo  il  mio  arrivo,  mi  sono  recato  dal  Governatore  in  com- 
pagnia del  Console  italiano  di  qui,  sig.  F.  E.  Rossoni,  in  casa  di  cui 
trovai  gratissima  accoglienza,  e  gli  ho  manifestato  il  motivo  della  mia 
venuta,  quello  cioè  di  pregarlo  perchè  volesse  munirmi  di  lettere  di 
raccomandazione  per  gli  Sciuch  dei  Suia,  una  tribù  araba  indipen- 
dente {2),  a  cui  appanengonono  i  datteri  in  Kufra,  e  di  un'altra  per 
lo  Scich  dei  Sauia  Snussi,  Hagi  Omar  bu  Huana  el-Fadhil  di  Kufra, 
attualmente  in  Bengasi.  Dopo  lungo  attendere,  mi  venne  dal  Bei  con- 
segnata una  lettera  pel  sig.  Gherardo  Rohlfs,  nella  quale  dichiara  che 
il  distretto  di  Bengasi  sotto  la  sua  giurisdizione  non  si  stende  verso  il 
sud  al  di  là  del  gruppo  di  oasi  Gialo  Augila  e  quindi  non  ha  alcuna 
influenza  né  sui  Suia,  né  sugli  abitanti  di  Kufra. 

«  Frattanto  le  insolenze  degli  Arabi  sono  andate  sempre  crescendo 
ed  hanno  posto  anche  me  in  assai  spiacevole  situazione.  Ai  4  di  maggio, 
dopo  il  mezzogiorno,  gli  Arabi  contendenti  impegnarono  una  zuffa 
dinanzi  alla  città,  nella  quale  due  individui  rimasero  morti  ed  alcuni 
feriti.  Alla  sei-a  i  vincitori,  che  tornavano  dal  campo  di  battaglia, 
piombarono  sui  nostri  cammelli  che  pascolavano  nelle  vicinanze  di 
Bengasi,  ne  involarono  sei  e  ferirono  gravemente  uno  dei  servi.  La 
sera  stessa,  appena  avuta  la  notizia,  corsi  dal  governatore.  Il  mede- 

(1)  L'altezza  calcolala  dal  sig.  Hann  ha  C|UÌndi  pur  essa  un  valore  relativo. 

Vedasi  anche  a  questo  ripuai'do  :  «  Prof.  Gui.Io  Cora,  il  Sahara,  appunti  e  considerazioni 
di  freografia  fisica  »  (Roma,  ISSI)  —  pagine  14  e  13. 

(2)  I  Suia  dipendono  dalla  Porta,  giacché  le  pagano  un  tributo  e  sono  in  parte  stabiliti  .i 
Shchòrre  ;  solo  quelli  che  abitano  a  Kufra  sono  indipendenti.  Stecker  non  poteva  allora  saperlo, 
perché  toglieva  le  proprie  informazioni  dai  Turchi,  i  qu.ali.  secondo  loro  meglio  conviene,  ora  dichia- 
rano che  Kufra  ed  Uadai  sono  turcL:,  ora]^che  sono  indipendenti. 
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Simo  mi  accolse  amorevolmente  e  promise  di  fare  il  possibile,  però 
non  ha  fatto  nulla,  e  se  il  console  Rossoni  ed  uno  dei  più  egregi  cit- 
tadini di  qui,  Ilagi  Mohammed  ben  Sciaban  el-Medhui,  non  avessero 
fatti  i  passi  necessari  per  l'arresto  dei  ladri,  avremmo  oggi  ancora 
da  sapere  cosa  ne  sia  avvenuto  dei  cammelli.  Invece  si  è  riuscito  a 
por  le  mani  su  uno  dei  ladri  e  a  cacciarlo  in  prigione.  11  console 
Rossoni  ha  inolirc,  ai  5  di  maggio,  scritta  una  lettera  assai  energica 
su  questa  faccenda  al  governatore.  Ma  siccome  è  passata  una  setti- 
mana e  non  ci  è  pervenuta  ancora  alcuna  risposta  dal  governatore, 
mi  vidi  costretto  a  indirizzargli,  a  nome  del  sig.  Rohlfs,  una  solleci- 
tazione il  cui  contenuto  assai  energico  fece  sì  che  il  governatore  desse 
finalmente  una  risposta.  Lo  stesso  giorno  nel  quale  io  aveva  spedito 
la  lettera,  venne  il  suo  dragomanno  colla  promessa  che  il  governa- 
tore ci  avrebbe  compensati  del  danno,  ecc.  Siccome  però  non  ignoro 
qual  fede  debba  prestarsi  a  simili  promesse,  informai  subito  delF ac- 
caduto l'ambasciata  tedesca  a  Costantinopoli  e  la  pregai,  in  nome  del 
signor  Rohlfs,  a  fare  istanza  presso  il  governo  per  una  compiuta 
soddisfazione. 

«  Mi  sembra  però  che  le  promesse  del  governatore  siano  state  fatte 
sul  serio,  perchè  non  appena  ha  saputo  che  il  sig.  Rohlfs  ha  inten- 
zione di  recarsi  qui  da  Augila,  ha  mandato  ad  incontrarlo  lo  Scich 
cl-Bled  di  Bengasi,  dieci  Sciucli  dei  Morharba  ed  il  suo  capo  segreto 
della  polizia,  con  otto  saptieh.  È  estremamente  pericoloso  infatti  nelle 
presenti  circostanze,  e  specialmente  per  un  cristiano,  il  fare  tutto  solo 
anche  il  viaggio  da  Augila  a  Bengasi.  Il  governatore  ha  spedito  ieri 
al  console  Rossoni  egualmente  una  lunga  lettera,  nella  quale  ci  assi- 
cura esser  egli  jìronto  a  pagare  i  cammelli,  nel  caso  che  non  si  ritro- 
vino, a  procurarci  una  soddisfazione  esemplare  e  a  darci  non  solo  le 
lettere  richieste,  ma  anche  una  scorta  militare  sino  a  Kufra.  Vi  ò 
quindi  luogo  a  sperare  che,  nello  stato  attuale  delle  cose,  ci  porremo 
in  viaggio  assai  prima  della  grande  carovana  Mogiabra,  che  conta  di 
partire  al  principio  di  settembre,  e  che  saremo  tosto  in  Kufra.   »  — 

Finalmente,  dopo  un  viaggio  assai  rapido  giunsero  in  Augila 
Mohammed  Tarrhoni,  suo  fratello,  suo  figlio,  il  figlio  deUo  Scich 
Ibrahim  di  Sella  ed  altri  due  Scllensi,  coi  doni  imperiali.  Essi  avevano 
percorsa  felicemente  la  perigliosa  via:  uomini  scelti  e  valenti  com'essi 
erano,  non  avevano  nulla  a  temere  da  un  colpo  di  mano  d'una  banda 
della  stessa  forza  od  anche  più  numerosa,  nò  i  dieci  Suia,  che  erano 
alla  posta  desiosi  di  ritirare  per  loro  conto  i  doni  imperiali  al  margine 
dell'oasi,  osarono  attaccare  gli  Uled  Chris,  ma  li  lasciarono  passare 
tranquillamente.  Subito  dopo  ebbero  la  sfrontatezza  di  venirmi  a  far 
visita  per  accomiatarsi,  e  per  soprammercato  di  dirmi  persino  :  «  Ab- 
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binino  udito  che  ti'  si  è  fatto  credere  esser  noi  venuti  per  ispiare  le 
tue  mercanzie:  se  avessimo  voluto,  avremmo  ben  potuto  prenderle,  ma 
tu  certo  non  dubiti  della  nostra  onestà  ».  «  Qui  s'exciise  s' accuse  », 
pensai  fra  me  e  me;  ma  Mohammed  Tarrhoni,  la  mia  brava  guida 
disse  ai  Suia:  «  Gli  archibusi  degli  Uled  Chris  non  sono  caricati  a 
polvere,  questo  lo  sapete  da  tempo  immemorabile  e  noi  siamo  Arabi 
liberi  ».  Io  non  capii  subito  il  senso  della  parola  «  liberi  »:  al  che 
Tarrhoni,  dopo  che  i  Suia  ci  ebbero  lasciati,  aggiunse,  per  darmene 
la  spiegazione,  che  i  Suia  parecchie  volte  si  orano  trovati  in  dipen- 
denza di  altre  tribù  arabe,  e  specialmente  dei  Morharba,  e  che  solo 
coloro  sono  realmente  «  hor  »,  ossia  liberi,  onorevoli  e  nobili,  i  quali 
sono  stati  bensì  vinti,  ma  mai  assoggettati. 

Così  scorreva  il  tempo  lentamente  e  da  lungo  tempo  erano  gli 
uccelli  di  passaggio  partiti  pel  settentrione.  Una  cicogna  ed  una  ron- 
dine caddero  un  giorno  sfinite  di  forze  nel  nostro  alloggio;  tutti  gli 
sforzi  per  ridonar  la  vita  ai  cari  animali  della  patria  lontana,  riu- 
scirono infruttuosi.  Le  ultime  rondini,  dopo  aver  riposato  per  parec- 
chie settimane  in  Augila  e  fatto  grande  sterminio  di  mosche  e  di  mo- 
scherini,  doveano  già  essere  in  Europa,  solo  per  noi  non  spuntava  mai 
il  dì  della  partenza.  Avemmo  occasione  di  fare  delle  interessanti  os- 
servazioni sui  ragni  (1)  e  le  vespe  e  persino  di  formarne  una  colle- 
zione, ma  anche  questo  fu  j)er  lo  più  lavoro  inutile,  perchè  andarono 
perduti.  La  «  sandwespenartige  Papierwespe  »  (vedi  la  figura  in  Brehm, 
ed.  tedesca,  voi.  IX,  p.  252),  poiché  io  debbo  pure  darle  questo  nome, 
chiamata  dagli  arabi  Abu  Dande  (padre  del  verme)  e  degli  Augilensi 
con  un  nome  suo  proprio,  corrisponde  perfettamente  alla  descrizione 
del  Belonogaster  che  il  nostro  famoso  zoologo  Brehm  fa  della  vespa 
di  Port  Natal,  se  non  che  le  venature  delle  ali  e  l'addome  non  erano 
rosse,  bensì  d'un  color  azzurro  d'acciaio  cupo.  Queste  vespe  venivano 
sempre  a  deporre  le  loro  uova  nella  sala  del  Migeles  e  vi  costruivano 
i  loro  gruppi  di  celle,  applicandoli  alle  pareti  o  alle  travi.  Nella  cella 
fabbricata  di  argilla  umida  deponevano  un  uovo,  andavano  quindi  su- 
gli alberi  di  Esthel  in  cerca  di  5  o  6  piccoli  bruchi,  che  ponevano 
accanto  all'uovo  come  futuro  alimento,  e  chiudevano  quindi  la  cella 
ermeticamente.  Ci  riuscì  di  avere  non  solo  delle  vespe,  ma  anche  delle 
celie  piene  di  bruchi  vivi  e  di  una  larva  e  mandarle  a  Berlino. 

Verso  la  fine  di  maggio  dovetti  risolvermi  ad  andare  io  stesso 
a  Bengasi,  avendomi  il  sig.  Stecker  scritto  che  la  mia  presenza  era 
assolutamente  necessaria,   non   potendo  egli  ottenere  dal  Governo  il 

(1)  I  due  meravigliosi  ragni,  uno  mascliio  ed  uno  femmina,  ohe  presi  di  nottempo  in  Augila, 
della  grandezza  di  un  ragno  avicolare,  avendoli  portati  con  me  a  Kufra,  vennero  distrutti.  Le  ve- 
spe murajuole  colle  larve,  ecc,  si  trovano  a  Berlino. 
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necessario  appoggio.  Come  si  rileva  dal  rapporto  che  abbiamo  di  so- 
pra citato,  il  mio  compagno  mi  aveva  anche  annunciato  la  spedizione 
di  una  scorta,  ed  io  ne  aspettavo  appunto  l'arrivo.  Intanto  feci  por- 
tare i  doni  imperiali,  e  tutte  le  provvigioni,  merci,  armi  ed  isruracnti, 
di  cui  non  avevamo  bisogno  per  nostro  uso  personale,  in  casa  dello 
sceicco  Ibrahin  el-Fadhil,  dove  io  sapevo  che  sarebbero  stati  ben  cu- 
stoditi. E  chi  potrebbe  dire  abbastanza  della  cura  che  n'  ebbe  Tcgre- 
gio  uomo,  sempre  infermo  della  sua  ferita!  Egli  li  fece  radunare  in 
una  stanza  senza  finestre  nel  centro  della  sua  abitazione  ed  alla  sua 
presenza  e  mia,  fece  murare  la  porta,  cosicché  era  impossibile  che 
alcuno  vi  ponesse  più  il  piede. 

Il  desiato  giorno  giunse  alla  fine.  E  quale  non  fu  la  sorpresa 
<legli  Augilensi,  quando  furono  testimoni  degli  onori  che  si  rendevano 
a  quel  cane  d"un  cristiano  (come  tra  di  loro  usavano  sempre  chia- 
marmi). 

La  matttina  dei  25  piombò  un  Augilense  nel  castello  gridando: 
«  Su,  vien  presto,  la  tua  carovana  è  qui  che  arriva!  ».  E  non  poteva 
(•apire  perchè  io  rimanessi  immobile  al  mio  posto.  Io  sapeva  già  però, 
da  lettere  ricevute,  che  non  era  mica  la  mia  carovana,  che  aveva  a 
giungere,  bensì  una  scorta  che  veniva  a  prendermi.  Poco  dopo  ecco 
risuonare  scoppiettio  di  fucili  e  scalpitar  di  cavalli  —  la  porta  si  aprì, 
e  dentro  vennero  il  Borgomastro  (Scich  el-Bled)  di  Bengasi,  detto  Scich 
Sarok;  il  direttore  di  polizia;  un  luogotenente;  tutti  e  tre  in  scintil- 
lanti divise  che  aveano  indossate  al  mattino;  poscia  dieci  Sciuch  dei 
Moharba,  quella  valente  stirpe,  che  dice  con  orgoglio  :  i  Suia  sono 
miei  schiavi.  Tutti  erano  venuti  a  cavallo,  e  dinanzi  alla  città  si  te- 
nevano altri  venti  cavalieri  i  servi  e  i  cammelli  occorrenti.  Quando 
però  gli  Augilensi,  che  erano  penetrati  nel  castello,  videro  con  quale 
sommissione  le  autorità  supreme  della  città  di  Bengasi,  che  per  gli 
abitanti  del  deserto  era  quello  che  è  Parigi  per  i  Francesi,  si  com- 
portavano verso  di  me,  rimasero  affatto  intontiti,  e  non  sapevano  più 
qual  giudizio  farsi  della  mia  persona. 

Presi  i  debiti  concerti,  stabilimmo  che  la  scorta  non  avesse  a 
riposarsi  che  un  giorno  soltanto,  e  perchè  Augila  non  sentisse  troppo 
il  peso  dell'acquartieramento,  per  quella  sera  m'incaricai  io  di  dar  da 
mangiare  all'intiera  compagnia,  inclusi  i  cavalli  e  i  cammelli  :  com- 
prai cioè  tre  capre,  spedii  centinaia  di  pani,  che  lo  Scich  el-Fadhil 
avea  fatti  cuocere  per  me,  e  procurai  orzo  e  paglia  per  gli  animali. 

Ma,  come  sempre  accade  tra  gli  Arabi,  quand'anche  essi  dicano  deter- 
minatamente «  domani  partiamo  »,  al  che  però  non  mancano  mai  di 
aggiungere  un  «  scia  Allah  »,  ossia  se  Dio  vuole,  si  può  esser  sicuri 
che  avviene  qualche  cosa  per  impedirlo.  E  così  qui.  Lasciarsi  nutrire 
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per  alcuni  giorni  senza  pagar  nulla  era  esca  troppo  allettatrice.  Ci 
recammo  quindi  al  Soani  Scioasna  e  la  popolazione  ebbe  il  piacere  di 
dover  alimentare  l'intiera  carovana.  Il  Caimacan  Hammed  Efendi,  che 
era  nel  frattempo  tornato  da  Gialo,  ricevette  ordine  di  dedurre  la 
spesa  dai  tributi  che  rimanevano  a  riscuotere,  ma  si  sa  cosa  valgano 
simili  consolazioni  turche. 

Ai  29  maggio,  alle  4  pomeridiane,  ci  ponemmo  in  viaggio  sul 
serio  ed  a  marce  forzate.  E  la  cosa  era  naturalissima,  perchè,  via  fa- 
cendo, non  avremmo  trovato  nulla  da  mordere.  Sebbene  il  borgoma- 
stro ed  il  direttore  di  polizia  avessero  ordine  dal  governatore  di  prov- 
vedere i  viveri  per  l'intiera  carovana,  ossia  per  tutti  i  Morharba,  per 
i  Basci  Boiiuk,  ecc.,  insieme  ai  cavalli,  nonostante  i  Morharba  e  pa- 
recchi Basci  Bozuk  tentarono  di  carpire  in  alcuni  duar  un  pranzo 
extra;  credo  però  che  il  più  delle  volte  tornassero  a  pancia  vuota. 

Non  osservammo  nulla  di  nuovo  durante  il  viaggio  e,  marciando 
giorno  e  notte,  ai  31  di  maggio,  alle  8  del  mattino,  eravamo  già  a 
Bir  Rissam,  dove  con  nostra  grande  meraviglia  scoprimmo  una  gran 
quantità  di  legno  petritìcato  e  molte  conchiglie  Cardium  non  petri- 
tìcate.  La  comparsa  delle  grandi  lumache  (in  Augila,  Grialo  e  Kufra 
non  vi  sono  lumache  di  alcuna  sorta),  Helix  desertorum,  indica  che 
al  sud  di  Fareg  eravamo  entrati  nella  zona  delle  pioggie  mediterra- 
nee regolari.  Qui  trovasi  anche  la  pulce.  In  questa  zona  meridionale, 
dove  la  siccità  è  così  grande  e  la  pioggia  manca  sovente  per  anni,  le 
Relices  desertorum  si  difendono  dalla  soverchia  secchezza  dell'  aria  — 
secondo  il  dott.  Stecker  durante  il  tempo  della  copula — mediante  un'an- 
ticamera, larga  spesse  volte  1  cent.,  la  quale  produce  in  certo  modo 
un  allungamento  dell'intiero  guscio.  La  bocca,  chiusa  ermeticamente 
durante  la  stagione  piìi  secca  dell'anno  da  uno  strato  durissimo,  si 
applica  ermeticamente  alle     pietre  ed  ai  cespugli. 

Ai  2  di  giugno  arrivammo  in  una  regione  ricca  di  erbe  ed  in 
mezzo  a  numerosi  indizi  di  antico  incivilimento.  Ai  4  di  giugno  ac- 
campammo per  un  paio  di  ore  al  Tilimun  degli  Snussi-Sauia,  che 
trovasi  in  un  antico  castello  romano.  Ai  5,  di  buonissima  ora,  parti- 
rono alcuni  Basci  Bozuk  a  spron  battuto  per  annunciare  il  nostro  ar- 
rivo ed  alle  3  dopo  mezzogiorno  ponemmo  il  piede  nell'antica  Be- 
renike. 
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Splendida  vista  della  città.  —  Cirenaica  elevata  a  provincia  indipendente  da  Tripoli.  —  Si 
aspetta  il  nuovo  governatore ,  Ali  Kemali  Pascià.  —  Lo  Scicli  dei  Sauia  a  Kufra, 
Omar  Bu  Haua ,  assai  importante  per  la  spedizione,  il  quale  trovavasi  a  Bengasi,  si 
sottrae  al  viaggiatore.  —  Ignoranza  degli  abitanti  europai  in  Beng-asi  di  ciò  che  ha 
rapporto  agli  usi  e  costumi  arabi.  —  Arrivo  di  Ali  Kemali  e  dei  suoi  chenti.  —  (ìli 
Arabi  Suia  e  le  loro  tre  tribìi  principali.  —  Natura  del  loro  carattere  e  loro  corpo- 
ratura semitica.  —  Correzione  di  falsi  giudizi  sulle  produzioni  intellettuali  degh  .\rabi 
in  generale  e  specialmente  in  Ispagna,  —  Parassitismo  di  questi  semiti.  —  Colloquio 
con  Ali  Kemali.  —  Inutili  trattative  coi  tre  Sciuch  dei  Suia.  —  Lo  Scich  degli  Snussi 
li  scomunica  a  questa  cagione  ed  Ali  Kemah  li  fa  incarcerare.  —  Nuove  trattative  con 
altri  Sciuch  dei  Suia  e  tra  questi  col  traditore  Bu  Guetin.  —  Il  contratto  coi  Sciuoh 
dei  Suia  steso  in  sei  copie.  —  Accordo  con  Ali  Kemali. 

Nessuna  città  ha  fatto  più  fantastica  impressione  sul  mio  animo 
(li  quello  che  Bengasi,  quando  si  arriva  dal  mezzogiorno.  La  ragione 
per  cui  il  bianco  aLbagliante  delle  case,  l'alto  castello,  i  minareti, 
la  cupola  gigantesca  della  chiesa  romana  appaiono  così  affascinanti, 
si  è  che  la  città,  dalla  distanza  di  40  chil.,  si  scorge  come  in  rilievo 
per  la  rarefazione  dell'aria  e  grandemente  allungata  su  in  alto.  E  paro 
che  ciò  accada  sempre,  perchè,  tornando  da  Kufra,  l'impressione  fu 
affatto  la  medesima.  E  non  poco  contribuiscono  ad  avvivare  l'insieme 
del  quadro  l'oscuro  palmeto,  la  superficie  argentea  e  scintillante  dei 
sebucha  salini,  l'azzurro  mare  ed  in  fondo  i  monti  della  Cirenaica. 

Noi  avevamo  fatto  il  viaggio  assai  rapidamente,  giacché,  se  la 
distanza  in  linea  retta  da  Augila  a  Bengasi  importa  370  chilometri . 
per  quella  lungo  la  strada  debbono  calcolarsi  almeno  400  chilometri. 
Per  percorrere  questa  distanza,  impiegammo  6  giorni  intieri  e  6  notti 
più  23  ore,  ossia  in  tutto  167  ore,  cosicché  nelle  24  ore  il  tratto  per- 
corso fu  di  55  chilometri.  -Siccome  però  il  primo  giorno  partimmo 
alle  4  pomeridiane  e  l'ultimo  giorno  arrivammo  a  Bengasi  alle  5  dopo 
il  mezzodì,  così  la  distanza  percorsa  giorno  per  giorno  fu  propriamente 
di  60  chilometri,  ossia  almeno  il  doppio  di  quella  ordinaria  delle  marce 
militari. 
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Alla  Chuebia  vennero  ad  incontrarci  il  dott.  Stecker,  il  console 
Rossoni,  il  console  francese  Ricard  ed  il  sig.  Andonian,  interprete  del 
governo  turco.  Io  scesi  dal  cammello  per  prender  posto  nella  loro  vet- 
tura ed  a  trotto  serrato  entrammo  nella  città,  dove  il  sig.  Rossoni 
e  Stecker  aveano  già  affittato  un  alloggio,  del  quale  io  presi  subito 
possesso,  riunendomi  così  di  bel  nuovo  alla  mia  intiera  carovana. 

Come  è  prescritto  dall'uso  in  Turchia,  nella  mia  prima  visita  non 
si  fece  alcun  motto  del  motivo  della  mia  venuta:  solo  Raif  Bei  mi 
partecipò,  cosa  di  cui  io  era  già  informato  ;  che  al  giorno  del  mio  ar- 
rivo, cioè,  i  cammelli  involati  erano  stati  restituiti.  Nello  stesso  tempo 
giunse  anche  la  notizia  che  d'ora  in  ora  si  aspettava  l'arrivo  di  un 
nuovo  governatore  e  che  in  questa  occasione  Barka  sarebbe  stato  pro- 
babilmente inalzato  a  Vilaiat. 

Malgrado  gFIradè  ed  i  iìrmani  e  contrariamente  ad  un  decreto 
pubblicato  pochi  mesi  prima  sotto  il  granvisirato  di  Cheir  ed-Din,  che 
i  governatori  avessero  a  rimanere  al  loro  posto  almeno  due  anni  e  che  i 
Caimacanati  dovessero  essere  occupati  soltanto  da  indigeni,  si  continuava 
a  cambiarli  allegramente,  perchè  appunto  questi  cambiamenti  forma- 
vano una  delle  sorgenti  principali  d'entrata  pel  ministero  turco.  L"i- 
nalzamento  della  Cirenaica  a  provincia  indipendente  da  Tripoli  fu  sa- 
lutato con  gioia,  perchè  l'unione  non  aveva  alcuna  ragione  di  essere 
e  nelle  decisioni  di  qualche  importanza  non  faceva  che  ritardare  e 
prolungare  le  trattative  a  tempo  indefinito. 

Mentre  però  ognuno  era  soddisfatto    dell' inalzamento  della  pro- 
vincia a  vilaiat  indipendente,  cresceva  l'agitazione  negli  abitanti  a  mi- 
sura che  si  avvicinava  il  momento  dell'arrivo  del  nuovo  governatore, 
perchè  la  persona  scelta  a  quest'ufficio    aveva   lasciato   tristi   ricordi 
negli  animi  di  tutti,  così  indigeni,  come  europei.  Ali  Kemali,  questo 
era  il  nome  dell'atteso  Pascià,  era  infatti  già  stato  una  volta  gover- 
natore di  Barka,  ma  dovette  abbandonare  il  paese  per  mal  govej-no. 
Il  ministro  turco  però  avea  conchiuso  da  ciò,   che   doveva  essere   un 
uomo  assai  utile  e  lo  promosse  a  governatore  generale  della  Tripo- 
litania.  Qui  però  non  potè  durarla  più  di  due  mesi.   E  non  fu  mica 
per  l'intervento  dei  consoli  europei  che   dovette   abbandonar   Tripoli, 
bensì  perchè  la  popolazione  indigena  minacciava   di   sollevarsi.  E  si 
venne  infatti  a  manifestazioni  tumultuose,  cosicché  Ali  Kemali  fu  co- 
stretto a  tornarsene  a  Costantinopli.  È  facile  quindi  immaginarsi  con 
qual  trepidazione  si  aspettava  l'arrivo  di  un  tal  uomo;  tutti  si  ricor- 
davano che  niuno   meglio   di  lui   e  di   suo   cognato  conosceva  l'arte 
dell'estorcere. 

11  mio  compagno,  dott.  Stecker.  non  era  stato  nel  frattempo  colle 
mani  alla  cintola:  egli  aveva  saputo  procurarsi  un  colloquio  con  Omar 
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liu  Haua,  lo  Scich  dei  Sauia  in  Kufrft,  giacché  la  sua  influenza  ed 
una  raccomandazione  per  parte  sua  potevano  esserci  di  grandissimo 
giovamento.  Disgraziatamente,  questo  acerrimo  nemico  dei  cristiani 
non  diede  la  lettera  di  raccomandazione ,  sebbene  non  mancasse  di 
trovarsi  all'abboccamento  col  dott.  Stecker.  Ma  a  cosa  giovava  uno 
scambio  di  futili  cerimonie?  E  caso  strano!  lo  stesso  giorno  in  cui  io 
giunsi  a  Bengasi,  Omar  Bu  Haua  abbandonò  la  città,  evidentemente 
collo  scopo  di  sottrarsi  ad  una  mia  visita.  Bu  Haua  sapeva  ch'io  non 
l'avrei  lasciato  andare  senza  prima  avere  da  lui  una  lettera,  e  quante 
disgrazie  non  si  sarelibero  in  questo  modo  evitate!  Con  una  lettera  di 
raccomandazione  di  Bu  Haua  o  di  Sidi  el-Madhi  l'assalto  di  Kufra 
sarebbe  stato  impossibile,  e  perciò  gli  Snussi,  che  si  hanno  a  conside- 
rare come  i  veri  signori  di  Kufra,  devono  esser  resi  responsabili  del- 
l'investimento e  del  saccheggio. 

La  visita  fatta  a  Si  Abd  er-Rahim,  Scich  degli  Snussi-Sauia  in 
Bengasi,  alla  quale  il  sig.  Rossoni  dava  tanto  peso,  fu  dal  bel  prin- 
cipio inutile  e  se  io,  nonostante,  vi  andai,  si  fu  per  non  lasciar  nulla 
intentato,  tanto  più  che  gli  Arabi,  e  quindi  anche  i  Suia,  usavano 
frequentare  le  sue  Sauia,  durante  il  nostro  soggiorno  in  Bengasi. 
Fuori  di  qui,  però.  Si  Abd  er-Rahim  non  aveva  alcuna  influenza  e 
apeciahnente  in  Kufra  egli  era  affatto  impotente. 

Incomprensibile  mi  è  sempre  stata  l'ignoranza  degli  Europei  circa 
1<'  condizioni  del  paosi:*  nel  quale  sono  nati,  o  dimorano,  se  non  altro, 
da  anni.  Sebbene  parlassero  l'arabo  correntemente,  avevano  nonostante 
le  più  oscure  idee  dei  costumi  e  dello  usante  degli  Arabi.  Di  Kufra 
non  avevano  sentito  parlare  se  non  dopo  che  la  spedizione  aveva  ri- 
.soluto  di  andarci.  E  la  prima  volta  che  il  dottor  Stecker  fece  loro  in- 
ifndere  che  noi  dovevamo  recarci  a  Kufra,  gli  fu  detto  da  tutti  «  Questo 
(''  assolutamente  impossibile  !  »  L'Uadai  era  conosciuto  da  tutti  in  Ben- 
gasi, solo  perchè  usavano  accompagnarlo  colle  idee  di  «  schiavi  », 
«  penne  »  ed  «  avorio  ».  Ed  anche  i  dintorni  della  famosa,  antica 
città  di  Euasperidae  o  Berenike  destava  così  poco  l'interesse  negli  abi- 
tanti europei,  che  ben  pochi  di  essi  avevano  visitato  il  fiume  Lete,  e 
nessuno  sapeva  dove  si  trovassero  i  giardini  delle  Esperidi,  il  lago 
del  Tritone,  ecc.  Nessuno  aveva  mai  pensato  a  fare  un'escursione  nel- 
l'interno della  Cirenaica.  Qual'utile  se  ne  ricava?  si  domandavano  i 
più,  e,  non  potendo  dare  a  questa  dimanda  una  risposta  soddisfacente, 
rimanevano  piuttosto  a  casa. 

Dopo  il  mio  primo  abboccamento  col  governatore  Raif  Bei,  un 
uomo  apatico  ma  di  retto  sentire,  scevro  di  fanatismo  e  di  supersti- 
zioni, il  quale  avea  perduto  il  suo  posto  solo  perchè  non  estorceva 
abbastanza,  e  quindi  non  mandava  abbastanza  a  Costantinopoli,  rimasi 
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convinto  ch'io  avrei  j^otuto  recarmi  a  Kufra  e  all'Uadai,  se  non  che 
bisognava  procrastinare  la  ixartenza  sino  all'autunno.  Ciò  mi  fece  de- 
cidere a  chiedere  alla  presidenza  della  Società  africana  di  essere  esone- 
rato dal  posto  di  condottiero  della  spedizione.  Uri  intero  anno  era  già 
andato  perduto,  e  quindi  la  durata  della  spedizione,  se  doveva  essere 
portata  a  compimento,  come  era  stata  architettata,  necessitava  almeno 
(li  tre  anni.  Ed  io  mi  trovava  nell'impossibilità  di  fare  questo  sacrifìcio. 

lo  mi  accorsi  immediatamente  che  nelle  attuali  circostanze  biso- 
gnava rinunciare  all'idea  di  prendere  una  decisione  definitiva  :  si  fece 
quindi  quanto  era  umanamente  possibile,  e  si  doveva  appunto  spedire 
un  corriere  del  governo  a  Giarabub,  il  centro  religioso  degli  Snussi, 
colla  richiesta  di  fornirmi  una  lettera  di  raccomandazione  pei  Chuan  (1) 
in  Kufra,  quando  la  notizia  corse  per  la  città  che  il  nuovo  Pascià  era 
arrivato,  ed  infatti  dopo  poche  ore  un  vapore  governativo  turco  gettò 
l'ancora  nella  rada  di  Bengasi. 

Coir  arrivo  di  Ali  Remali  terminò  anche  ogni  ingerenza  di  Ralf 
Bei  nel  governo.  Il  ricevimento  del  primo  fu  splendido.  Egh  stesso  aveva 
condotto  con  sé  alcune  centinaia  di  soldati  e  la  guarnigione^  di  stanza 
a  Bengasi  era  schierata  sulla  spiaggia  per  rendergli  gli  onori  mihtari. 
Oltre  ai  consoli  europei  in  divisa,  erano  accorsi  tutti  gl'impiegati  del 
governo,  e  gli  onorevoli  della  città  in  gran  gala  per  salutare  il  loro 
nuovo  signore  e  padrone.  Quali  speranze  non  destava  questo  avveni- 
mento, e  quanti  non  erano  coloro  la  cui  esistenza  dipendeva  da  ciò  ! 
Queste  spei'anze,  però,  e  queste  vedute  si  spensero  nell'animo  dei  più, 
quando  videro  con  qual  turba  di  clienti  Ali  Remali  prese  terra  e  venne 
dentro  nel  Gasr.  Allora  mi  fu  anche  manifesto  perchè  il  borgomastro, 
il  direttore  di  polizia  e  diversi  impiegati  di  grado  inferiore  non  avevano 
esitato  a  fare  il  lungo  viaggio  da  Bengasi  ad  Augila:  essi  non  avevano 
avuto  altro  scopo  che  assicurarsi  la  mia  benevolenza,  per  poter  col  mio 
mezzo  rimanere  al  loro  posto  senza  pagare  dei  «  bakscish  »  esorbi- 
tanti. Nella  loro  ambascia  corsero  ora  da  me  e  mi  pregarono  instan- 
temente  perchè  dicessi  ad  Ali  Remali  una  parola  in  loro  favore,  il  che 
io  anche  promisi.  E  pel  direttore  di  polizia  riuscii  all'intento:  egli  fu. 
anzi,  siccome  era  ben  provvisto  di  denari  (2),  persino  promosso,  ma  il 
povero  borgomastro,  un  uomo  onesto  per  quanto  un'impiegato  arabo 
possa  esserlo,  fu  conservato  in  ufficio  solo  durante  il  mio  soggiorno  in 

(1)  Chuan,  fratelli,  membri  dell'OrJine. 

(2)  Come  il  direttore  di  polizia  si  procurasse  del  denaro,  si  rileva  meglio  dal  seguente  aned- 
doto. Un  gioi'no  mi  fermò  uq  Arabo  in  Kufra  e  mi  disse  :  «  io  lui  cacciato  in  prigione  per  te  a 
Bengasi  e  dovetti  pagare  5  talleri  ».  «  Ma  perché  ed  in  che  modo  >  »  gli  domandai  io,  tutto  stu- 
])ito.  «  Il  direttore  di  polizia  aveva  saputo,  che  tu  volevi  andare  a  Kufra  e  disse  che  per  la  tua  sal- 
vezza era  necessario  ch'io  venissi  incarcerati,  e  non  uscii  libero  se  non  dopo  aver  pagali  5  talleri  ». 
Per  fortuna  il  buon  uomo  era  persuaso  ch'io  non  aveva  avuti  parte  in  questa  mangeria  e,  siccome 
io  era  stato  già  svaligiato,  non  mi  chiese  neppure  che  gli  restituissi  i  5  talleri. 
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Bengasi.  Pi-ima  ancora  del  mio  arrivo  in  Augila,  Ali  Kemali  Pascià 
gli  tolse  l'impiego  per  darlo  ad  un  ricco  mercante,  che  aveva  già  spe- 
dito al  governatore  a  Costantinopoli  una  caparra  di  200  lire  turcho 
(circa  5000  lire  italiane).  Io  riporto  questi  fatti  non  già  per  fare  dello 
scandalo,  si  bene  per  dimostrare  che  tutte  le  riforme  in  Turchia  ri- 
mangono sulla  carta,  queste  cose  essendo  accadute  si  può  dir  ieri.  Ali 
Kemali  avea  condotto  con  sé,  oltre  ad  un  gran  numero  dei  suoi  pa- 
renti, che  chiedevano  occupazione,  un'esercito  intero  di  turchi  alfamati. 
ai  quali  egli  aveva  già  venduto  in  anticipazione  gl'impieghi  promessi.  E 
doveva  esser  così,  perchè  a'trimenti  come  avrebbe  egli  dovuto  pagare 
il  posto  che  occupava  ?  Per  fortuna  in  alcuni  impieghi  egli  non  aveva 
alcuna  ingerenza.  Gli  ufficiali  della  dogana ,  il  capitano  di  porto  ,  gli 
uffiziali  dell'esercito  regolare  ed  alcuni  altri  dipendevano  direttamente 
dal  Ministero. 

Nel  frattempo  l'IIagi  Medhui,  corrispondente  del  console  Rossoni, 
citato  dal  dott.  Stecker  nel  suo  rapporto,  aveva  fatto  buon  uso  del  tempo, 
ed  infatti  ambedue  si  adoperavano  con  tutti  i  mezzi  che  erano  in  loro  potere 
per  menar  la  spedizione  a  buon  line.  Se  si  ricorse  a  vie  e  spedienti  falsi, 
che  ridondarono  poi  a  danno  della  spedizione,  non  fu  certo  per  mancanza 
di  energia  o  per  cattiva  volontà,  ma  piuttosto  per  troppo  zelo  e  per 
non  aver  ben  compreso  quale  fosse,  nel  suo  insieme,  il  vero  scopo  della 
spedizione.  L'IIagi  Medhui,  nato  a  Mahadia  in  Tunisia,  si  era  stabi- 
lito già  da  molti  anni  in  B.ngasi.  Sebbene  appartenesse  ai  Choms(lj. 
ha  occupato  nonostante  sino  a  poco  tempo  fa  in  Bengasi.  anche  tra  i 
mercanti  indigeni,  un  posto  che  corrisponderebbe  alla  nostra  presi- 
denza della  Camera  di  Commercio,  se  mi  si  permette  di  paragonare  il 
piccolo  col  grande.  Quando  però  il  commercio  coU'Uadai  prese  un  così 
grandioso  sviluppo ,  si  diede  intieramente  alla  mediazione  in  questo 
ramo  di  affari  e  spiegò  una  grande  attività,  come  mediatore  tra  gli 
Arabi-Suia  ed  i  mercanti  che  venivano  da  Tripoli  e  Tunisi  e  volevano 
recarsi  nell'Uadai.  Egli  s'incaricava  di  noleggiare  i  cammelli  dai  Suia 
e  di  stabilire  i  prezzi  sino  a  Kufra ,  sino  ad  Uagianga  od  al  giorno 
d'oggi  sino  airUadai.  Per  incarico  del  console  Rossoni  egli  scrisse  ail 
alcuni  dei  più  influenti  tra  i  Sciuch  dei  Suia ,  invitandoli  a  venire  a 
Bengasi,  trovandosi  quivi  un  europeo  di  gran  conto,  protetto  dal  go- 
verno del  sultano,  il  quale  desiderava  col  loro  aiuto  di  recarsi  all'Ua- 
dai  od  a  Kufra. 

Dall'altro  lato  i  Suia  avevano  già  da  un  pezzo  ricevuto  notizie  da  Ben- 
gasi del  nostro  divisamente  e  mi  sembra  probabile  che  a  poco  a  poco 
avessero  maturato  il  pensiero  di  menarmi   con   loro.  La  giusta  media- 

(1)    Choms  si  dicono  coloro  che  non  appartengono  ai  riti  degli    Hanbalisti ,  Sciaffeisti,   Ilannefiti 
e  Malekiti,  i  quattro  riti  permessi  od  ortodossi.  Choms  deriva  da  «  cliamis  »,  ossia  cinque. 


164  CAPITOLO  X. 

zione  mi  era  venuta  meno,  poiché,  come  il  lettore  si  ricorderà,  la  mia 
ambasciata  di  Gialo  ai  Sciuch  di  Shchurre  non  era  stata  effettuata 
ed  avrebbe  difficilmente  raggiunto  il  suo  scopo ,  perchè  i  Sciuch  più 
influenti  abitavano  allora  sotto  le  loro  tende  nella  regione  dell'Uadi 
Fareg. 

Siccome  da  ora  in  poi  gii  Arabi  Suia  prendono  il  primo  posto  nella 
narrazione,  sarà  opportuno  di  dare  al  lettore  più  minuti  ragguagli  su 
questa  tribù  degli  Arabi. 

I  Suia  abitano  la  parte  più  meridionale  della  Cirenaica:  al  nord  il 
loro  territorio  si  estende  a  forma  di  mezzaluna  sino  ad  una  linea  che 
s'immagina  tirata  verso  oriente  da  Agedabia,  senza  però  raggiungere 
quest'ultimo  sito.  E  così  anche  la  parte  occidentale  dell'Uadi  Fareg 
non  è  nelle  loro  mani,  bensì  in  quelle  dei  Morharba.  Non  hanno  altra 
stabile  dimora  all' infuori  dell'oasi  Shchòrre  ed  anche  qui  posseggono 
poche  abitazioni  murate,  perchè  preferiscono  di  abitare  entro  capanne 
di  palma  come  veri  beduini.  Però  ,  anche  in  Gialo  ed  Augila  hanno 
dei  possedimenti  e  l'intera  oasi  di  Kufra  può  essere  considerata  come 
cosa  di  loro  esclusiva  pertinenza;  senonchè,  sinora  solo  in  un  sito,  in 
Giof,  hanno  fondata  una  colonia  stabile,  che  prende  semprepiù  il  ca- 
rattere di  un  villaggio  composto  ili  case. 

I  Suia  che,  secondo  i  dati  da  loro  stessi  forniti,  consistono  di  5  a 
6000  mila  individui,  sono  Arabi  liberi  ed  hanno  tutti  i  contrassegni  di 
questi  figli  del  deserto;  ma  non  si  può  negare  il  fatto  che  siano  stati 
diverse  volte  costretti  ad  una  specie  di  vassallaggio  dai  Morharba,  nu- 
mericamente più'" forti.  Essi  si  compongono  di  tre  tribù  principah:  gli 
Sdeidi,  i  Geluled  e  gli  Sciuagher  (1).  Questi  ultimi,  che  non  vanno  a 
Kufra,  perchè  non  presero  parte  alle  prime  conquiste,  rimangono  co- 
stantemente a  Shchòrre  e  nei  dintorni  di  Fareg.  Gli  Sdeidi  [2)  si  di- 
vidono nella  potente  tribù  degli  Uled  Ameira,  colle  sotto  divisioni  Ait 
Bu  Sciuk,  Ait  Bu  Zahana  (3)  Ait  Meshkueska  (4),  Ait  el-Ksir  (5), 
Ait  Gaderroha  (6),  ed  Ait  Guetin  (7).  I  Geluled  si  compongono  di  Ait 
Ali  (S)  ed  Ait  Anadel  (9). 

Sebbene  i  Suia  considerino  come  disdicevole  l'unirsi  colle  negre,  pure 
si  può  a  prima  vista  scorgere,  che  hanno  sovente  peccato  a  questo  ri- 

(1)  L'attuale    Scich  degli  Sciuagher  é  Essadi  ben  Hassan  ben  Mifiah. 

(2)  Scich  degli  Sdeidi,  e  ad  un  tempo  dei  Gaderroha,  è  Abd  el-Krin;  Bu  Halleg. 

(; :)  II  loro  Scich  ,  e  Scich  ad  un  tempo  degli  .4meira,  chiamasi  Gib  Allah  el-Abid. 

(4)  Lo  Scich  chiamasi  Genab  Bu  Sekran. 

("i)  11  loro  Scich  chiamasi  Krim  Bu  Abd  er-Rha  e  fu  quello  che  ci  salvò  la  vi'a. 

(6)  Il  loro  Scich  chiamasi   Abd  el-Krim  Bu  Haleg  ed  era  ostaggio. 

(7)  Lo  Scich  Bu  Bekr  La  Guetin  ci  tradì  ed  irruppe  nel  nostro  campo. 

(8)  Il  loro  Scich  Fkrim  Bu  Mrhaib  rimase  ostaggio  in  Bengasi. 

(9)  11  loro   Scich  Mohamed  hm   Erahim  el-Rhadai   cl-Alhuesh  era   egualmente   uno  degl 
ostaggi. 
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liuardo,  e  cosi  facendo  non  hanno  certo  contribuito  all'abbellimento 
della  loro  razza.  In  generale  non  v'è  oggigiorno  in  tutta  l'Africa  set- 
tentrionale alcuna  tribù  che  non  sia  insozzata  di  sangue  negro ,  per 
quanti  sforzi  si  siano  fatti  per  tener  lontano  ogni  accoppiamento 
etiopico. 

Nel  loro  esteriore  la  più  parte  dei  Suia  sono  tuttora  veri  Semiti.  Il 
naso  ricurvo,  l'occhio  nero  e  penetrante,  la  fronte  depressa,  i  zigomi 
protuberanti,  le  labbra  carnose,  la  capigliatura  lunga  e  nera,  il  collo  ed 
il  corpo  lunghi,  i  muscoli  poco  sviluppati,  la  mancanza  di  l'Otondità  nello 
forme,  la  picciolezza  delle  mani  e  dei  piedi,  sono  i  contrassegni  esterni 
dei  Suia  maschi  :  mentre  le  donne  sono  piccole'  di  statura ,  e  solo  in 
gioventù  spiccano  per  la  pienezza  delle  membra.  Per  ciò  che  concerne 
il  loro  carattere,  sono  come  il  resto  degli  Arabi  in  Africa.  La  fedeltà  ha 
valore  per  essi  solo  quando  s'accorda  col  loro  vantaggio:  mantengono 
la  parola  data,  purché  ne  traggano  utile:  la  menzogna  ì:  divenuta  in 
loro  una  seconda  natura ,  cosicché  dicono  il  falso  anche  per  diverti- 
mento e  senza  alcuno  scopo;  vanitosi,  fraudolenti,  millantatori,  crudeli, 
avari,  cupidi,  poveri  di  spirito,  senza  gusto  per  le  arti,  infingardi,  su- 
perstiziosi, queste  sono  le  loro  qualità  principali,  a  cui  non  se  ne  può 
contrapporre  che  una  sola  buona:  l'ospitalità,  che  essi  però,  in  causa 
della  loro  indigenza,  di  rado  possono  esercitare.  A  ciò  si  aggiunge  uno 
schifoso  fanatismo ,  fondato  sulla  più  spaventosa  ignoranza.  Quante 
volte  mi  è  occorso  di  crollare  il  capo  alle  descrizioni  che  ordinaria- 
mente si  fanno  del  carattere  degli  Arabi,  esaltandone  la  magnanimità, 
la  virtù  del  mantenere  la  parola  data,  anche  dirimpetto  al  nemico,  la 
generosità,  il  valore  e,  persino,  le  produzioni  in  fatto  di  storia.  Si  do- 
vrebbe pure  una  volta  incominciare,  finalmente,  a  portar  giudizio  d'un 
popolo  dalle  sue  opere  e  dai  suoi  parti  intellettuali.  Gli  .Vrabi  furono  e 
saranno  sempre  un  popolo  di  parassiti. 

La  Spagna  può  chiamarsi  fortunata  di  aver  da  tempo  scacciati 
questi  Semiti.  È  vero  che  non  si  trova  in  floride  condizioni,  ma  se 
avesse  conservata  questa  orribile  banda  si  troverebbe  ancora,  forse,  allo 
stesso  livello  del  Marocco.  Si  paragoni  l'incivilimento  della  Spagna  con 
quello  del  Marocco,  della  Tunisia,  della  Tripolitania,  ecc.  e  si  rimarrà 
meravigliati  dell'enorme  dilferenza.  Il  rammarico  per  la  cacciata  dei  Se- 
miti dalla  Spagna  non  può  in  alcun  modo  essere  giustificato.  Se  gli 
Arabi  fossero  realmente  cosi  valenti  uomini,  come  si  é  purtroppo  in- 
clinati a  credere,  allora  avrebbero  nel  Marocco,  in  Algeria  ed  in  Tu- 
nisia dopo  la  loro  cacciata  dalla  Spagna  fatte  le  stesse  cose,  che  si 
vuole  abbiano  in  Ispagna  portate  a  compimento.  I  Francesi,  scacciati 
sotto  Luigi  XIV  dalla  Francia  per  cieco  odio  religioso,  scaddero  forse 
in  Germania  dalla  loro  primitiva  coltura  ?  Al  contrario,   ancora  oggi 
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sarebbero  l'orgoglio  della  Francia,  come  lo  sono  della  loro  nuova  patria 
vaAìo  scienze  e  nelle  arti.  Perchè,  chiede  Tuomo   pensante,   gli    Arabi 
scacciati  dalla  Spagna  non  conservarono  il  grado  di  coltura  intellettuale 
che  avevano  raggiunto  nella  penisola  iberica  ?  0  perchè  non  cercarono 
almeno,  se  erano  dotati  di  abilità  e  di  intelligenza,  di  risollevarsi  all'an- 
tico livello  dall'abisso  in  cui  erano,  per  la  Coacciata  e  la  dispersione,  tem- 
poraneamente caduti,  specialmente   trovandosi   in   Africa,   ossia  su   un 
terreno  non  disadatto  alla  loro  natura  ?  La  risposta  è  facilissima  :  questi 
Semiti  sono  semplicemente  dei  parassiti.  In  Ispagna  i  conquistatori  tro- 
varono un  terreno  propizio.  Conquistatoli!  —  Avevano  già  degh  schiavi 
neri  per  la  coltivazione  del  suolo;  ed  ecco  ne  ricevettero  molti  cristiani 
per  la  coltivazione  dei  campi  intellettuali.  Porre  essi  stessi  mano  al  la- 
voro ?    Gli  Arabi  non  lavorarono  mai  e  in  nessun  luogo:  costrinsero  altri 
a  lavorare  per  loro.  Invenzioni  non  ne  fecero,  ma  lasciarono  che  altri 
inventassero.  Le  arti  belle  ?    La  pittura  e  la  scoltura  sono  proibite  per 
motivi  religiosi.  La  musica  ?  Questi  Semiti  sono  il  popolo  meno  musicalo 
del  globo.  E  per  ciò    che  si   riferisce   alla   poesia  ,   possono  gli  Arabi 
porre,  se  non  altro,  qualche  cosa  di  approssimativo  a  confronto  dei  po- 
poli inciviliti  della  terra?  Si  dice,  per  farne  solo  rilevare  alcune,  che 
agli  Arabi  si  deve  l'uso  del  rabarbaro,  della  polpa  di  tamarindi,  della 
cannella,  della  canfora,  della  manna,  della  sena,  dello  zucchero,  delle  spezio, 
come  pure  del  garofano,  dello  noci  moscate,  ecc.  —  come  se  non  avessero 
avuto  tutto  ciò  col  mezzo  degl'Indiani!  Si  vuole  inoltre  che  la  Spagna  debba 
loro  le  norie  (i  pozzi),  come  se  questo  metodo  per  attinger  l'acqua  non 
fosse  stato  conosciuto,  lungo  tempo  prima,  dagli  Egiziani  e,  per  conse- 
guenza, dai  Romani.  Aldemiri  vien  detto  il  Buffon  degli  Arabi,  ma  chi  ci 
assicura,  che  era  semita  di  nascita?  Ed  ora  vengo  al  punto  più  vulne- 
rabile per  gli  ammiratori  delle  arabe  eccelsitudini:  tutta  quella  falange 
di  grandi,  che  gli  Arabi  vantano  nelle  dottrine  mediche,  astronomiche, 
geografiche  e   matematiche,   probabilmente  non   era   composta  di   voi 
Semiti  od  Arabi,  bensì  di  Cristiani,  ossia  di  Spagnuoli,  Greci  od  Italiani. 
Perchè  gli  Arabi,  quando  non  poterono  fare  assegnamento  che   su  se 
stessi  soltanto ,  non  diedero  più   uomini   simili  ?    Perchè  solo    produs- 
sero cose  stupende  là  dove ,  come  in  Siria,  in  Egitto  ed  in  Ispagna , 
erano  frammisti  ai  Cristiani  ?  Non  è  forse  il  Rasm  el-Ardh  (Descrizione 
della  Terra)  una  sempUce  riproduzione  dal  greco?  In  verità  non  sarebbe 
una  domanda  inopportuna  il  chiedere  se  tutti  quei   personaggi  che  si 
resero  benemeriti  della  geografia  —  gli  Ebn-Haukal,  Masudi,  Abel  Uefa, 
Albiruni,  Bekri,  lakut,  Ibn,  Batuta,  Makrisi,  Leo,  ecc.  —  erano  poi  real- 
mente Arabi  di  nascita.  Forse  o  'tutti  o  la  maggior  parte  di  essi  erano 
schiavi  cristiani,  che,  divenuti  famosi,  furono  dagli  Arabi  dichiarati  uo- 
mini della  loro  razza.  Se  non  avessimo  oggi  narrazioni  storiche  esatte. 
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bisognereboe  essere  ingenui  i^er  credere  che  Omar  Pascià  illustratosi 
nella  guerra  di  Crimea  e  Mohammed  Pascià,  divenuto  famoso  nell'ul- 
tima guerra  turco-russa,  non  che  tutti  gli  Europei  che  si  trovano  in 
Egitto  al  servizio  di  quel  governo,  sarebbero  dagli  Osmanli  segna- 
lati alla  posterità  come  antichi  rinnegati,  e  non  invece  come  Maomettani 

puro  sangue. 

Noi  non  possiamo  qui  occuparci  più  minutamente  di  questo  argo- 
mento :  consiglieremo  però  coloro  che  veggono  nell'Arabo  un  modello  di 
perfetta  e  maschia  bellezza  di  far  conoscenza  coi  Suia,  o  di  farli  ve- 
nire a  Bengasi  per  istudiarli:  essi  potranno  allora  dare  il  suo  giusto 
valore  al  fantastico  giudizio  di  queUi  che  solo  dai  libri  attinsero  quanto 
si  riferisce  aha  perfezione  di  questo  popolo  semitico,  ma  non  lo  videro 
faccia  a  faccia.  Come  può  un  popolo  conservarsi  bello,  quando  si  può 
colla  storia  alla  mano  dimostrare  essersi  il  medesimo,  uomini  e  donne, 
da"  tempi  più  remoti  di  quelli  di  Maometto  sino  ad  oggi,  mescolato  con 
centinaia  di  migliaia  di  schiavi  e  schiave  nere  e  d'altre  razze!  — 

Nel  giorno  dopo  il  mio  arrivo  ebbi  il  mio  primo  abboccamento 
con  AU  Remali  Pascià.  Pieno  di  amabilità,  colmandomi  di  cortesie  di 
ugni  specie,  uno  dei  più  facondi  uomini  tra  i  Turchi,  per  loro  na- 
tura taciturni,  sembrava  realmente  ch'egli  adoperasse  la  favella  soltanto 
per  poter  meglio  nascondere  i  suoi  pensieri.  Ma  io  sapeva  già  che  egh 
ora  venuto  con  espresse  istruzioni  di  dar  aiuto  alla  spedizione  in  ogni 
guisa.  Per  i  buoni  uffici  dell'ambasciata  tedesca  di  Costantinopoli  Ali 
Kemah,  mentre  viaggiava  per  Bengasi,  era  stato  raggiunto  in  Creta  da 
un  telegramma  su  questo  particolare  ed  io  sperava  perciò,  dopo  questo 
primo  colloquio,  di  porre  tosto  la  spedizione  in  pieno  assetto. 

Pochi  giorni  appresso  vennero  anche  a  Bengasi  tre  dei  più  sti- 
mati Sciuch  dei  Suia:  Abd  el-Krim  el-Halleg ,  Fkrim  Bu  Mrhaeb  e 
Scich  el-Alhuesh,  e  nello  stesso  giorno  del  loro  arrivo  mi  abboccai  con 
essi  alla  presenza  dell'Hagi  Medimi,  ma  senza  alcun  risultato,  perchè 
gli  Sciuch  furono  così  impudenti  nelle  loro  pretensioni ,  che  non 
pensai  nemmeno  di  accettarle.  La  prima  dimanda  fu  di  5000  Mahbub, 
solo  per  condurre  la  spedizione  sino  a  Kufra.  In  seguito  ,  la  ridus- 
sero a  2000  Mahbub  ed  a  questa  si  rimasero  per  lungo  tempo,  e  non 
passava  giorno  senza  che  tenessimo  lunghe  sedute,  nelle  quali  si  trat- 
tava alle  volte  alla  presenza  del  Consiglio  municipale,  del  governatore, 
alle  volte  anche  privatamente.  Io  tentai  di  ammollire  la  durezza  dei 
loro  cuori  mediante  colossali  piatti  di  carne,  che  essi  liquidarono  co- 
scienziosamente senza  nemmeno  lasciare  «il  boccone  della  creanza  »,  ma 
persistendo  nelle  loro  dimande.  Pregai  allora  lo  Scich  degli  Snussi  in 
Bengasi,  Sidi  Abd  er-Rahim,  di  entrar  mediatore  nella  faccenda  ed  egli 
h  mandò  a  chiamare,  nò  io  ho  il  menomo  motivo  di  dubitare  della  sin- 
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cerità  delle  sue  esortazioni,  ma  nulla  potè  indurli  a  diminuire  la  somma 
richiesta.  Ah!  se  Sidi  Omar  Bu  Haua  si  fosse  trovato  presente!  Ma 
costui  con  fino  accorgimento  aveva  preso  il  largo. 

Tutto  Bengasi  incominciò  ora  ad  interessarsi  di  queste  trattative, 
ma  nonostante  eravamo  sempre  allo  stesso  punto.  Ali  Kemah  Pascià, 
Chuan  degli  Snussi,  desiderava  a  ogni  costo  di  farla  finita;  egli  si  abboccò 
parecchie  volte  con  Sidi  Abd  er-Rahim,  lo  Scich  degli  Snussi  in  Bengasi. 
e  quando  i  tre  Sciuch,  dopo  tutte  le  parole  inutilmente  spese,  si  dispo- 
nevano infine  ad  abbandonar  la  città,  furono  nella  pubbhca  piazza  del 
mercato  scomunicati  da  Sidi  Abd  er-Rahim.  «Vi  colga  l'ira  dello  Scich!  » 
gridò  loro ,  ed  il  Pascià  colse  l' occasione  al  volo  per  farli  arrestare  e 
chiudere  in  prigione. 

Questa  misura  diede  motivo  a  lunghe  discussioni.  Il  console  Ros- 
.soni  ne  fu  vivamente  dolente,  perchè  danneggiava  le  buone  relazioni 
del  suo  socio,  THagi  Medhui,  coi  Suia.  Egli  avea  fatti  venire  i  Suia 
a  Bengasi,  ed  era  in  certo  modo  responsabile  della  loro  sicurezza, 
ed  ecco  che  ora  trovavansi  in  carcere  e,  quel  eh' è  più,  carichi  di  ca- 
tene. Pregato  dal  console  Rossoni  —  egli  stesso  disgraziatamente,  non 
essendo  salariato,  aveva  poca  influenza  ed  Ali  Remali  Pascià  sfuggiva 
ogni  corrispondenza  con  lui  —  scrissi  perciò  al  governatore  e  chiesi  che 
i  Suia  fossero  immediatamente  posti  in  libertà. 

Ali  Remali  mandò  subito  il  suo  intèrprete,  sig.  Andonian,  e  mi 
fece  dire  che  egli  aspettava  fra  giorni  diversi  altri  Suia,  uomini  di  conto 
coi  quali  sarebbe  stato  più  facile  di  venire  ad  un  accomodamento.  L'im- 
prigionamento degli  Sciuch  aveva  per  iscopo,  in  prima  linea  di  costrin- 
gere il  resto  dei  Suia  al  pagamento  delle  imposte  arretrate  che  per 
sei  anni  non  avevano  pagate  e  che  ammontavano  ora  alla  somma  di 
150,000  piastre;  oltre  a  ciò  egli  considerava  la  prigionia  degli  Sciuch  come 
un  mezzo  eccellente  per  essere  sicuri  ch'io  sarei  giunto  sano  e  salvo  a 
Rufra.  Non  era  dunque  il  caso  di  porli  a  piede  libero.  Siccome  tra  gli 
Arabi  è  uso  generale  di  dare  degli  ostaggi,  così  non  vi  erano,  natural- 
mente, obbiezioni  da  fare,  e,  quando  ripenso  a  tutto  l'avvenuto,  considero 
sempre  come  una  gran  fortuna  che,  durante  il  mio  soggiorno  in  Rufra, 
lo  Scich  Bu  llalleg  sia  stato  trattenuto  come  ostaggio  a  Bengasi,  perchè 
costui  era,  ed  è  nell'opinione  dei  Suia,  uno  dei  più  matricolati  bric- 
coni e  furfanti,  degno  parente  dello  Scich  Bekr  Bu  Guetin,  che  ci 
mancò  di  fede. 

La  voce  dell'  imprigionamento  degli  Sciuch  si  sparse,  colla  rapi- 
dità del  lampo,  per  tutto  il  paese  e  quando  finalmente  ai  26  di  giugno 
parecchi  altri  Suia  vennero  per  trattare  —  tra  i  quali,  due  Sciuch,  ossia 
Rrim  Bu  Rba  e  Bu  Guetin  —  io  dovetti  impegnare  la  mia  parola  che  il 
govornatoro  non  li  avrebbe  cacciati  in  prigione,  e  garantire  speciahnente 
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per  Bu  Guetin,  perchè  questo  capo  di  ladroni  per  alcuni  suoi  debiti 
privati  temeva  di  essere  incarcerato  dai  negozianti  di  Bengasi. 

Con  questi  Suia  mi  riuscì  finalmente,  sebbene  anche  dopo  lunghe 
discussioni,  di  concludere  un  contratto,  e  financo  di  persuaderli  ad  ac- 
compagnare la  spedizione  sino  ad  Abeshr,  capitale  dell'Uadai,  mentre 
prima  non  volevano  impegnarsi  che  a  condurla  sino  a  Kufra ,  poi  sino 
ad  Uagianga  e  finalmente  fino  ad  Um  Scialuba,  posto  al  confine  del- 
l' T'ndai. 

Tanto  rilagi  Medhui  quanto  il  console  Rossoni  si  adoperarono  con 
tutte  le  forze  per  menare  a  capo  un  accordo  coi  Suia  ed  il  contratto 
ufficiale,  stabilito  dal  governo  con  essi,  aveva  per  base  una  minuta  re- 
datta da  Hagi  Medhui.  Finalmente  nel  pomeriggio  del  29  giugno,  dopo 
che  le  trattative  ebbero  durato,  tenendo  seduta  ogni  giorno,  due  in- 
tiere settimane,  il  contratto  fu  letto  ed  accettato  in  una  seduta  solenne 
del  Migeles,  presieduta  dal  Governatore  generale,  alla  mia  presenza  ed 
a  quella  di  13  Suia,  il  governo  turco  dichiarando  di  rendersi  ufficial- 
mente garante  per  l'esecuzione  di  tutte  le  condizioni  del  contratto  me- 
desimo. 

Ai  4  di  luglio  1N79  il  contratto,  steso  in  sei  esemplari,  fu  sottoscritto 
dal  Governo,  da  me  e  da  tutti  i  Suia;  solo  uno  fu  in  grado  di  scrivere 
il  suo  nome,  gli  altri  impressero  allato  del  sigillo  il  dito  intinto  nell'in- 
chiostro. Il  contralto  fu  scritto  in  lingua  araba  e  se  ne  fecero  sei  copie 
destinate  una  a  Costantinopoh,  una  a  Berlino,  una  per  i  Suia,  una  per 
me,  una  pel  Governatore  ed  una  pel  Consolato  itahano  in  Bengasi. 

Il  contratto,  tradotto  parola  per  parola,  era  del  seguente  tenore: 

«  Conforme  al  desiderio  ed  alla  richiesta  del  ben  noto  viaggiatore 
Gerhard  Rohlfs  Bei,  suddito  tedesco  e  prussiano,  indirizzata  al  governo 
locale  di  Bengasi,  di  procurargli  una  guida  (Khabir)  e  cammelli  pel 
trasporto  del  suo  bagaglio  sino  al  confine  del  governo  ottomano  nel 
Sahara,  attraverso  la  provincia  di  Bengasi,  al  territorio  del  governo  di 
Uadai,  il  qual  paese  chiamasi  Kufra,  a  cura  del  Vali  della  detta  pro- 
vincia, Ali  KemaU  Pascià,  Eccellenza,  vennero  presentate  otto  persone 
della  stirpe  dei  Suia  Sdeidi  per  nome:  Aud  n-Noel,  Bu  Sif  Bu  Ar- 
gub,  Mohammed  Bu  Guelin,  Rosei  Burgheh,  Alimed  Bu  Reseghalla, 
óker  Bu  Shnef,  Ssalem  el-Husein  el-IIalleg  e  Smeda  uld  Mohammed, 
come  pure  un  uomo  della  tribù  dei  Suia  Geluled,  per  nome  Ssaadi  Bu 
Dib,  sotto  fede  degli  Sciiuch  degli  Sdeidi,  per  nome  Schich  Krim  Bu 
Abd  er-Rba,  Scich  Bu  Bekr  Bu  Guetin  e  degli  Sciuch  dei  Geluled, 
per  nome  Scich  lunes  el-Baba  e  Scich  el  Fadhil  Bu  Marsuk. 

»  Essi  sono  rimasti  d'accordo  col  sopradetto  Bei,  di  condurre  il  suo 
bagaglio  e  lui  stesso  sano  e  salvo  sino  a  Kufra,  obbligandosi  di  accom- 
pagnarlo fino  al  detto  luogo.  E  dopo  il  suo  arrivo  in  Kufra  egli  avrebbe 
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a  dar  loro  una  lettera,  che  i  medesimi  debbono  spedire  al  governo  a. 
Bengasi,  nella  quale  egli  avvisa  di  aver  raggiunto  sano  e  salvo  i  con- 
fini della  provincia. 

»  È  stato  anche  tra  di  loro  convenuto,  di  condurre  il  suo  bagaglio 
e  lui  sino  a  Bescia  (Abeshr),  capitale  dell'Uadai,  giusta  spontaneo  ac- 
cordo, e  di  là  tornare  subito  indietro. 

»  Il  sopramenzionato  signore^  soddisfatto  di  questa  loro  condotta 
verso  di  lui,  ha  consentito  di  sua  spontanea  volontà  a  dar  loro  18.000  pia- 
stre a  titolo  di  mercede  ed  essi  avrebbero  a  somministrargli  i  cammelli 
necessari  da  Augila  od  anche  da  Kufra,  al  prezzo  di  mille  piastre  per 
ogni  cammello  sino  all'Uadai.  E  se  avesse  bisogno  di  altri  cammelli,, 
lo  farebbe  sapere  in  Kufra,  che  è  il  confine  della  provincia,  ed  essi 
li  procurerebbero  allo  stesso  prezzo. 

»  Essendo  ciò  stato  conchiuso  e  stabilito  tra  le  due  parti  dinanzi  al 
Consiglio  d'amministrazione  (Migeles-Idaret) ,  il  presente  contratto  venne 
redatto  in  sei  esemplari,  due  dei  quali  rimangono  nelle  mani  di  questo  Go- 
verno, due  vengono  consegnati  al  nominato  sig.  Rohlfs  Bei,  uno  rimesso  ai 
Suia  ed  uno  dato  all'Agenzia  consolare  d'Italia,  che  ha  sottoscritto  co- 
gli altri  tutti  i  contratti,  trovandosi  egli  sotto  la  protezione  di  questo 
consolato. 

»  Il  sopracitato  contratto  deve  essere  adempito  dalle  due  parti  con- 
traenti, così  come  si  è  rimasti  d'accordo. 

»  17.  Haziram  1295  e  10.  Regheb  (1)  1296.  (Seguono  le  firme- 
dei  Suia  coi  loro  sigilli  e  così  anche  la  mia  col  suggello)  ». 

«  Noi  eravamo  presenti  al  Contratto  personalmente  ed  abbiamo 
garantito  per  le  nove  persone  del  nastro  popolo  che  essi  forniranno  i 
cammelli  e  condurranno  il  nominato  viaggiatore  e  il  suo  bagaglio  e,, 
come  è  loro  dovere,  lo  proteggeranno  da  ogni  pericolo  sino  al  confine 
di  Bengasi,  che  è  Kufra  e  di  là,  per  loro  spontanea  risoluzione  ,  sino- 
a  Bescia  (Abeshr),  capitale  dell' Uadai. 

»  Noi  ci  consideriamo  obbligati  ed  impegnati  verso  il  governo  per 
tutte  lo  omi.ssioni  e  contravvenzioni  che  hanno  rapporto  al  Contratto  e 
ce  ne  rendiamo  responsabili. 

»  Perciò  suggelliamo  e  sottoscriviamo  il  presente  (Seguono  sug- 
gelli e  firme  degli  Sciuch  Sdeidi  e  Geluled  e  dell'Agente  consolare  ita- 
liano) ». 

«  Si  certifica  che  il  presente  contratto  è  stato  conchiuso  e  confer- 
mato dalle  due  parti  contraenti  nel  Migeles-Idaret  di  questa  provincia. 
E  conforme  agli  usi  (Mohabara)  tra  la  Sublime  Porta  ed  il  Gabinetto- 
di  Berlino ,  e  secondo   la  stipulazione   utHciale  ,  garantisce   il   governa 

(1)  Regheb  o  Regeli  o  Ueilsceli  è  cronologia  aralia  ohe  infierisce  ili  un  anno  dalla  persiana. 
Haziram  è  mese  persiano  che  viene  adoperato  dai  Turchi  nelle  occasioni  solenni. 
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ufficialmente  al  sopramenzionato  sig.  Rohlfs  Bei  di  farlo  giungere  sano 
e  salvo  sino  al  confine  di  questa  provincia  (Kufra).  Conseguentemente 
fu  stabilito  che  una  tale  intelligenza  sarebbe  osservata  ed  eseguita  in 
ognuna  delle  sue  parti. 

»  Siccome  una  tale  faccenda  è  della  massima  importanza,  perciò. 
«  perchè  si  tratta  di  una  garanzia  solidale,  vengono  trattenuti  qui  tem- 
poraneamente (in  carcere)  da  parte  del  governo  tre  stimabili  personaggi 
{ ^lootabirini  )  appartenenti  agli  Sciuch  dei  Suia ,  i  quaU  sono  Scicli 
Abd  el-Krim  Bu  Haleg,  Mohammed  el-Rhadai  eFkrim. 

'»  Perchè  queste  cose  siano  a  tutti  note  e  finalmente  acciò  ognuno 
sia  tenuto  ad  adempiere,  per  quanto  lo  riguarda,  quel  che  ha  pro- 
messo, e  possa  esser  reso  responsabile  di  ogni  contravvenzione,  venne 
scritto  il  presente  supplemento ,  impressovi  il  sigillo  autentico  e,  se- 
<-ondo  venne  stabilito ,  furono  le  copie  distribuite  a  chi  spettavano. 

»   14.  Regheb  1296  e  21.  Haziram  1295. 

Firma  e   sigillo  del  Migeles-Idaret  ». 

Ho  creduto  di  dover  riportare  il  contratto  per  intiero,  a  line  di 
mostrare  ,  con  quanta  chiarezza  risulti  dal  medesimo  ,  che  il  governo 
ili  Bengasi  considerava  Kufra  come  provincia  turca  (1) ,  che  esso  al- 
meno garantì  ufficialmente  alla  spedizione  il  sicuro  arrivo  a  Kufra,  e 
fhc  di  saputa  dei  Suia  i  tre  Sciuch  dei  medesimi  furono  trattenuti 
come  ostaggi  a  Bengasi.  È  necessario  aver  ben  presenti  questi  tre  punti 
se  si  vuol  giudicare  rettamente  della  condotta  ulteriore  di  Ali  Kemali. 
Del  resto  sin  dal  primo  giorno  io  feci  toghere  le  catene  ai  prigionieri 
ed  i  Suia  che  mi  accompagnavano  ricevettero  da  Ali  Kemcdi  in  mia 
presenza  le  più  solenni  promesse ,  che  non  appena  giungerebbe  una 
mia  lettera  da  Kufra,  egli  avrebbe  subito  pjosto  in  libertà  i  loro  pa- 
renti. Siccome  però  era  a  prevedersi  che  già  in  Augila  i  parenti  pros- 
simi degli  Sciuch  prigionieri  avrebbero  esercitata  su  di  me  una  pres- 
sione morale  per  farmi  scrivere  al  Pascià  di  porre  i  prigionieri  a  piede 
libero,  fummo  d'accordo  io  ed  Ali  Kemali  Pascià,  che  non  avrebbe  a  dare 
alcuna  importanza  ad  una  lettera  scritta  da  me  in  arabo,  mentre  avrebbe 
sapute  le  mie  vere  intenzioni  solo  da  una  scritta  in  francese  od  in 
italiano. 

(1)  Ciò  che  non  era  affatto  vero,  giacché  tanto  il  governo  di  Kufra,  ossia  gli  Snussi ,  come 
i  possessori  del  suolo,  i  Suia,  protestano  contro  questa  supposizione.  I  Turchi  non  sono  mai  stati  in 
Kufra  e  non  ricevono  neanche   un  para  di  t3sse. 
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Da  Bengasi  a  Kufra. 


Al  5  di  luglio  partenza  da  Bengasi.  —  Il  giorno  prima  pagamento  ai  Suia  della  somma 
convenuta  nel  contratto  per  la  loro  scorta.  —  Affabile  condotta  del  traditore  Bu  Gue- 
tin  durante  il  viaggio.  —  Al  15  di  luglio  arrivo  in  Augila.  —  Omar  Bu  Haua  richiesto  d; 
un  abboccamento  se  la  svigna,  senza  lasciare  una  lettera  di  raccomandazione.  —  No- 
nostante decidiamo  di  partire  per  Kufra.  —  Difficoltà  pel  carico  dei  cammelli.  —  Ri- 
chiesta dei  Suia  perchè  siano  posti  in  libertà  gli  ostaggi  a  Bengasi.  —  Per  questa 
volta  condotta  più  esemplare  degli  abitanti  di  Augila  e  Gialo.  —  Arrivo  in  Battifal; 
non  è  un  oasi,  bensì  semplicemente  un  avvallamento  con  buche  d'acqua.  —  Il  terribile 
Sserir  tra  Battifal  e  Taiserbo,  affatto  piano  e  come  sparso  di  piselli  e  noci  pietrifi- 
cate. —  Yestimenta  ed  aspetto  esteriore  di  uno  Scich.  —  Cibi  del  viaggiatore Uo- 
mini ed  animali  senza  dormire  per  quattro  notti.  —  Quindi  irresistibile  e  pericolosa 
sonnolenza.  —  Al  l.o  di  agosto  alle  2  ore  di  notte  arrivo  a  Taiserbo  ,  la  più  setten- 
trionale delle  oasi  appartenenti  a  Kufra. 

Al  5  di  luglio  1S79.  appunto  dopo  un  mes9  di  soggiorno  in  Ben- 
gasi ,  ci  riponemmo  di  nuovo  in  cammino.  La  sera  prima  lasciammo 
la  città  e  ci  accampammo  nei  giardini  di  Barke,  al  sud  di  Bengasi. 
Tutta  la  città  venne  per  accommiatarsi,  e  non  mancava  nemmeno  un 
vecchio  organo,  che  un  napoletano  ambulante  faceva  risuonare  allegra- 
mente, destando  lo  stupore  dei  nativi. 

10  aveva  poi  desistito  dal  mio  proposito,  di  rinunciare  alla  con- 
dotta della  spedizione,  perchè  non  voleva  per  tutto  l'oro  del  mondo  che 
per  mia  colpa  il  proseguimento  della  medesima  sotFrisse  ritardo,  quan- 
d'anche di  soli  otto  giorni.  Prima  che  potesse  arrivare  un  successore 
da  Berhno,  sarebbero  passate  parecchie  settimane.  Oltre  a  ciò  i  Suia 
instavano  perchè  si  partisse,  essendo  per  essi  giunto  il  tempo  della 
migrazione  annuale  ed  in  Kufra  certo  vi  era  abbastanza  da  fare,  per 
poter  eventualmente  attendere  una  numerosa  carovana. 

11  giorno  prima  io  aveva  anche  pagato  ai  Suia  l'intiera  somma 
stipulata  nel  contratto.  Da  principio  volevano  che  il  denaro  si  pagasse 
in  Kufra,  per  timore  che  il  governatore  Ali  Kemali  avesse  a  toglierne 
loro  una  gran  parte,  ma  essendo  stati  da  me  assicurati,  che  il  denaro 
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sarebbe  rimasto  loro  intatto  senza  essere  intaccato,  lo  accettarono  tutto 
in  anticipazione  tanto  più  volontieri,  per  non  aver  a  dividerlo  coi  loro 
fratelli  in  Kul'ra.  Dupochè  alcuni  di  loro  clibero  fatto  incetta  di  varie 
merci,  c'incamminammo  lautamente  verso  il  sud.  Sino  ad  Augila  mar- 
ciammo a  piccole  tappe  per  non  stancare  i  cammelli,  che  noi  cercammo, 
via  facendo,  di  rinforzare,  dando  loro  regolarnionie  dell'orzo,  il  che 
ci  riuscì  perfettamente  ,  giacché  gli  animali  hanno  tutti  resistito  a 
meraviglia. 

I  pozzi  antichi  e  profondi  misurali  dal  dott.  Stecker,  Bir  Du 
Drissa,  profondo  34  m.,  temperatura  atmosferica  29*^,  calore  dell'ac- 
<iua  24";  il  pozzo  Signora  ghebli,  profondo  24  m.,  temperatura  atmo- 
sferica 32",  calore  dell'acqua  24°,  forniscono  senza  dubbio  coir  ul- 
timo dato  una  media  annua  abbastanza  giusta  della  temperatura  tra 
(jredabia  e  Bengasi.  Noi  lasciammo  questa  volta  Tilimum  a  levante  e 
Gedabia  a  ponente,  giacché  in  generale,  appena  si  lascia  Chuebia  al 
nord,  non  vi  è  più  una  via  prescritta  con  ^^recisione:  perniino  i  sen- 
tieri, come  nel  deserto,  mancano.  Siccome  tutto  il  terreno  è  0  pascolo 
per  i  cammelli,  0  terreno  coltivato,  una  carovana  passa  di  i|ui,  l'al- 
tra di  là,  senza  percorrere  una  linea  determinatamente  prescritta. 

I  Suia  si  mantennero  sempre  egualmente  alfezionati  e  cortesi  e 
sopratutto  lo  Scich  Mohammed  Bu  Guetin  segnalavasi  per  la  sua  de- 
vozione, cosicché  tosto  entrammo  tra  di  noi  in  più  stretto  rapporto,  il 
che  appariva  specialmente  da  ciò  che  egli  viveva  quasi  intieramente  a 
nostre  spese  e  suo  fratello  fu  anche  reclutato  come  servitore. 

Arrivammo  ad  Augila  ai  15  di  luglio  ed  io  spedii  subito  il  mio 
saptieh  a  Sidi  Omar  Bu  Haua,  che  trovavasi  appunto  in  Shchorre,  per 
chiedergU  un  abboccamento.  E  per  dar  peso  alla  mia  ambasciata  vi 
\uiii  non  solo  due  lettere,  una  officiale  del  Governo  coll'invito  di  darmi 
in  ogni  caso  quel  che  io  desiderava  e  l'altra  del  suo  collega  Sidi  Abd 
<'r-Rahim,  ma  anche  dei  magnifici  doni,  i  quali  però,  come  ebbi  pur 
troppo  a  convincermene  in  seguito,  il  saptieh  tenne  naturalmente  per 
sé  invece  di  consegnarli.  Omar  Bu  Haua  mi  fece  rispondere,  che  sa- 
i-ebbe  egli  venuto  da  me,  e  che  era  meglio  ch'io  mi  fossi  astenuto 
dall'andare  a  visitarlo,  perché,  così  facendo,  poteva  dar  cagione  a  spia- 
cevoli dispute  tra  le  donne  Suia.  Ma  ecco  che  il  giorno  dopo  Sidi  Omar 
Bu  Haua  era  già  partito  per  Giarabub.  Egli  non  mi  aveva  lasciato  al- 
cuna lettera,  nò  fatto  saper  nulla,  e  vi  era  chi  sosteneva  persino  ch'egli 
era  andato  a  Giarabub,  col  solo  scopo  di  rendere  così  impossibile  il  mio 
viaggio  a  Kufra. 

Dopo  un  abboccamento  con  suo  nipote  ed  i  Suia,  ai  (juali  si  uni- 
rono anche  diversi  altri  notabili  della  loro  razza,  venne  nonostante  de- 
ciso di  muovere  alla  volta  di  Kufra,  ed  io  noleggiai  perciò  i  cammelli 
necessari  da  aggiungere  ai  nostri  animali. 
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Ma  quali  difficoltà  non  si  dovettero  vincere  !  Nel  resto  del  Sahara, 
sia  che  uno  si  trovi  a  levante  o  a  ponente,  sia  che  muova  da  settentrione 
o  dal  mezzogiorno,  sia  che  il  cammello  pi'eso  a  nolo  appartenga  ai  Tebu, 
agli  Arabi,  od  ai  Tuareg  è  uso  di  caricarlo  con  circa  30(»  libbre  (141  chil.). 
Qualche  cosa  pii^i  o  meno  non  fa  caso,  e  naturalmente  se  il  peso  è 
mancante  il  proprietario  del  cammello  lo  vede  volentieri.  I  Suia  invece 

—  e  gli  orridi  Sserir  che  bisognava  attraversare  scusavano  questo  sistema 

—  hanno  un  modo  tutto  speciale  per  eseguire  i  loro  trasporti:  da  lungo 
tempo  hanno  essi  abituati  i  mercatanti  a  dispon^e  le  merci  in  pacchi  di 
100  libre  (47  chil.),  ed  in  generale  caricano  i  loro  cammelli  unicamente 
con  due  di  questi  pacchi,  due  «  Usenet  »  come  essi  dicono.  Ora  se  avviene 
che  uno  abbia  da  trasportare  quattro,  cinque,  o  forse  sette  usenet  ed 
un'altro  Usen  (1)  soltanto,  ciò  dà  spesso  origine  a  dispute  e  sdegni. 
Se  poi  si  trattava,  come  nel  caso  nostro,  che  per  antica  abitudine  slam 
soliti  di  cucire  le  nostre  merci  in  Gherara  o  sacchi  di  circa  3  quin- 
tali ciascuno  (circa  170  chili),  che  l'uno  avesse  a  trasportare  2  e  l'altro 
un  quintale  soltanto  e  talora  faceva  mestieri  di  caricare  delle  casse, 
che  erano  lunghe  quanto  il  cammello,  bisogna  pure  ammettere  che  ci 
voleva  la  pazienza  d'un  santo,  per  conciliare  ogni  cosa  con  quelle  teste 
di  bronzo.  Le  casse  vennero  poi  accettate  solo  mediante  un  soprappiù 
nel  prezzo  convenuto.  Non  si  può  però  negare  ai  Suia,  in  generale,  una 
certa  probità  e  lealtà,  perchè  infatti  molti  partirono  col  bagaglio 
ch'io  non  rividi  che  in  Kufra  e  pure  non  trovai  nulla  mancante.  E 
quando  si  pensa  che  facevano  sempre  così  colle  merci  che  erano  loro 
affidate  dai  mercatanti,  ciò  prova  che  i  Suia  presentemente,  solo  per 
altrui  istigazione,  caddero  così  abbasso  da  permettersi  senza  scrupolo 
i  più  grandi  arbitrii  sia  a  danno  dei  «  pagani  »  dell'Uadai,  le  cui 
carovane  saccheggiarono  più  volti'  proditoriamente,  sia  verso  gli  Eu- 
ropei. 

Venne  quindi  da  me  una  deputazione  dei  Suia,  chiedendo  ch'io 
scrivessi  ad  Ali  K emali  una  lettera  per  far  porre  gli  ostaggi  in  li- 
bertà; io  scrissi  la  lettera  in  arabo  e  sapevo  che  non  le  si  avrebbe  dato 
retta,  ciò  che  per  me  avrebbe  potuto  avere  le  più  disastrose  conse- 
guenze. 

Dopoché  in  fine  ebbimo  posto  ogni  cosa  in  ordine,  e  distribuito 
tra  i  Suia  i  donativi  e  le  merci,  i  viveri  e  l'orzo,  partimmo  da  Augila 
il  25  di  luglio  nelle  ore  pomeridiane,  pernottammo  a  Gialo  e  la  sera 
del  giorno  susseguente  eravamo  a  Battifal. 

Gli  abitanti  di  Augila  e  Gialo  tennero  questa  volta  una  condotta 
molto  più  decorosa.  Parte  il  timore,  parte  la  supposizione  che  gli  Snussi 

(1)  Usen  vuol  dire  il  peso^  Usenet  é  il  plurale. 
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ci  avessero  dato  il  permesso  pel  viaggio  di  Kufra ,  la  forza  in  fine 
dell'abitudine,  essendo  noi  oramai  vecchie  conoscenze,  tutto  contribuì 
a  stabilire  vicendevolmente  una  migliore  intelligenza.  Del  resto  nel 
partire  da  Gialo  i  Suia  si  condussero  come  veri  banditi  :  si  arrampi- 
carono sulle  palme,  tolsero  i  migliori  datteri  e  non  lasciarono  intatto 
neppur  uno  dei  vasi  di  lakbi.  i  quali  poterono  trovare  e  vuotare  assai 
facilmente  per  l'abitudine  che  hanno  i  Mogiabra  di  spillare  le  palme 
al  basso  a  fior  di  terra,  non  avendo  così  a  far  altro  che  portar  via 
il  vaso  appena  è  pieno,  mentre  nelle  altre  oasi  si  usa  forare  la  palma 
al  più  alto  punto  del  fusto. 

Dopo  il  nostro  arrivo  a  Batlifal  sapevano  già,  prima  di  averne  de- 
terminata la  posizione  astronomica  {28°  oCt  22'  lat.  nord-  21°  44'  10' 
long,  est  da  Greenvvich),  che  eravamo  venuti  molto  più  lungi  verso 
oriente  di  quel  che  risulti  dalle  carte.  Nello  stesso  tempo  provammo 
anche  un'amara  disillusione,  giacché  invece  di  trovare  delle  palme  ed 
un'oasi  abitata,  Battifal  non  è  altro  che  un  piccolo  avvallamento  lo- 
cale con  alcune  fosse  d'acqua.  L'acqua  stessa  è  presso  a  poco  della 
medesima  qualità  di  quella  di  Gialo,  sebbene  i  Mogiabra  pretendano 
che  sia  mighore.  In  vicinanza  deUe  fosse  d'acqua  si  sforzano  di  cre- 
scere alcuni  giunchi,  ma  arrivano  appena  a  sporgere  dal  terreno  all'al- 
lezza  di  un  pollice,  che  gli  atfamati  cammelli  avidamente  strappano 
via  ogni  stelo.  Questo  Battifal  è  una  delle  più  tristi  oasi  che  veder  si 
possa.  E  parea  come  se  qui  dovessimo  pregustare  la  spaventevole  so- 
litudine che  eravamo  ora  in  procinto  di  attraversare,  così  grandiosa, 
melanconica  e  povera  ella  è  come  nessun'  altra  forse  in  tutto  il  Sahara. 
Da  Battifal  sino  a  Taiserbo  havvi  in  diritta  hnea  350  chil.  :  una  ca- 
rovana però  deve  calcolarne  almeno  50  di  più,  perchè  è  assai  difficile, 
sopratutto  di  nottetempo,  il  mantenersi  sulla  giusta  direzione.  Per  for- 
tuna, su  questo  intiero  tratto  non  vi  è  alcun  ostacolo.  Non  si  hanno 
a  superare  né  monti,  né  burroni,  e  le  dune  di  sabbia  si  veggono  bensì 
il  primo  giorno,  ma  lontane  assai  sul  limite  dell'orizzonte  verso  oriento 
e  non  vi  é  quindi  bisogno  di  valicarle.  Il  suolo  di  questo  grandioso 
Sserir,  costantemente  piano,  si  compone  di  granelli  sottili  di  ghiaia, 
tutti  egualmente  rotondi,  cosicché  sembra  di  camminare  sopra  un  letto 
di  piselli  0  lenti  petrificate.  Spesso  s'incontrano  dei  tratti,  dove  i  grani 
sono  più  grossi,  ma  non  superano  mai  le  dimensioni  di  una  noce.  La 
pianura  é  talmente  piana  che  si  potrebbe  da  Battifal  spingere  lo  sguardo 
sino  a  Kufra,  se  il  campo  visivo  non  fosse  interrotto  a  causa  dell'oriz- 
zonte formato  dalla  curvatura  naturale  del  globo.  Così  però  la  vista 
spazia  da  tutti  i  lati  sino  alla  distanza  di  7  chilometri.  E  questa  spa- 
ventosa solitudine  renne  attraversata  in  quattro  gioiti  e  dieci  ore.  Fa- 
cevamo quindi  circa  95  chilometri  al  giorno.  Naturalmente  non  ci  fer- 
mammo mai  né  giorno  nò  notte. 
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Tutti  insieme  formavamo  una  splendida  carovana,  essendosi  in 
Cattifal  uniti  a  noi  anciie  molti  altri  Suia,  giacché  questo  pericoloso 
viaggio  viene  solo  intrapreso  in  gran  compagnia.  Qui  eravi  un  cam- 
mello con  una  «  Karmut  » ,  che  è  il  nome  che  danno  alle  grandi  sello 
da  donna  munite  d'un  padiglione,  là  un  altro  con  una  «  Kadora  »  e 
sono  le  piccole  selle  di  questa  specie;  là  si  cavalcava  sopra  un  «  Bassor  », 
come  chiamano  le  selle  fatto  di  «  Lihf  »  ;  in  breve,  regnava  la  più 
grande  varietà  negli  arnesi  e  negli  accpnciamenti.  E  pericolosa  è  la 
via  non  tanto  a  cagione  degli  assassini  da  strada  e  dei  ladri,  quanto 
per  la  penuria  dell'acqua.  Un  forte  samum  può  asciugare  le  otri  o 
distrufjiiere  un'intera   carovana.    11   numero   dei   cammelli   saliva    così 
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delle  volte  sino  a  100:  spesso  però  alcuni  durante  la  notte  si  allonta- 
navano ed  il  numero  scemava.  Parecchi  dei  Sciuch  Suia  si  tenevano 
costantemente  ai  nostri  fianchi  ed  in  questa  immensa  solitudine  avrà 
forse  lo  Scich  Bu  Bekr  Bu  Guetin,  che  egualmente  non  ci  abbando- 
nava mai,  concepito  il  suo  disegno  di  .spogliarci  ed  ucciderci.  Natural- 
mente egli  non  lasciò  nulla  scorgere  per  ora,  dovendo  prima  assicu- 
rarsi la  connivenza  dei  suoi  uomini,  ciò  che  egli  non  poteva  fare  qui. 
dove  questi  trovavansi  continuamente  in  compagnia  di  altri  che  non 
appartenevano  alla  sua  triln'i. 

Maestosa  abbastanza  era  la  vista  della  carovana ,  che  i  Sciuch 
Suia  erano  tutti  a  cavallo,  sebbene  su  ronzini  orribilmente  magri.  Ma 
uno  Scich  senza  certi  attributi  non  apparirebbe  in  tutta  la  sua  pompa 
agli  occhi  della  propria  casta.  Quindi  un  cavallo,  un  levriero,  un  pa- 
rasole, un  falco  ed  un  lungo  archibugio,  in  cima  al  quale  è  assicu- 
rata una  baionetta  irrugginita  :  e  in  questi  arnesi  s'avanza  lo  Sciuch 
Suia  vestito  d'un  sudicio  abito  (camicia  e  brache  bianche  di  cotono, 
che  mai  non  vengono  lavate)  e  al  di  sopra  un  burnus  di  stoffa  di 
lana  pesante,  in  cima  al  (piale,  nelle  grandi  solennità,  getta  un  burnus 
rosso  fuoco ,  ornato  di  treccinolo  d'  oro.  Va  di  rado  a  piedi,  lo  Scich 
Suia,  perchè  sarebbe  contrario  al  suo  «  savoir-vivre  »,  ma  dietro  di 
lui,  sulla  groppa  del  cavallo,  siede  il  falco  su  un  piccolo  cuscino  di 
cuoio:  colla  sinistra  sostiene  il  parasole  aperto,  sulla  schiena  pende  il 
lungo  fucile  a  pietra  .  alla  cintura  sono  assicurate  due  pistole  ed  un 
pugnale  e  dietro  al  cavallo  trotta  il  suo  Slughi.  I  Suia  .sono  appas- 
sionati fumatori,  ma  solo  quando  riescono  a  mendicare  del  tabacco  per 
la  sigaretta.  Tutti  sanno  mangiare  a  crepapelle,  sopratutto  quando  pos- 
sono farlo  a  spese  altrui. 

lo  mi  era  comprato  a  Bengasi  uno  stallone,  pel  quale  gli  stra- 
pazzi del  viaggio  erano  un  giuoco,  e  mi  era  anche  provvisto  d'acqua 
in  abbondanza,  tanto  che  lo  Scich  Bu  Bokr  col  suo  cavallo  e  lo  Slu- 
ghi profittavano  intieramente   delle   mie   provviste.    Dopo  il  levar  del 
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sole  marciavamo  d"  ordinario  per  un"  ora ,  quindi  facevamo  alto  per 
una  mezz'ora  e,  durante  questo  tempo,  noi  Tedeschi  mangiavamo  del 
biscotto  bagnato  nell'acqua,  datteri,  formaggio,  cioccolata,  ecc.  Le  no- 
stre genti  coi  Suia  ricevevano  un  gran  piatto  di  datteri  e  spesso  an- 
•clie  del  biscotto.  Si  viaggiava  quindi  l'intiero  giorno  sin  poco  dopo 
il  tramonto:  poi  facevamo  di  nuovo  una  breve  fermata,  per  pran- 
zare. Noi  bevevamo  allora  della  limonata ,  mangiavamo  la  carne  di 
una  intiera  scatola,  del  biscotto  con  burro,  un'  insalata  di  cipolle,  al- 
cuni datteri  od  altre  frutta  secche  .  mentre  i  Suia  ed  i.  nostri  servi 
s"  impinzavano  di  someta  (  1  ).  Ci  riponevamo  poscia  in  cammino.  Le 
notti,  già  lunghe  sotto  queste  latitudini ,  sembravano  essere  di  lun- 
ghezza interminabile.  E,  se  da  principio  potemmo  resistere  virilmente 
agli  strapazzi  delle  marcie ,  alla  fine  fummo  però  sopraffatti  da  una 
iiresistibile  sonnolenza.  Uomini  ed  animali  non  avevano  dormito  per 
^juattro  notti  ed  avevano  fatto  strada  continuamente. 

Finalmente  l'ultimo  giorno  ed  il  più  terribile  !  Kufra  sembrava 
«ssersi  del  tutto  smarrita.  Non  si  parlava  più,  ma  si  andava  innanzi 
barcollando.  Uomini  ed  animali  si  muovevano  a  guisa  di  macchine. 
Questi  dormiva  camminando,  quegli  sul  cammello.  Qui  uno  si  era  get- 
tato come  un  sacco  attraverso  un  animale  carico,  e  la  testa  penzolava 
<la  un  lato  ed  i  piedi  dall'altro;  là  tentennava  un  altro  qua  e  là  sul 
suo  cavallo,  che  anch'esso  vacillava  forse  ed  a  stento  si  reggeva  in 
piedi. 

All'ultimo  giorno  feci  montare  uno  dei  nostri  negri  sul  mio  cavallo 

—  noi  dovovarDO  naturalmente  cedere  le  nostre  cavalcature  ora  all'uno, 
ora  all'altro  di  tutti  i  nostri  uomini,  acciò  non   rimanessero  per  via 

—  a  un  tratto  eccoli  ambedue  a  terra ,  essendosi  ambedue  profon- 
damente addormentati  :  il  cavallo  diede  a  dirittura  un  tonfo  da  un  lato. 
Ma  tosto  furono  di  nuovo  in  piedi  d'un  balzo.  Un  altro  negro ,  che 
l'ultima  sera,  subito  dopo  mangiare  ,  era  caduto  stramazzoni ,  rimase 
quivi  a  giacere  e  si  addormentò.  Per  fortuna  mi  accorsi  della  sua  as- 
senza; mandai  a  cercarlo ,  ed  il  giovane  fu  così  salvato  da  certa 
morte. 

Noi  marciavamo  difilato  verso  il  sud,  declinando  di  alcuni  gradi 
verso  ponente.  Dal  punto  di  vista  topografico  non  vi  fu  altro  da  os- 
servare all'infuori  di  un  Uadi,  chiamato  così  senz'altro,  150  chil.  al  sud 
di  Battifal,  perchè  si  vuole  che  vi  sia  quivi  un  canale  o  sfondo  che  si 
stende  sino  a  Sella.  Io  non  potei  i)erò  scoprir  nulla  coi  miei  occhi, 
•che  avesse  pure  una  lontana  somiglianza  con  un  Uadi.  Anche  alcune 

(1)  Someta  é  uno  dei  più  squisiti  alimenti  per  viaggio.  La  someta  si  compone  di  orzo  ab- 
brustolito al  fuoco,  che  si  macina  e  si  mescola  poscia  con  sale  e  pepe.  Basta  quindi  aggiungere 
all'acqua  un  po'  di  grasso  per  ottenere  li  per  11  una  vivanda  nutritiva  e  di   facile  digestione. 
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eminenze  indicate  come  Gor  el-Ivelb,  Gor  el-Dub  sono  così  poco  de- 
terminate, che  appena  meritano  di  essere  accennate  sulla  carta,  spe- 
cialmente visto  che  i  Saia  stessi  non  sapevano  precisamente,  se  dove- 
vano dare  un  nome  simile  a  questa  od  a  quella  collina,  grandi  quanto 
i  mucchi  di  terra  fatti  dalle  talpe  scavando.  La  sera  del  i."  di  ago- 
sto diversi  Suia  che  si  erano  drizzati  in  piedi  sul  cammello  per  spin- 
ger più  lungi  lo  sguardo,  scorsero  in  lontananza  delle  collino  di  sab- 
bia e  alle  2  ore  di  notte  ponemmo  da  senno  il  piede  nell'oasi  Tai- 
serbo. 

Ed  ecco  che  avevamo  alia  fine  raggiunta  questa  misteriosa  oasi 
di  Kufra,  la  cui  isola  più  settentrionale  è  Taiserbo,  ma,  prima  di  po- 
ter accampare,  dovemmo  porre  ancora  alla  prova  la  nostra  pazienza, 
perchè  non  arrivammo  al  pozzo  di  Giranghedi,  sempre  marciando  nel- 
THattieh,  che  l'indomani  alle   11   ore. 
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Kufra,  un  arcipelago  d'oasi  scoperto  poco  per  volta.  —  Rapporto  incompleto  di  Horaeraann 
intorno  a  Kufra.  —  Taiserbo  ,  non  già  un  pozzo  soltanto  circondato  da  poche  palme, 
bens\  una  splendida  oasi  con  squisiti  datteri.  —  Giranghedi,  castello  avito  degli  antichi 
sultani  dei  Tebu.  —  Un  gran  cimitero  con  numerose  tombe.  —  Superficie  e  vegeta- 
zione di  Taiserbo.  —  Molfacqua  dolce.  —  .\i  7  di  agosto  partenza  per  Buseiraa,  oasi 
affatto  sconosciuta.  — Falchi,  moltissimi  serpi  rton  velenosi,  upupe,  corvi,  gazzelle, 
ratti  con  grossi  piedi,  ratti  saltatori;  nessuna  lumaca,  come  in  tutto  Kufra.  —  Ro- 
vine di  un  gran  villaggio  fortificato.  —  Partenza  per  l'oasi  Kebabo.  —  Considerevoli 
«lune  di  sabbia.  —  Natura  del  suolo  lungo  la  via.  —  Ai  13  di  agosto  in  Kebabo.  — 
Attendamento  nel  palmeto  dello  Scich  Krim  Bu  .\bd  el-Rba,  quegli  che  in  seguito  ci 
salvò  la  vita.  —  Inviati  degli  Snussi  chiedono  che  loro  si  consegnino  i  viaggiatori.  — 
Il  viaggiatore  è  costretto  a  recarsi  a  Boema  col  traditore  Bu  Guetin.  —  L'attenda- 
mento viene  assalito  sotto  la  condotta  di  Bu  Guetin.  —  L'ordine  degli  Snussi  e  il  suo 
fondatore.  —  Hamilton  e  Duveyrier  sugli  Snussi.  —  Giarabub,  sede  dello  Scich  Snussi. 
—  Fanatismo,  sommo  credito  e  grande  diffusione  dell'ordine. 

Io  dobbo  lasciare  a  persono  più  competenti,  ossia  agli  storici  ed 
ai  geografi,  il  decidere  se  Kufra  possa  essere  identificata  con  una  delle 
regioni  citate  dagli  antichi.  A  chi  vuol  fare  degli  studi  e  stabilire  delle 
ipotesi,  raccomando  la  memoria  del  dottor  Behm  (i)  «  Das  Land  und 
Volk  der  Tebu,  »  dove  si  trova  riunito  tutto  quel  che  si  riferisce  a  que- 
sto argomento  e  l'intiera  questione  è  discussa  profondamente.  Anche  lo 
scritto  di  BerUoux  {2)  appartiene  a  questa  categoria,  e  non  si  può  ne- 
gare che  il. signor  Borlioux  colla  costruzione  dello  sue  carte  secondo 
Tolomeo,  diede  a  Kufra  una  giacitura  più  esatta  di  quel  che  lo  sia 
nelle  carte  recenti. 

Per  ciò  che  concerne  la  parola  Kufra,  essa  evidentemente  deriva 
dall'arabo  Kafir,  nel  plurale  Kafara,  che  significa  miscredente.  Kufra 
dunque  vuol  dire  il  paese  dei  miscredenti.  .Secondo  Brugsch  Kafir 
significa  in  copto  (come   riferisce  il  Campcrio   nell'  «  Esploratore  », 

(1)  «  Petermann's  Mìttheilungen.  II  Ergiinzungsband  ». 

(2)  «  Les  anciennes  explorations  etc.  (Lyon,  1879). 
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gen.  1880),  anche  una  piccola  oasi,  abitata  sopratutto  da  pagani.  La 
posizione  del  monte  Azar  è  identica  con  quella  del  Gebel  Neri.  Se- 
Kufra  corrisponda  al  Berdoa,  un'oasi  che,  secondo  Leo  Africanus,  fu 
visitata  verso  la  fine  del  15.°  secolo  da  una  carovana  proveniente  da 
Augila,  e  nella  quale  si  vuole  che  vi  fossero  tre  castelli  e  cinque  o 
sei  villaggi,  non  è  cosa  che  possa  stabilirsi  con  certezza.  Castelli 
fGasr)  ve  n'erano  in  Ivufra  a  ogni  modo,  ed  il  numero  dei  villaggi, 
solamente  in  Taiserbo,  ammontava  a  una  dozzina.  Si  potrebbe  perà" 
identificare  Taiserbo  con  Berdoa ,  imperocché  non  è  probabile  che  tutto- 
Kufra  sia  stato  scoperto  ad  un  tempo,  essendo  le  singole  isole  sepa- 
rate Tuna  dall'altra  da  solitudini  dell'estensione  di  circa  100  chilometri.. 

Tra  i  viaggiatori  recenti,  Hornemann  (1)  ce  ne  dà  la  prima  de- 
scrizione, quantunque  alquanto  incompleta: 

«  In  direzione  di  sud-ovest  da  Augila,  alla  distanza  di  10  gior- 
nate 0  200  miglia  (avrà  ben  voluto  dire  «  miles  »)  abitano  i  Febaba 
(o  meglio  Kebabo,  essendosi  nella  parola  tolta  dall'Arabo  scambiato, 
probabilmente  il  /è'"  pel  qdf)^ed  alcune  giornate  più  oltre,  verso  il  sud- 
ì  Birgu.  Le  due  nazioni  appartengono  ai  Tibbo  e  si  vuole  che  siano- 
pagane.  Il  loro  paese  è  assai  bello  e  fruttifero.  E  strano  che  gli  Au- 
gilensi,  quando  parlano  di  queste  tribù,  fanno  lo  stesso  paragone  di 
cui  si  serve  Erodoto  parlando  dei  Trogloditi  Etiopi,  che  vengono  in- 
seguiti dai  Garamanti:  «  che  la  loro  lingua  sia  simile  al  gorgheggio- 
degli  uccelli  ». 

Hamilton  non  potè  trovare  chi  lo  conducesse  a  Kufra  e  Ghebabo. 
e  da  Gialo  si  diresse  perciò  a  Siuah.  Lo  stesso  accadde  a  von  Beur- 
raann,  ed  anche  a  me  nel  1868. 

Ma  ora  eravamo  pure  in  Taiserbo,  l'isola  più  settentrionale  di 
Kufra.  E  quanto  superiore  ci  parve  l'oasi  alle  nostre  aspettative!  Noi 
avevamo  creduto  sinora  di  trovare  soltanto  un  pozzo  attorniato  da 
poche  palme,  ed  invece  avevamo  già  percorsi  nell'interno  dell'oasi  più 
di  30  chiL  da  nord  a  sud,  allorché  ci  accampammo  a  vista  dell'an- 
tico castello  Giranghedi,  dal  quale  gli  antichi  sultani  dei  Tebu  do- 
minavano il  loro  popolo  in  Taiserbo. 

I  Saia,  che  quivi  soggiornano  ed  appartengono  in  parte  alla  tribù 
dei  Bu  Guetin,  ci  accolsero  assai  festevolmente,  e  gli  squisiti  datteri, 
che  spiccavano  a  grappoli  dalle  palme  che  ci  facevano  ombra,  erano- 
per  noi  uno  stupendo  rinfresco  dopo  le  penose  marcie.  Ma  poco  si  cu- 
ravano quelle  genti  di  esercitare  l'ospitalità:  nulla  davano  senza  de- 
naro contante  in  cambio,  che  venne  anche  sborsato.  Ci  trovavamo  in 
Taiserbo  già  a  250  m.  al  disopra  del  mare,  essendo  sempre  saliti  gra- 

(1)  A  pag.  143  della  sua  relazione  tedesca  di  viaggio. 
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datamente  da  Augila  e  Gialo.  Ala  così  dolcemente  elevasi  il  terreno 
da  quell'avvallamento  delle  Sirti  andando  verso  il  sud ,  che  uno  non 
si  accorge  menomamente,  come,  di  mano  in  mano,  la  differenza  di  li- 
vello diventi  maggiore. 

II  primo  sito  che  visitammo  fu  l'antico  Gasr,  che  da  lontano  sembra 
un  cumulo  di  terra ,  nelle  cui  rovine  però  si  distinguono  ancora  le 
stanze,  le  travature  e  le  muraglie  costruite  di  blocchi  di  sale.  Tor- 
nando di  là  riuscii  a  dissotterrare  una  testa,  che  proveniva  dall'antica 
famiglia  dei  sultani  e  quindi  poteva  considerarsi  come  uno  dei  più 
genuini  teschi  Tcbu.  Il  figlio  dello  Scich  Gib  al-Lah  el-Abid  soste- 
neva, persino,  che  era  la  testa  del  suo  bisavolo.  Ed  avendogli  io  detto 
che  in  questo  caso  il  portar  via  il  teschio  del  suo  antenato  era  un 
sacrilegio,  rispose  che  non  importava,  giacché  era  un  «  Kafir  »,  ossia 
un  miscredente.  Dietro  Giranghedi  si  stende  immediatamente  un  gran 
padule  di  sale  con  molte  fosso  d' acqua  ed  intorno  intorno  crescono 
spontanei  Kasbah  ed  Ethel  così  fitti  ed  in  così  rigogliosa  abbondanza 
che  non  si  possono  attraversare  se  non  seguendo  alcuni  sentieri,  aper- 
tivi per  lo  mezzo  a  bolla  posta.  Nelle  distese  d'acqua  nuotavano  oche 
ed  anitre  selvatiche,  certo  un  raro  esempio  nel  cuore  del  Sahara.  A 
qualche  distanza  più  oltre  si  scorgono  le  rovine  di  un  secondo  Gasr. 

I  Suia  che  ci  accompagnavano  partirono  ora  pei  vari  palmeti , 
dirigendosi  chi  a  el-Kaua,  chi  a  Mahbus,  chi  a  Gesira;  questi,  pal- 
meti erano  dai  Suia  descritti  come  luoghi  abitati  e  certo  contenevano 
anche  anticamente  del  villaggi  Tebu.  Oggigiorno,  tutt'al  più,  vi  hanno 
delle  capanne  di  palme.  La  più  parte  degli  Arabi,  però,  preferiscono 
di  accamparsi  senz'altro  al  rezzo  degli  alti  cespugli  di  palme.  Il 
nostro  campo,  posto  a  240  m.  di  elevazione  sul  livello  del  mare,  gia- 
ceva, secondo  la  determinazione  fattane  dal  dott.  Stecker,  a  25"  37'  44" 
lat.  nord  e  21"  25'  20'  long,  est  da  Greenwich,  circa  un  chilometro 
a  sud-est  del  Gasr  Giranghedi. 

A  settentrione  dell'Uadi  trovasi  un  gran  cimitero  con  numerose 
tombe,  per  lo  più  rotonde,  le  quali  sono  munite  di  cupole  basse  co- 
struite di   blocchi  di  sobcha  induriti.  Io  non  scoprii  il     ]|||=!iirai|| 
cimitero  che  al  ritorno,  dopo  essere  stato  svaligiato,  e     ^jjj^^^ 
non    potei    perciò    disgraziatamente   aprire    alcuna   di    LlL&LffilLI 
quelle  tomlie,   mancandomi   gli    utensili  necessari.    Ma    =""— "  = 
in  vario  di    esse    si    poteva    per    alcuni    fori    spingere    lo    sguardo 
neir  interno  e  vi  si  scorgevano  i  morti  seduti  e  coperti  di  stuoie,  le 
quali  in  parte  ben  conservate,  in  parte  distrutte,  non  erano  fabbricate 
di  foglie    di   palma ,  ma   intessute   di   Plalfa-mta-Kufra    ed    avevano 
tutte  la  stessa   disposizione ,  o.ssia  si   alternavano    sempre  a  serie  di 
quattro   matasse.  Io  raccomanderei  ai   futuri   viaggiatori ,  di  munirsi 
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d'acqua  per  aprir  le  tombe  immollandole:  dappertutto  vi  è  acqua 
nell'oasi  ed  acqua  buona,  e  non  vi  è  blocco  di  terra  salina,  per  quanto 
sia  duro,  che  resista  ad  una  buona  bagnatura. 

Alquanto  al  nord  del  cimitero  dei  Tebu  scorgesi  una  grandiosa 
fabbrica  in  rovina  di  costruzione  moderna,  ed  è  il  primo  stabilimento 
degli  Snussi.  che  fondarono  qui  da  principio  una  Sauia  ed  in  seguito 
Talsbandonarono  per  trasportare  la  loro  sede  a  Kebabo.  Come  mi  venne 
riferito,  questa  Sauia  sarà  di  nuovo  riedificata  ed  abitata. 

Lo  spazio  dell'oasi  Taiserbo  coperto  di  verdura,  che  si  stende  in 
forma  oblunga  da  occidente  verso  oriente,  secondo  i  calcoli  deldott.Behm, 
ha  una  superficie  di  6343,2  chil.  q.,  ossia,  all'incirca,  l'estensione  del 
Granducato  di  Oldenburgo.  L'oasi,  quanto  alla  vegetazione,  è  assai 
diversa  dalla  maggior  parte  delle  altre,  perchè  forma  un  solo  Hattieh 
coperto  specialmente  di  Plalfa-mta-Kufra.  Vi  crescono  però  anche 
Rissu,  Had,  Kasbah  ed  Ethel  ed  al  mezzogiorno,  presso  Mahbus,  scor- 
gesi un  bel  bosco  di  Talha  che  si  stende  —  quantunque  assai  rado  — 
a  perdita  di  vista  verso  sud-ovest.  Dei  giunchi,  ed  un  solo  albero  Suak, 
il  ijuale  probabilmente  era  nato  da  foglie  portatevi  dal  di  fuori,  for- 
mavano a  un  dipresso  l'intiero  corredo  di  piante  in  Taiserbo. 

Quasi  dappertutto  ed  a  poca  profondità  trovasi  dell'acqua,  che 
in  parte  è  minerale,  come  quella  dell' Ain  Gelaled,  nelle  cui  vicinanze 
eravamo  attendati,  in  parte  però  dolcissima.  Ain  Gelaled  aveva  alla 
profondità  di  2  metri,  e  con  una  temperatura  dell'aria  esterna  di  35",  24** 
di  calore. 

Rimanemmo  nel  nostro  campo  sino  al  5  di  agosto.  Siccome  i 
nostri  cammelli  abbisognavano,  più  di  noi,  di  riposo,  non  ci  spingemmo 
in  (|uel  giorno  al  di  là  di  Mahbus,  posto  a  circa  10  chil.  più  al  sud, 
dove  un  altro  dei  Suia  che  ci  accompagnavano  possedeva  un  gran 
lìosco  di  palme.  I  datteri  erano  qui  squisitissimi  e  1'  acqua  da  bere 
così  dolce,  come  non  ne  avevamo  più  trovata  dopo  l'antico  pozzo  ro- 
mano tra  Euhesperis  ed  Automalax.  Qui  ci  riposammo  sino  alla  sera 
del  7  di  agosto  e  lasciammo  poscia  l'oasi  per  recarci  a  Buseima,  di- 
stante circa  100  chil.,  il  cui  nome  udivamo  ora  per  la  prima  volta  e, 
secondo  ci  veniva  riferito,  era  un'oasi  posta  sulla  via  di  Kebabo. 

Chi  è  esploratore,  potrà  farsi  un'idea  dell'entusiasmo  con  cui  ci 
ponemmo  in  cammino  per  raggiungere  quest'oasi,  della  cui  esistenza  non 
avevamo  assolutamente  alcuna  contezza.  Era  l'oasi  grande,  piccola? 
Queste  erano  le  domande  che  noi  spesso  rivolgevamo  a  quelli  che  ci  ac- 
compagnavano, ma  nulla  potemmo  sapere  di  preciso,  se  non  che  essa 
doveva  essere  situata  ai  piedi  di  un  monte  e  vicino  ad  un  lago.  Un 
lago  nel  centro  del  Deserto  libico!  Marciando  in  diritta  linea,  verso  sud- 
est, dovemmo  di  nuovo  attraversare  una  pianura  ghiaiosa,  che  in  ultimo 
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cangiossi  in  un'oceano  di  dura  e  grossa  sabbia.  Finalmente  però  scor- 
gemmo dalla  cima  delle  più  alte  onde  di  questo  mare  sabbioso  i  bei 
monti  di  quest'oasi.  Quando  si  viaggia  per  molti  giorni  continuamente  in 
pianura  —  e  quali  pianure  !  —  sembrano  colossi  anche  i  piccoli  monti 
(l'altezza  assoluta  di  Gebel  Bù-Seima  è  di  38S  metri),  specialmente  quando 
ci  appaiono  in  forme  così  pittoresche:  neri  e  dentati,  per  tutta  la  loro 
lunghezza.  E  cosa  è  mai  quel  che  vediamo  là  giii  ?  Un  lago  azzurro 
con  alti  frangenti^  Sì,  il  lago  esisteva  infatti,  ma  i  cavalloni  erano 
iscongiurati  dal  fantasma  del  deserto,  la  fata  morgana.  Un  ampio 
margine  di  candido  sale  sulla  sponda  settentrionale  del  lago,  in  con- 
seguenza della  forte  vibrazione  dell'aria  riscaldata,  prendeva  con  in- 
gannevole imitazione  1'  aspetto  di  un  frangente,  là  dove,  non  l'acqua 
bensì  l'aria  calda  sollevava  le  sue  onde  e  sul  fondo  argenteo  del  sale 
batteva  contro  i  neri  monti  e  le  palme. 

Buseima  o  Bù-Seima  giace  alle  falde  meridionali  di  una  catena 
di  monti,  che  si  stende  dal  nord  al  sud   intorno  ad   un  lago  salato 
che    quivi    trovasi.    Il    nostro    carnpo    posto    sulla    sponda    del    lago 
a  25'*  ir  42,  5"  lat.   nord,  e  22"  15'  long,  est  da  Greenwich,  era  ab- 
bondantemente   provvisto  di  acqua    dolce,  che   in  molte    oasi  si  può 
spillare  dal    terreno,  a  brevissima  distanza    dal  lago  salato.  11  suolo, 
coperto   di  verdura,  ha  una  superficie,  secondo  i  calcoli  di  Behm,  di 
319,9  chilometri  quadrati  e  questa  indicazione  è  abbastanza   esatta, 
avendo  noi  determinato  il  perimetro  dell'oasi,  che  dall'alto  del  monte 
potevamo  abbracciare  collo  sguardo  intieramente.  Nelle  altre  oasi  che 
abbiamo  visitate,  i  dati  non  possono   considerarsi  se  non  come  appros- 
simativi, quantunque  siano  stabiliti  il  più  coscienziosamente  possibile. 
Il  lago,  che  contiene  dell'acqua  salata  fortemente  concentrata,  si 
estende  dal  nord-ovest  al  sud-est  ed  il  diametro  longitudinale  misura  circa 
10  chilometri.  Le  sponde  sono  rivestite  di  folte  macchie  di  giunchi  e  vi 
crescono  due  specie  di  Kasbah  ;  spesso  anche  i  cespugli  di  palme  giungono 
sin  presso  al  margine  delle  acque.  Intorno   al   lago   distendesi  l'oasi 
coperta  di  grossi  cespugli  di  palme  per  la  larghezza  in  media  di  un 
chilometro.  Vi  si  trovano  però  anche  dei  cespugli  di  fichi,    evidente- 
mente inselvatichiti,  i  quali  provengono  dagli  antichi  abitatori,  i  Teda. 
Ci  vennero  recati  dei  fichi,  i  quali  non  erano   nulla   di  staordinario, 
ma  erano  però  mangiabili.  Siccome  però  i  Suia  per  lo  più  li  coglie- 
vano e  li  mangiavano  prima  che  fossero  maturi,  così  potei  osservare^ 
coi  miei  propri  occhi  in  molti  di  essi,  che  avevano  tutto  il  palato  im- 
piagato, quale  fosse   la   forza  dissolvente   esercitata  sulla  carne  dal 
succo  di  quel  frutto. 

Le  piante  che  qui  allignano  sono  le  medesime  che  nell'oasi  set- 
tentrionale, mancavano  solo  Talha  ed  ilad.  Bu-Seima  sembra  essere  il 
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soggiorno  di  molti  falchi:  al  ritorno  ne  prendemmo  parecchi.  I    Suia 
danno  ai  più  grandi  il  nome  di  Bu  Hauam,  ed  ai  più  piccoli   quello 
di  Bu  Sceraga  (1).  Nell'andata  c'imbattemmo  in  un  piccolo  uccello  di 
un  color  grigio  che  dava  sul  bruno,  il  quale  sembra  essere  originario 
del  paese  come  in  Kebabo,  ed  è  insidiato  da  un  serpe  (2),  che  trovasi 
qui  in  numero  sorprendente,  cresce  sino  alla  lunghezza  di  un  metro, 
ha  un  color  giallo  bruniccio  e  si  appiatta  quasi  in  ogni  cespuglio  di 
palma  o  di  fico,  ma  non  è  velenoso.   Esso  usa  di   avvolgersi   intorno 
ai  Gerid  od  ai  rami  di  un  cespuglio  di  fico  —  le  ficaie  non  raggiungono 
qui  le  dimensioni  di  alberi,  ma  sono  semplici  cespugli  —  e  colla  testa 
levata   aspetta  gli  uccellini,  che  senza  sospetto  si  posano  sulla  serpe, 
togliendola  per  una  foglia   di   palma   od  un   ramo  del  fico.  Io  ebbi 
occasione  in  Buseima,  di  liberare  dalle  fauci  di  un  serpe  simile  un  pic- 
colo uccello,  il  cui  angoscioso  cinguettìo  aveva  risvegliato  la  mia  atten- 
zione :  un  poderoso  colpo  col  bastone  dinse  il  serpe  in  due,  e  l'uccel- 
letto volò  via,  ma  morì  nonostante  poco  tempo  dopo.  Corvi  ed  upupe 
sembrano  anche  essere   originari    del  paese,  e  nella  stagione  propizia 
serve  questa  oasi,  come  le  altre,  di  riposata  e  di  sosta  per  gli  uccelli 
di  passo.  Oltre  ai  detti  volatili,  incontrammo  anche  cicogne  e  rondini, 
che,  al  nostro  ritorno  in  ottobre,  viaggiavano   verso  il  sud.  Era  uno 
spettacolo  interessante  il  vedere  come  i  falchi   davano   a   questi  ani- 
mali la  caccia. 

Mentre  nell'andata  non  ci  vennero  per  nulla  vedute  pedate  di 
gazzella,  nel  ritorno  invece  ne  osservammo  moltissime.  In  gran  numero 
trovansi  questi  animali  solo  in  Erbehna.  Assai  frequenti  però  sono  i 
fenneg,  i  ratti  saltatori,  i  topi,  i  far  (pi.  firane)  ed  un  ratto  con  piedi 
enormi,  chiamato  «  beiut  ».  Di  più  parecchie  lucertole,  ragni  e  varie 
specie  di  formiche.  Ma  in  tutto  Kufra,  ed  in  generale  al  sud  del  Bir 
Rissam,  non  vi  sono  lumache  di  alcuna  specie. 

Estremamente  interessanti  ci  parvero  al  piede  d'un  monte  le  ruine 
di  un  villaggio,  nel  quale  le  case  rotonde  e  quadrangolari  erano  state 
fabbricate  con  buona  malta  e  così  salde  e  compatte,  che  ogni  tenta- 
tivo per  di.sgregarne  le  mura  era  lavoro  assai  arduo.  Queste  strutture 
si  distinguevano  dalle  ordinarie  ruine  dei  Tebu  per  la  grandezza  delle 
pietre,  se  non  a  dirittura  lavorate  a  scalpello,  ad  ogni  modo  scelte 
accuratamente.  Ma  quale  non  fu  la  mia  sorpresa,  allorché,  per  mi- 
surarne l'altezza,  ebbi  asceso  il  Gebel  Buseima,  nell'imbattermi  sull'an- 
golo più  meridionale  in  un  gran  villaggio  così  ben  conservato,  che 
sarebbe  stato  sufficiente  a  riporre  i  tetti  di  paglia  sulle  capanne   ro- 

(1)  Il  falco  in  arabo  si  chiama  propriamente  «  thir  el-horr  >.  il  qual  nome  era  anche  ado- 
perato dai  Suia. 

(2^  Trovasi  an-he  in  Kebabo. 
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tonde  di  pietra,  per  potorie  subito  abitare.  E  non  solo  il  villaggio, 
ma  l'intiero  angolo  del  monte  che  un  avvallamento  divideva  dal  resto 
della  catena,  gli  accessi,  i  sentieri  che  conducevano  sulla  vetta,  i  corpi 
di  guardia,  ecc.  tutto  era  fortificato  e  disposto  j^er  un'energica  difesa. 
Quante  volte  si  saranno  qui  ritirati  i  Teda,  fuggendo  \o.  rapaci  inva- 
sioni degli  Arabi  o  dei  Tuareg  ed  avranno  avvertito  i  loro  compatrioti 
col  grido  «  Kerkora  »  ossia  «  all'erta  »,  tinche  in  ultimo  soggiacquero 
al  nemico  o  piuttosto  alle  armi  da  fuoco. 

Ma  non  soltanto  qui  era  eretto  un  simile  rifugio:  il  mio  compagno 
scoprì  un  forte  su  una  piccola  collina  nel  cuore  del  Sebcha  di  Buseima 
disposto  colla  stessa  diligenza. 

In  Buseima  trovammo  arenaria  e  calcare  ed  il  tutto  coperto  da 
ima  massa,  che  aveva  l'aspetto  come  di  lava.  Il  suolo  della  piccola  oasi 
non  offre  nulla  di  speciale:  vi  si  sviluppa  però  una  rigogliosa  vege- 
tazione di  giunchi,  canne  e  cespugli  di  palme.  Le  palme  vengono  fe- 
condate solo  in  parte,  perchè  non  v'è  alcuno  che  abbia  qui  dimora 
stabile.  Si  sono  nonostante  anche  qui  fatte  delle  piantagioni,  le  quali 
però,  mancando  loro  le  prime  cure,  non  attecchiscono  come  dovreb- 
bero, almeno  non  così  bene  come  in  Taiserbo  e  Kebabo. 

Partendo  da  Buseima,  tenemmo  la  stessa  direzione,  cioè  sud-est  ad 
est  e  trovammo  che  l'isola  principale  Kebabo  è  distante  da  Buseima 
quanto  quest'ultima  da  Taiserbo.  Ma  ora  avevamo  da  superare  delle  dune 
importanti,  che  erano  un  ostacolo  serio  pei  nostri  cammelli,  già  senza 
di  ciò  assai  stanchi.  Parecchi  stramazzarono  a  terra;  e  molte  volte  i 
declivi  erano  così  ripidi,  che  fu  forza  impiegare  tutti  gii  uomini  a 
scavare  colle  mani  dei  gradini  nella  sabbia,  affinchè  le  bestie  da  soma 
potessero  meglio  fermarvi  il  piede.  Si  lascia  ad  occidente  un  monti- 
cello  nero  isolato,  che  porta  il  nome  poco  decente  di  Gor  Sibbel  el- 
Abid  e  subito  dopo  si  scorge  a  mezzogiorno  la  grandiosa  catena  del 
Gebel  Neri,  anch'essa  di  colore  oscuro,  che  si  stende  da  oriente  ad 
occidente,  e  divide  l'arcipelago  di  Kufra  in  due  metà,  una  settentrio- 
nale e  l'altra  meridionale.  Nella  sabbia  si  trovano  quelle  meravigliose 
formazioni,  che  spesso  sono  delle  vere  fulgoriti,  molte  volte  però  ne 
hanno  solo  l'apparenza.  Alcune  di  esse  richiamano  anche  alla  me- 
moria i  gusci  delle  tubicele  ed  io  non  entro  a  giudicare,  se  si  trat- 
tasse poi  effettivamente  di  questi  ultimi.  S'incOxitrano  pure  dei  pez- 
zetti microscopici  di  calce  compatti  internamente  come  se  fossero  dei 
vermi  petrificati.  La  giogaia  Neri  rimane  al  sud-ovest  distante  circa 
30  chil.  dalla  carovana  ed  i  Suia  ci  narrarono  che,  tanto  in  alto  sulla 
cima  della  catena  quanto  al  piede  del  margine  settentrionale,  si  trova 
un  pozzo  e  vi  crescono  anche  alcune  palme.  A  noi  non  fu  dato  di 
vederle. 
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Dalla  vetta  di. una  duna  che  si  eleva  ad  oriente  della  via,  all'al- 
tezza di  oltre  100  metri,  si  può  scorgere  quasi   a   metà  strada,    tra 
Buseima  e  Kebabo,  il  monte,  a  lato  del  quale  giace  Erbehna  e  la  ca- 
tena di  Sirhen  che  si  estende  al  nord-est,  sebbene  quest'  ultima  non 
trovisi  in  vicinanza  di  Sirhen.  ma  due  giornate  più  al  sud.  Le  dune 
che  si  traversano,  non  hanno  alcuna  direzione  determinata,  come  p.  es. 
nella  parte  orientale  del  Deserto  Libico,  od  a  mezzogiorno  dell'Algeria  : 
ma  a  volo  d'uccello  si  potrebbe  forse  scòrgere   una  zona  di   esse  da 
nord-est  dirigersi  verso  sud-ovest.  La  sabbia  si  compone  di  quarzo  e 
di  particelle  calcari  :  ha  però  una  tinta  più  oscura,  probabilmente  per 
la  mescolanza  di  particelle  di  ferro.  Alquanto  al  nord  del  Gor  el  Ha- 
uari,  che  è  una  continuazione  del  Gebel  Neri  (l)  come  gli  altri  inon- 
ticelli  isolati,  si  entra  in  una  regione  che  ha  del  charasciaf,  le  dune 
di  sabbia  si  trasformano  in  ondulazioni  sabbiose,  piane,  grandi  e  com- 
patte e  finalmente  si  trova  di  nuovo    un   Sserir,    suolo  ghiaioso,   dal 
quale  sporgono  quei  monticelli  rimasti  tuttora  in   piedi.  Ora  però  si 
osservano  anche  quelle  meravigliose  formazioni  che  spesso  s'incontrano 
in  altre  parti  del  deserto,  grandi  e  piccole  palle,  ora  di   una   roton- 
dità matematica,  ora  bitorzolute  ed  ovali,  delle  volte  cave,  delle  volte 
ripiene  di  sabbia  lucente,  oppure  della  stessa  massa  vetrosa,  di  cui  è 
lormata  la  corteccia  della  palla;  quindi  formazioni  tubulari  della  stessa 
materia,  della  lunghezza  e  spessore  d'un  piede  e  rigonfie  a  modo  d'una 
torta  !  Tutta  la  campagna  ne  è    coperta   ed   i   frammenti  più  piccoli 
le  danno  il  color  nero. 

Ai  13  di  agosto  raggiungemmo  l'angolo  estremo  della  parte  nord- 
ovest di  Kebabo,  chiamato  Hueuiri,  e  ci  trovavamo  perciò  nell'  oasi 
principale  di  Kebabo.  Drizzammo  le  tende  in  un  bel  palmeto,  che  ap- 
parteneva allo  Scich  Krim  Bu  Abd  el-Rba,  le  cui  genti  ci  fecero  lietis- 
.sima  accoglienza.  In  somma  nulla  aveva  fatto  sinora  supporre,  che  ci 

(1)  Lo  Scehainiah,  citato  da  Behm  nelU  sua  memoria  «  Das  Land  und  Volk  der  Tebi'i  »,  pag.  51, 
era  un  personasgio  che  i  Suia  conoscevano  perfettamente;  un  certo  Reis  Ali,  un  Suia  noto  come 
una  delle  migliori  guide,  pretendeva  di  essere  stato  suo  discepQlo.  A  pag.  51  si  narra:  «  Dael-Deemì 
SI  recò  Scehaimali  a  6  giornate  verso  nord-nord-ovest  al  Djebel  en-Xari,  dove  trovò  una  pìccolis- 
sima quantità  d'acqua  piovana  in  un  serliatoio  naturale  posto  alle  falde  del  monte»,  ecce  poscia: 
•<  Alcuni  della  carovana  andarono  in  cerca  di  acqua  verso  oriente  e  dopo  tre  o  quattro  ore  di  mar- 
cia attraverso  la  sabbia,  giunsero  ad  un'oasi  disabitata,  dove  eravi  alquanta  acqua.  Sembra  pure  che 
fossero  indotti  a  prendere  quella  direzione  dalle  tracce  di  un'  antica  strada  che  dall'  Egitto  supe- 
riore conduceva  sin  qui.  Dopo  che  la  più  gran  parte  degli  schiavi  e  dei  cammelli  furono  morti  di 
sete,  venne  stabilito  di  far  viaggio  verso  l'oasi  di  Kufara  al  nord-ovest  e  vi  giunsero  attraverso 
un  deserto  affatto  sterile  »  :  il  Gebel  Nari  non  può  essere  altro  che  il  monte  situato  a  nord-ovest  di 
Kebabo  il  quale  chiamasi  Djebel  Neri,  e  la  carovana  venne  quindi  di  là  probabilmente  ad  Hauari  ed  in 
seguito  a  Taiserbo,  il  quale  da  principio  portava  il  nome  principale  di  Kufra.  Che  Taiserbo  fosse 
la  residenza  del  sovrano  dell'intiera  oasi  e  si  chiamasse  perciò  i.i  origine  Kufra  senza  più,  non 
solo  si  rileva  dalle  relazioni  dei  Suia,  ma  viene  confermato  dalle  ruine  di  due  Gasr,  a  cui  dovrebbe 
aggiungersene  un  terzo  a  levante  di  Taiserljo,  chiamato  Keseba,  che  noi  non  abbiamo  veduto.  L9 
scambio  dei  punti  della  rosa  dei  venti  nella  marcia  di  Scehaimah  non  guasta. 
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saremmo  tosto  trovati  in  così  terribile  impaccio,  essendosi  mostrati  i 
Suia  verso  di  noi  sempre  cortesi  ed  affabili  oltremisura.  E  se  pure  vi 
furono  alcune  volte  delle  contestazioni  tra  di  noi,  gli  Sciuch  interven- 
nero ogni  volta  per  comporle,  cosicché  non  si  era  mai  venuto  con 
essi  ad  alcun  serio  screzio. 

La  sera  dello  stesso  giorno  —  con  grande  rapidità  erasi  sparsa  in 
tutte  le  direzioni  la  voce  del  nostro  arrivo  —  accorsero  da  diversi  luoghi, 
da  Giof,  Boina  e  specialmente  dalla  Sauia,  i  Suia  in  folla  guidati  da 
Chuan  (monaci)  degli  Snussi.   Si  tenne  a  breve   distanza  dal  nostro 
campo  una  seduta  tempestosa  di  più  ore,  ed  i  congregati   delle  volte 
facevano  un  baccano  d'inferno.  Io  credevo  allora,  che  trattassero  di 
atfari  interni,  ciò  che  assai  di  frequente  dà  luogo  a  lunghe  e  rumo- 
rose discussioni.   Ma  niente  affatto.  Come  mi  venne  in  seguito   rife- 
rito, quegli  inviati  chiedevano  niente  meno  che  di  averci  nelle  mani 
per  ucciderci.  E  quanto  possedevamo  doveva  essere  tratto  a  sorte.  Ma 
vinse  allora  il  parere  degli    Sciuch   dei  Suia,  che  erano  bene  inten- 
zionati  a  nostro  riguardo;  e  sopratutto  la  circostanza  che  noi  ci  tro- 
vavamo su  terreno  appartenente  a  colui  che  doveva   in  seguito  sal- 
varci la  vita,  contribuì  non  poco  ad  impedire  che  fossimo  dati  in  loro 
potere.  Da  questo  momento  però  i  criminosi  disegni  presero  forse  nel 
cervello  di  Bu  Bekr  Bu  Guetin  una  forma  più  distinta,  vedendo  su 
quali  potenti  alleati  egli  poteva  pei  suoi  fini  fare   assegnamento.   Si 
discusse  ora.,  giacché  la  proposta  di  consegnarci  a  quei  tristi  era  stata 
respinta,   dove  avremmo  dovuto  attendarci.  E  si  sarebbe  forse  evitato 
un  grande  infortunio   se   avessero  allora   acconsentito  a  lasciarci  in 
Hueuiri.  Se  non  che  venne  stabilito  che  noi   avessimo  a  recarci  con 
Bu  Guetin   a  Boema,  l'ultimo  luogo  verso  sud-est  ed   il  più   remoto 
di    Kebabo.    In   parte   avevano  anche   ragione,   perchè  Boma,   Giof, 
Hueuiri   e  tutti    i  rimanenti  palmeti  sono  luoghi  di  passaggio  per  le 
carovane,  e  quindi  facilmente  potevano  nascere  delle  contese   tra  noi 
ed  1  fanatici:  tutti  i  giorni,  infatti,  arrivavano  ora  dei  viandanti   dal 
nord  e  dall'ovest,  ossia  dei   Tebu,   i  quali  andavano  a  por  campo  a 
ponente  di  Surk  e  Giof,  sopratutto  in  Tolelib. 

Si  scelse  a  nostro  speciale  patrono  lo  Scich  Bu  Guetin,  visto  che 
eravamo  con  lui  in  strettissima  relazione,  essendo  egli  divenuto  come 
uno  dei  nostri  servi ,  ed  avendo  io  commessa  la  balordaggine  d' in- 
gaggiare sul  serio  suo  fratello,  Moliammed  Bu  Guetin,  nella  persua- 
sione di  averlo  vincolato  coi  miei  continui  benetizi.  Ma  sembra  quasi 
accadere  degli  uomini ,  come  delle  nazioni ,  esservene  cioè  di  quelli . 
nei  quali  i  benefizi  producono  1'  effetto  contrario  :  cosicché  invece  di 
generare  la  gratitudine,  svegliano  l'invidia  e  i  pensieri  di  vendetta, 
se  puro  può  in  casi  simili  trattarsi  di  quest'ultima.  E  Io  stosso  sem- 
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brava  anche  verificarsi  in  Bu  Guetin,  più  io  lo  colmavo  di  benefizi  , 
più  io  largheggiavo  con  lui  di  donativi,  tanto  maggiormente  sem- 
brava crescere  in  suo  cuore  Tedio  contro  di  me  e  di  noi  tutti ,  e  ne- 
cessariamente, come  in  un  vulcano,  doveva  un  giorno  o  l' altro  Teru- 
zione  aver  luogo. 

Conseguentemente  a  ciò  che  si  era  stabilito,  da  Hueuiri  per  la 
catena  di  monti  che  trovasi  nel  mezzo  di  Kebabo  venimmo  a  Boema, 
distante  solo  circa  10  chil.,  e  fermammo  quivi  n  nostro  domicilio.  Il 
luogo  dove  eravamo  accampati  era  delizioso.  Grandi  cespugli  di  palme 
dappertutto  frammisti  con  ficaie!  Dinanzi  a  noi,  a  lato  d'  un  avval- 
lamento paludoso,  crescevano  degli  Ethel  (tamarix)  e  verso  tramon- 
tana i  confini  dell'orizzonte  erano  segnati  da  quella  cresta  che  divide 
Hauari  ed  Hueuiri  dalla  parte  meridionale  di  Kebabo.  Al  sud  si  sten- 
deva sin  quasi  ai  monti  meridionali  un  rigoglioso  pascolo  pei  cammelli  : 
questo,  dal  lato  di  levante,  e  le  tracce  di  un  villaggio  Tebu  davano 
all'insieme  un  colore  isterico.  Io  feci  circondare  le  nostre  tende  d'un 
recinto  di  palme,  incominciai  ad  immagazzinare  le  merci,  le  prov- 
vigioni ed  i  donativi,  a  misura  che  giorno  per  giorno  arrivavano  coi 
Suia,  e  disposi  ogni  cosa  per  un  lungo  soggiorno,  in  parte  perchè  anche 
i  cammelli  avevano  bisogno  di  un  riposo  continuato,  in  parte  perchè 
i  Suia  stessi  non  avevano  intenzione  di  riporsi  subito  in  viaggio.  Tutti 
i  bei  disegni  che  avevamo  formati,  p.  e.  di  percorrere  l'oasi  sino  al- 
l'ultimo limite  verso  oriente  per  vedere  se  realmente  vi  è  una  strada" 
che  di  là  conduca  alle  oasi  egiziane,  di  visitare  Erbehna ,  l'oasi  posta 
ad  occidente,  non  poterono  però  esser  posti  ad  elFetto,  perchè  a  prin- 
cipiare dal  giorno  dopo  il  nostro  arrivo  le  scene  turbolente  si  succe- 
dettero incessantemente  l'una  all'altra,  finché,  dopo  esser  dimorati  10 
giorni  in  Boema,  fummo  dichiarati  prigionieri,  e  la  cattività  terminò 
colla  fuga  ed  il  completo  saccheggio  del  nostro  campo. 

Quel  giorno,  infatti,  piombò  nel  nostro  attendamento  un  gran  nu- 
mero di  Suia  armati  sino  ai  denti  e  chiesero  si  pagasse  loro  imme- 
diatamente «  1"  Hak  el-drub  »  ,  ossia  il  pedaggio.  Con  essi,  come  capo 
della  masnada,  Irovavasi  il  genero  di  Bu  Guetin,  un  certo  Ssala.  Solo 
conservando  la  massima  calma  e  sangue  freddo  impedii  che  in  quel 
giorno  il  campo  fosse  messo  a  sacco  e  forse  qualcosa  di  peggio;  ma 
da  quell'istante  mi  balenò  alla  mente,  qual  razza  d'uomo  fosse  Bu  Guetin. 
Esli  era  seduto  su  una  delle  casse  della  mia  tenda  e  gridava  con 
un'  occhiata  significativa:  «  Io  seggo  qui  sui  tesori;  in  questa  cassa 
sta  il  denaro  » . 

Ai^li  ocelli  dei  Cliuan  (ninnaci),  degli  Snussi  non  eravamo  che  una 
mano  di  banditi;  il  vom  sovrano  di  Kufra,  Omar  Bu  Haua,  aveva  già 
ed  a  bello  studio   rifiutato   di   darci  una  commendatizia   per  la  Sauia 
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dell'oasi.  L'odio  dei  Chuan  crebbe  a  tal  punto  che  vietarono  l'ingresso 
alla  Sauia  persino  ai  nostri  compagni.  Quanto  a  noi  non  dovevamo 
nemmeno  avventurarci  nelle  vicinanze  del  convento. 

La  Sauia  el-Istat  in  Kufra  ha  ora  quasi  così  gran  fama  di  san- 
tità come  Giarabub  stesso.  Anzi  se  un  giorno  l'Egitto  avesse  a  cam- 
biar di  padrone  e  quindi  Siuah,  nella  cui  oasi  giace  Giarabub,  dovesse 
cadere  in  altre  mani,  per  certo  farebbero  allora  gli  Snussi  della  Sauia 
di  Kebabo  il  punto  centrale  della  loro  propaganda.  Presentemente  è 
già  la  Sauia  più  doviziosa.  Basta  (-(insiderare  che  un  quarto  di  tutte 
le  palme  in  Kul'ra  fu  di)nato  agli  Snussi,  e  moltissime  ne  hanno  pian- 
tate essi  stessi  da  quell'epoca  ! 

Siccome  gli  Snussi  influirono  così  funestamente  sull'andamento 
della  spedizione,  mi  .seml)ra  indispensatnle  di  dare  più  minuti  ragguagli 
di  quest'ordine,  perchè  solo  allora  il  corso  intiero  degli  avvenimenti 
in  Kebabo  sia  posto  nella  sua  vera  luce. 

L'ordine  degli  Snussi  è  relativamente  nuovo,  e  noi  non  andremo 
molto  lontani  dalla  verità,  fissando  l'epoca  della  sua  fondazione  al- 
l'anno 1849  0  1850,  poiché  quando  Enrico  Barth  percorse  la  Cire- 
naica nel  1847,  gli  Snussi  non  esistevano  ancora,  almeno  egli  non 
fa  menzione  dell'ordine  in  alcun  luogo  delle  sue  «  Wanderungen  ecc.  » 
e  ci  sembra  inconcepibile  che  al  nostro  compatriota,  in  fama  di  così 
coscienzioso  osservatore,  sia  potuto  sfuggire  un'associazione  così  pro- 
fondamente radicata  sotto  tutti  i  rapporti.  Hamilton  all'incontro,  il 
quale  visitò  la  Cirenaica  nel  1852,  a  pag.  9(")  dei  suoi  «  Wanderings 
in  Nortli  Africa  »   dice: 

Thcre  ù  onc  nui^ance  in  Cyrene,  too  vharach'ristir  of  thz  country 
not  to  be  mentioned.  A  small  community  of  Deririshes  or  Marabutti, 
OS  they  are  called  liere,  has  established  itself  lately  in  one  of  the 
largest  tomba  not  far  from  tlie  founfain.  They  belong  to  an  order 
recently  founded  by  a  rcapccted  saint,  called  the  Sheikh  Ea-Snoussi, 
and  their  presideìit  in  Grennah  is  a  fanatic  of  the  first  water^  who 
loill  not  defilo  his  eyes  by  even  looking  at  a   Christian,  etc. 

Smith  e  Porcher  (1)  ebbero  a  far  triste  esperienza  di  un  certo 
Sidi  Mustafa,  che  era  a  quel  tempo  Scich  degli  Snussi  Chuan  in  Ci- 
rene. Fortunatamente  trovarono  dei  soldati  inglesi  che  li  difesero  e 
navi  da  guerra  inglesi  si  tennero  continuamente  lungo  la  costa  vicina. 
altrimenti  que'  fanatici  li  avrebbero  conciati  per  le  feste. 

Quando  Henri  Duveyrier  fece  il  suo  viaggio,  trovò  gh  Snussi  già 
pienamente  organizzati  come  confraternita.  Egli  fa  ri.salire  la  fonda- 
zione della  setta  alla  conquista  di  .\lgeri,  il  che  sembra  essere  un  er- 

(1)  «  History  of  the  reoent  Jiscovcries  at  Cyrene.  eie.  (London  1840)  ». 

Rohlfs.  —  Tripolitania.  '  25 


19-1  CAPITOLO  XII. 

rore.  Duveyrier,  però,  a  pag.  304  della  sua  opera  dà  le  prime  notizie' 
precise  su  Giarabub  o.  come  egli  scrive,  Gerliagib:  (1) 

Cependant  Es-Sriìoussi,  sentant  la  mori  venir  et  frourant  le  Dje- 
hel  el  Aìihdar  (Barka  o  Cirenaica)  encore  trop  rapiproché  des  Tìircs 
de  Ben-Gàhzi  et  des  consids  qui  y  résident,  ordonna  la  rréation  d'une 
noumlle  zaouiya  à  Jerhajib,  dans  mi  désert  un  jjg«{  au  Nord  de  la 
route  de  Stona  à  Audjela.  A  Jer]iajib,il  n'y  arait  qu'un  sevi  puits 
d'eau  amère,  dans  une  vallèe,  au  milieu' du  vide  ;  de  nouveaux  imits 
jl  ont  été  creusés  et  la  zaouiya  s'est  e'ievée  commc  par  enchantement. 
Au  printcm'ps   1801   on  y  plantait  des  dattiers,  etc. 

Che  Henri  Duveyrier  avesse  egualmente  abbastanza  fastidì  a  causa 
<iegli  Snussi,  è  notorio,  e'  lo  stesso  è  avvenuto  quasi  ad  ogni  viaggia- 
tore che  si  è  trovato   entro  i  limiti  della  loro  potenza. 

Si  Mohammed  Snussi  o  Sidi  el-Hagi  Mohammed  es-Snussi  è  nato 
a  Tlemcen  al  principio  di  questo  secolo  o  forse  alla  fine  di  quello 
trascorso  e  mori  verso  il  1865  in  Giarabub,  dove  giace  anche  sepolto. 
Partito  dall'Algeria  mentre  era  giovinetto,  forse  prima  che  i  Francesi 
conquistassero  la  reggenza,  fu  educato  a  Fes  e  frequentò  quivi  spe- 
cialmente la  celebre  università  Karuin.  Il  suo  odio  contro  i  Cristiani 
trovò  alimento  nel  Marocco,  dove  si  abborrono  i  miscredenti  più  che 
in  qualunque  altro  paese  maomettano,  ed  oltracciò  dall' aver  dovuto 
sopravvivere  al  dolore  di  veder  la  sua  patria  in  mano  dei  Francesi. 

Ed  in  quel  paese  concepì  egli  anche  dapprima  l'idea  di  fondare 
un  ordine  religioso,  alla  cui  testa  egli  stesso  si  sarebbe  posto.  Marocco 
è  infatti  il  semenzaio  delle  confraternite  religiose  e  la  più  diffusa  nel- 
l'Africa occidentale,  quella  di  Mulei  Thaib,  domina  con  illimitata  po- 
tenza sin  verso  la  Tripolitania.  Prima  di  tutto  bisognava  che  egli  si 
facesse  Hagi,  mediante  cioè  un  pellegrinaggio  alla  Mecca,  che  egli  con- 
^lusse  anche  a  fine,  e  se  non  era  effettivamente  Scerif  (cioè  discendente  di 
Mohammed),  del  che  non  vi  sono  prove  sicure,  prese  nonostante  anche 
^^uesto  titolo,  facendosi  chiamare  da  indi  in  poi  «  jNIulei  »  o  «  Sidi  », 
■<;ioè  grazioso  signore.  Si  recò  quindi  a  Costantinopoli,  dove  col  suo 
bacchettonismo  seppe  acquistarsi  così  gran  credito,  che  il  suo  disegno 
ili  porre  in  iscena  nell'oriente  dell'Africa  un  «  revival  »  religioso,  fu 
trovato  eccellente  ed  il  Sultano  lo  munì  di  un  tirman  ali,  ciie  lo  au- 
torizzava di  scegliersi  un  tratto  di  terreno  a  suo  piacimento  per  la 
fondazione  di  una  Sauia. 

(1)  .  Les  Ti>uare<r  ilu  Noni  »  (Paris  1S34),  pag.  303-304. 

Nel  188.S  il  Duveyrier  scriveva  un  lavoro  assai  più  importante  sullo  Snussismo,  cioè;  La 
ronfrérie  musulmane  de  Sidi  Mohammed  ben  Ali  es-Senoùsi  et  son  domaine  sréopraphiqne  en  l'an- 
née  1300  de  1' h('p;ire  (nel  «  Bulletin  de  l.i  Sorieté  de  Gecjgraphie  »,  2.°  trimestre  1884,  pngine 
145-22ti).  Senza  entrare  nel  merito  assoluto  di  tutte  le  deduzioni  dell'aiitore  si  può  considerare  tale 
monografia  come  la  più  completa  comparsa  sull'argomento,  anche  perchè  sussidiata  da  una  carta 
e  da  una  lista  geografica  ilelle  zauie  o  sauie  e  degli  altri  centri  d'azione  conosciuti  di  quella  con- 
fraternita rel'giosa.  (0.  C.) 
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Lo  Scich  Snussi  scelse  Giarabub,  situato  appunto  colà,  dove  sulla 
caria  del  mare  Mediterraneo  orientale  di  Stieler  è  segnato  Santa- 
riah  (1),  e  questo  luogo  divenne  ora  la  metropoli  e  il  centro  di  una 
delle  più  possenti  confraternite  religiose.  Si  lasciò  egli  guidare  dal 
caso  0  prese  questa  determinazione  per  importanti  motivi?  Difficil'- 
sai'à  il  trovare  una  risposta  a  questo  quesito.  Egli  avebbe.  infatti,  po- 
tuto trovare  nel  deserto  orientale  dei  punti  meglio  situati  e  più  fa- 
voriti dalla  natura  di  Giarabub.  dove  in  verità,  come  narra  Duveyrier, 
non  si  trova  che  acqua  salata.  Ma  a  ciò  è  stato  già  da  un  pezzo  posto 
rimedio  con  grandi  cisterne  che  raccolgono  un'abbondante  provvista, 
di  acqua  piovana.  Forse  si  lasciò  guidare  da  reminiscenze  storiche, 
poiché  l'oasi  di  Giove  Ammone  è  stata  da  secoli  un  centro  religioso. 
Qui  si  vuole  che  sia  venuto  Ercole  in  pellegrinaggio,  qui  venne  real- 
mente Alessandro  il  grande,  e  Catone  stesso  interrogava  il  Dio  nel  De- 
serto Libico.  Vi  fu  un  tempo,  in  cui  una  gran  parte  del  mondo  d'allora 
prestava  ascolto  ai  responsi  dei  sacerdoti  di  Ammone  colla  stessa  fede  con 
cui  oggi  si  ascoltano  i  decreti  del  Vaticano.  E  quando  col  cessare  della 
deità  egiziana  l'oasi  divenne  cristiana,  eravi  quivi  di  nuovo  un  celebro 
santuario  cristiano,  poiché  il  leggere  Sanmaria  {2}  invece  di  Santamaria 
mi  sembra  che  abbia  più  un  fondo  di  ragione,  essendoché  qui,  probabil- 
mente, sorgeva  un  tempio  dedicato  a  Maria.  Da  principio,  dopoché  il 
cristianesimo  fa  scacciato  dal  maomettismo,  non  è  accertato  che  vi  fosse 
colà  alcun  santuario  determinato  di  maomettani  :  ora  però  Giarabub. 
per  la  rapida  ditfusione  delle  dottrine  degli  Snussi,  ha  raggiunto  il 
più  alto  grado  di  celebrità  e  la  sua  fama  si  stende  lontana  oltre  i 
confini  del  Deserto  Libico.  Vi  sono  già  in  occidente,  nel  Tuat,  dei  se- 
guaci di  questo  ordine  e  nelle  regioni  dell'Africa  centrale  settentrio- 

(1)  Nella  citala  opera  sullo  Snussismo  il  Duveyrier  dà  alia  Sauia  metropolitana  il  nome  di 
Gerhbiib  (Jerhbonb).  ma  dice  che  é  pur  detta  GiarabCib  ,  Gerhàgib,  lagbùb.  Egli  cosi  la  descrive 
(secondo  informazioni  attinte  da  varie  sorgenti)  : 

«  Gerhbùb  tlat.  nord  20°  47'  ,  long,  est  da  Parigi  22"'=long.  est.  da  Gr.  22"  20'),  zauia  me- 
tropolitana, fondata  nel  1861,  e  residenza  del  gran  mastro  attuale  dell'ordine.  Sidi  Mohammed  el-Ma- 
hedi  È  un  gran  convento  fortificato,  situato  sul  versante  meridionale  e  nelle  catacombe  dell'alto- 
piano, che  tiancheggia,  al  nord,  il  lago  di  Farèdgha. 

«  Gerhbùh  non  era  che  un  luogo  deserto  prima  della  fondazione  di  questa  zauia  per  opera  di 
Sidi  Mohammed  Ben  Ali  Es-Senùsi,  in  virtù  d' un  firmano  ali  del  sultano  di  Costantinopoli.  Egli  in- 
cominciò a  costrurre  dei  grandi  serbatoi  ed  a  creare  delle  piantagioni.  Nel  1S74  il  convento  non 
conteneva  ancora  che  alcuni  giureconsulti,  studenti  e  schiavi.  Due  anni  più  tardi,  si  trovavano,  a 
Gerhbùb.  delle  oflicine  d'armi  ove  si  montavano  dei  fucili  provenienti  dall'Egitto.  La  confraternit'i 
vi  possedeva  di  già,  in  magazzeni,  quindici  cannoni  comprati  ad  Alessandria,  delle  quantità  di  fu- 
cili e  di  polvere,  ed  essa  nutriva  numerosi  cavalli  nelle  scuderie  della  zauia.  —  La  popolazione  del 
convento  e  de'suoi  contorni  vario  in  notevoli  proporzioni  :  nel  1880  si  valutava  a  4.00(1  il  numero 
dei  soli  Algerini  formanti  la  guardia  del  corpo  di  Sidi  Mohammed  el-Mahedi.  Nel  I88I  questi  te- 
neva gran  corte  a  Gerhbùbein  mezzo  a'suoi  schiavi  (circa  20IJ0)  eranvi  degli  Algerini  compromessi, 
tra  i  quali  é  da  ritare  Mu-Sciandftra,  autore  dei  torbidi  del  Gelfa,  nel  1861,  dei  Marocchini  e'degli 
studenti  di  ogni  provenienza.  Di  poi  i  ranghi  dei  fedeli  si  sarebbero  assottigliati,  giacché  un  pelle- 
grino tornato  ne!  L-^sS  da  Gerhbùb,  e  che  consultammo  a  Tripoli,  calcola  a  750  soltanto  il  numero 
de^U  abitanti  del  convento. 

«  L'amministrazione  della  zauia  metropolitana  è  in  certo  modo  foggiata  come  quella  d'uno  Stato. 
Gli  amministratori  prendono  il  titolo  di  wuzir  o  ministri  ecc.  (G.  C.) 

(2)  Vedi  Edrisii  Africa,  cur.  Hartmann,  pag.  495.  » 
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naie  tutti  giurano  su  Sidi  Snussi,  cosicché  questo  gran  santo  è  vene- 
rato quivi  assai  più  che  il  Profeta  stesso  e  se  i  Tebu  in  Kufra,  p.  e., 
prestano  giuramento,  si  servono,  come  una  conferma  della  massima 
forza,  dell'espressione  «  el-Hak  Sidi  Snussi  »,  cioè  «  per  la  verità  di 
Sidi  Snussi  ».  Durante  il  nostro  soggiorno  in  Kufra  giunsero  dei  pel- 
legrini persino  dalla  Senegambia  francese,  la  cui  mèta  non  era  già 
la  Mecca,  bensì  Giarabub.  Un  sì  lungo  viaggio,  che  essi  consideravano 
assai  più  meritevole  di  un  viaggio  alla  Mecca,  li  elevava  agli  occhi 
degli  abitanti  delle  regioni  che  traversavano  insieme  a  uomini  santi 
e  pieni  di  meriti. 

Si  è  preteso  da  molti  maomettani,  sopratutto  però  da  alcuni  mem- 
bri dell'ordine,  ed  io  trovo  la  cosa  naturalissima,  che  gli  Snussi  siano 
Choms  (1),  cioè  che  non  appartengano  ai  quattro  riti  ortodossi  dei  Sun- 
niti che  sono  i  soli  autorizzati  :  gli  Hanbalisti,  Sciaifeisti,  Malekiti  ed 
Hanefiti.  E  non  si  può  negare  che  questo  rimprovero  abbia  un  certo 
fondamento,  perchè  i  fratelli  Snussi  fanno  ditFerentemente  i  movimenti 
ginnastici  prescritti  mentre  si  prega,  e  nelle  parole  stesse  della  pre- 
ghiera accorciano  od  allungano  alcune  sillabe,  il  che  scandalizza  gran- 
demente i  veri  credenti.  Che  orrore,  p.  e.,  quando  lo  Snussi  al  termine 
della  Fòiba  (primo  capitolo  del  Corano)  invece  di  dàààlin  abbrevia 
dicendo  dalin,  od  in  ultimo  invece  di  Aamiiin  (Amen),  Amin!  Portali 
quistioni  ebbe  luogo  parecchie  volte  in  Bengasi  una  dotta  disputa  tra 
gli  Snussi  ed  i  confratelli  dei  Malekiti  ed  Hanefiti,  ma  non  si  venne 
a  nessun  accordo.  Che  rumore  non  si  sarebbe  fatto  se  uno  dei 
partiti  in  una  cosa  di  tanta  importanza  avesse  suonato  la  ritirata! 

Nessuno  però  osò,  finora,  accusare  gli  Snussi  di  Chomsismo,  poiché 
dove  sono,  dominano.  Sint  ut  sunt:,  aut  non  sint,  si  può  dire  di  loro.  Ciò 
che  poro  li  distingue  tra  tutti  gli  ordini  e  fra  tutte  le  sette  maomettane, 
non  è  il  semplice  fanatismo  nei  limiti  della  loro  propria  religione,  ma 
l'ardente  odio  dei  cristiani  che  li  sprona  a  questo  riguardo  a  qualun- 
que delitto,  quando  possano  commetterlo  fuori  della  portata  del  giu- 
dice terreno  ;  costui  solo  può,  in  certo  modo,  tenere  in  freno  le  loro  pas- 
sioni, essendoché  non  hanno  alcun  timore  del  castigo  futuro,  per  quanto 
esternamente  cerchino  di  darlo  ad   intendere. 

Lo  Scich  attuale  degli  Snussi,  Sidi  el-Madhi  ben  Snussi,  è  il  fi- 
gliuolo maggiore  del  fondatore  dell'ordine,  vive  colla  moglie  in  Giarabub, 
ha  parecchi  figli ,  non  abbandona  mai  il  santuario,  fa  giornalmente  , 
come  suo  padre  defunto,  dei  miracoli  e  può  esser  considerato  non  solo 
come  il  più  influente,  ma  anche  come  il  più  ricco  uomo  di  tutto  il 
deserto  orientale. 

(I)  Choms,  da  Chamis,  cinque,  giacché  tutti  coloro  che  non  appartengono  ad  ima  Ielle  qiat'rc- 
sette  ortodosse  sono  i  quinti. 
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La  condiziono  del  viaggiatore  peggiorata  per  varie  circostanze.  —  Un  Migeles  composto 
principalmente  degli  L'ied  Bu  Guetin.  —  Gib  el-Lah  el-Abid,  il  bene  intenzionato  Scich 
degli  Ait  Amerà.  —  Giunge  Sidi  Agii,  nemico  giurato  dei  Cristiani  e  Chuan  degli  Snussi. 
—  11  viaggiatore  svela  ai  compagni  la  loro  perigliosa  situazione.  —  Sidi  Agii  invade 
il  campo  con  una  banda  di  Suia.  —  Il  viaggiatore,  per  non  essere  ucciso,  si  reca  a 
Surk,  sotto  la  protezione  dello  Scich  Krim  Bu  Abd  el-Rba.  —  Bu  Guetin  colla  sua 
banda  pone  il  campo  a  ruba.  —  Gib  el-Lah  e  Krim  el-Rba  cavalcano  sotto  buona  scorta 
sino  a  Boema  per  ricuperare  gli  oggetti  rubati.  —  Eckart  ed  Hubmer  parimenti  (juivi 
e  grande  pericolo  corso  da  essi.  —  Gib  el-Lah  per  la  salvezza  del  viaggiatore  dispone 
che  egli  da  Surk  vada  a  Giof.  —  Gran  seduta  del  Consiglio  colà, ,  dove  anche  il  la- 
drone Bu  Guetin  interviene.  —  Un  corriere  di  Sidi  el-Madhi,  il  supremo  Scich  degli 
Snussi,  a  Giarabub.  —  Bu  Guetin  cerca  invano  di  vendere  il  bottino.  —  Una  scena  col 
devoto  tagliaborse  Sidi  Agii.  —  Una  carovana  accampata  presso  Giof.  —  I  Tebu.  — 
I  giardini  intorno  a  Giof.  —  Il  viaggiatore  si  decide  a  tornare  indietro. 

Da  quel  che  ho  riferito  nel  capitolo  precedente  su  questo  influente 
ordine  degli  Snussi  si  potrà  meglio  giudicare  del  corso  degli  avveni- 
menti e  scorgere  quale  deplorabile  parte  abbiano  in  essi  rappresentata 
questi  religiosi,  sopratutto  i  Chuan  supremi  dell'ordine. 

Si  tenevano  ora  ogni  giorno  delle  sedute  rumorose  in  Boema,  spesso 
senza  ch'io  fossi  presente,  spesso  anche  invitandomi  a  prendervi  parte. 
Lo  scopo  era  sempre  di  estorcere  del  danaro.  La  somoia  ch'io  dovetti 
deporre  in  Bengasi ,  fu  appunto  stabilita  così  alta-  perchè  la  scorta 
aveva  dichiarato  dover  cedere  una  data  parte  di  questo  denaro  a  tutti 
i  loro  aderenti:  ora  i  Suia  che  dimoravano  abitualmente  o  che  allora 
si  trovavano  in  Kufra,  pretendevano  ch'io  avessi  a  pagare  nuovamente 
e  chiedevano  1000  talleri  di  Maria  Teresa.  Io  rifiutai,  naturalmente , 
giacché,  s'io  avessi  pagato,  nuove  estorsioni  ne  sarebbero  stata  la  con- 
seguenza. 

Ma  non  perciò  riuscii  a  sottrarmi  ad  altre  violenze  di  questo  ge- 
nere. Si  buccinava  che  il  sultano  di  Uadai  non  volesse  permettere  nò 
a  Turchi,  né  a  Cristiani  di  porre  il  piede   ne'  suoi  domini.   Si   decise 
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quindi  di  spedir  messi  all'  Uadai  ed  io  dovetti  pagare  porzione  delle 
spese:  ma  il  messo  non  partì  mai.  Io  mi  trovava  ora  atiatto  isolalo, 
ma  prima  ancora  della  mia  prigionia  Bu  Bekr  Bu  Guetin  e  tutta  la 
sua  intiera  tribù  avevano  già  deliberato  di  uccidermi  e  svaligiarmi. 

Vedendo  che  s'incominciava  ad  insultare  e  battere  i  nostri  servi 
che  dovevano  recarsi  a  Giof  per  l'are  incetta  di  viveri,  che  si  giun- 
geva persino  a  rimproverarmi  ch'io  mi  cibava  di  carne,  mentre  essi 
non  avevano  per  nutrirsi  che  dei  datteri ,  che  si  metteva  giù  ogni  ri- 
spetto, Tunica  cosa  capace  di  proteggere  il  viaggiatore  che  trovasi  in 
mezzo  ad  orde  selvagge,  m'entrò  nell'  animo  la  tema  d'  avere  di  qui 
innanzi  a  subire  quanto  può  immaginarsi  di  peggio.  E  pure  non  vi  era 
nulla  a  fare  per  liberarci  da  questa  orribile  condizione.  Secondo  le 
nostre  intelligenze  in  Bengasi ,  stando  così  scritto  nel  contratto ,  io 
doveva  da  Kufra  dare  avviso  immediatamente  del  mio  arrivo  colà, 
affinchè  gli  ostaggi  potessero  esser  posti  in  libertà.  E  lo  stesso  giorno 
del  mio  arrivo  in  Boema  io  voleva  appunto  reclutare  e  spedir  via 
uno  Rkas  (messo  provveduto  di  cammello),  ma  tutto  fu  inutile  :  la  ri- 
sposta era  sempre  :  «  Noi  vogliamo  prima  aspettare  1'  arrivo  di  un 
messo  che  ci  dica  se  gli  ostaggi  sono  ancora  a  Bengasi.  »  A  vero  dire, 
però,  non  volevano  che  il  messo  partisse,  perchè  credevano  che  gli 
ostaggi  avessero  già,  per  una  circostanza  favorevole  qualunque,  riacqui- 
stata la  libertà  o  fossero  probabilmente  fuggiti  di  prigione. 

Quand(j  finalmente  potei  far  partire  un  uomo  —  appartenente  alla 
tribù  dei  Bu  Guetin,  —  con  molte  lettere,  con  rapporti  per  la  Società 
africana,  e  con  una  cassa  intiera  piena  di  oggetti  di  storia  naturale, 
tra  i  quali  alcuni  ragni  e  lucertole  assai  rari  e  di  gran  valore,  do- 
poché gli  eblii  dato  il  denaro  pel  viaggio,  si  pose  in  cammino  o  meglio 
tinse  di  farlo.  Dopo  alcuni  giorni,  però,  tornò  indietro  colla  scusa,  che 
lo  avevano  fermato  in  Hauari,  perchè  i  Suia  non  volevano  ch'io  spe- 
dissi al  mio  paese  una  relazione  su  Kufra.  In  seguito,  seppi  che  il  mio 
patrono  speciale  Bu  Bekr  Bu  Guetin  aveva  ajìerto  a  forza  la  cassa, 
fatto  a  pezzi  le  lettere  e  le  relazioni,  gettato  via  le  piante  e  gli  animali 
e  mostrato  ai  suoi  connazionali  lo  pietre  esclamando  :  «  ^^edete  i 
Cristiani,  sono  venuti  nel  nostro  bel  paese  per  esplorarlo  ;  ecco  qua  le 
pietre,  nelle  quali  si  contiene  dell'oro,  e  che  essi  mandano  in  patria,  per 
attirare  qui  altri  della  loro  razza.  Per  Iddio,  ciò  non  deve  succedere, 
([uesti  cani  di  miscredenti  non  debbono  insozzare  il  paese  una  se- 
conda volta!  » 

E  facile  immaginarsi,  che  simili  discorsi  non  contribuivano  a  mi- 
gliorare la  nostra  condizione  e  quando  mi  vennero  veduti  gii  avanzi 
degli  oggetti  raccolti  con  tanta  fatica,  ed  i  brani  delle  nostre  lettere, 
mi  parve  come  se  non  avessimo  più  a  uscir  vivi  da  Kufra. 
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Ma  quel  che  ci  recò  il  maggior  danno  si  fu  una  lettera  scritta 
(lairilagi  Medhui  di  Bengasi  agli  Sciuch  dei  Suia,  nella  quale  era  detto 
che  il  Pascià  non  aveva  posti  gli  ostaggi  in  libertà  al  ricevere  la  mia 
lettera  da  Augila,  «  che  però  io  solo  aveva  colpa  dell"  incarceramento 
degli  Sciuch  ed  io  solo  potevo  farli  liberi  ».  Questa  era  una  solenne 
menzogna  perchè  io ,  come  il  lettore  si  ricorderà  .  non  sulo  non  feci 
imprigionare  gli  Sciuch  .  ma  pregai  anzi  il  Pascià  di  scarcerarli.  Il 
Pascià  non  volle  accondiscendervi  per  sue  speciali  ragioni.  Natural- 
mente, una  lettera  simile  fa  come  metter  legna  al  fuoco ,  sopratutto 
perchè  vi  si  atferniava  che  gli  ostaggi  erano  carichi  di  catene  ed  uno 
di  essi  anclie  malato  seriamente.  Invano  mi  otìrii  di  mandare,  là  per 
là,  uno  Rkas  a  Bengasi  ;  e  dissi  loro  anzi  apertamente  che  il  gover- 
natore ad  una  lettera  scritta  in  arabo  non  avrebbe  dato  retta,  perchè 
l'avrebbe  creduta  estorta  colla  violenza.  Non  vollero  saperne. 

Ai  24  di  agosto  venne  radunato  un  Migeles,  composto  principal- 
mente degli  Uled  Bu  Guetin  ,  che  avrebbero  dovuto  prender  le  mie 
difese,  e  degli  Ait  Gaderroha.  Dopo  una  discussione  strepitosa  e  tur- 
bolenta fui  chiamato  dentro  ,  e  mi  venne  detto  che  d"ur  innanzi  do- 
veva considerarmi  come  loro  jirigioniero.  Se  si  confermava  che  gli 
ostaggi  in  Bengasi  erano  incatenati,  come  assicurava  il  Pvkas  che  aveva 
recata  la  lettera,  avrebljero  anche  me  caricato  di  catene,  e  se  uno  di 
loro  avesse  a  morire,  mi  ucciderebbero  egualmente.  In  fatti  sembra 
che  Ali  Kemali,  dopo  un  tentativo  di  fuga .  avesse  ordinato  che  gli 
Sciuch  fossero  legati  con  catene.  Cosi  almeno  mi  raccontò  in  seguito 
il  signor  Andonian.  1"  interprete  del  governo.  Io  vedeva  però  ora  che 
il  loro  scopo  si  era  di  far  porre  in  libertà  gli  ostaggi  possibilmente, 
per  poter  poi  disporre  di  noi  e  di  quanto  possedevamo  a  loro  talento. 

Scich  Ki-im  Bu  Alxl  el-Rba,  che  venne  un  giorno  a  farmi  visita, 
e  che  nella  sua  lealtà  non  poteva  nò  voleva  comprendere  ciò  che  Bu 
Guetin  architettava  a  mio  danno  ,  mi  consolava  assicurandomi ,  che 
tutto  si  sarebbe  accomodato  e  che  la  mia  prigionia  non  era  cosa  seria. 
Quando  però  gli  domandai  se  egli  e  i  suoi  sarebbero  disposti  a  partii'e 
con  noi  per  Uagianga,  pel  Fesan  od  anche  per  Bengasi,  mi  dichiarò. 
tutto  sbigottito,  che  senza  gli  altri  non  poteva  da  solo  nulla  intra- 
prendere. 

Una  delle  più  potenti  tribù  dei  Suia,  gli  Ait  Amera,  non  aveva 
sinora  preso  parte  a  tutto  ([uesto  intrigo.  Dimorando  principalmente 
in  Giof  e  Tolab,  trovavansi  alla  disianza  chi  di  12,  chi  di  50  chilc- 
metri  dal  nostro  campo,  quantunque  ciononostante  fossero  minuta- 
mente informati  di  tutto  quello  che  accadeva.  Lo  Scich  degli  Ait  Amera, 
Gib  el-Lali  el-Abid,  già  molto  innanzi  negli  anni,  era  il  discendente 
dell'ultimo  sventurato  sultano  Tcbu  di  Girànghedi  in  Taiserbo.  Il  suo 
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avo,  che  i  Suia  avevano  rapito  mentre  era  ancora  fanciullo,  per  una 
fortunata  combinazione,  si  era  cattivato  il  cuore  dell'unica  figlia  dello 
Scich  Suia  ed  il  figliuolo  e  nipote,  nato  da  questo  matrimonio,  Gib  el- 
Lah  el-Abid,  era  ora  Scich:  uomo  assai  venerabile  pel  suo  aspetto  e 
jier  la  sua  età,  avendo  almeno  70  anni.  A  giudicare  da  questi  fatti, 
la  conquista  di  Taiserbo,  per  parte  dei  Suia,  deve  aver  avuto  luogo  circa 
150  anni  fa. 

A  bella  posta  si  era  cercato  sempre  di  tenermi  lontano  dagli  Ait 
Amera.  Bu  Bekr  Bu  Guetin,  a  cui  io,  appena  giunto  a  Boema,  aveva 
esternato  il  desiderio  di  fare  visita  al  Gib  el-Lah  e  recargli  un  dona- 
tivo conveniente,  vi  si  oppose  assolutamente.  Egli  mi  diede  ad  intendere 
che  lo  Scich  era  un  fanatico;  che  non  mi  avrebbe  ricevuto  ed  io  non 
ne  avrei  avuto  che  dispiaceri.  Allo  Scich  stesso,  che  dal  suo  canto 
aveva  in  animo  di  venire  a  trovarmi,  aveva  egli  detto:  «  Non  andare 
dal  Bei  (alludendo  alla  mia  pochezza)  :  è  uno  spilorcio  e  tu  non  fai  che 
avvilirti,  visitandolo  ». 

Ai  5  di  settembre  venne  da  Augila  un  certo  Sidi  Aghil,  fratello 
dello  Scich  Krim  Bu  Hellak  che  era  tenuto  prigione  a  Bengasi.  Costui, 
uno  dei  più  accreditati  Chuan  (1)  degli  Snussi,  fanatico  furibondo  e 
nemico  giurato  dei  Cristiani,  sciolse  il  nodo  della  quistione.  Dal  mo- 
mento del  suo  arrivo  fui  così  intimamente  persuaso  del  nostro  ster- 
minio, ch'io  diedi  contezza  ai  miei  compagni  del  pericolo  che,  inevita- 
bilmente, ci  sovrastava.  Sin  allora  aveva  tutto  tacitamente  sopportato. 
Tanto  il  dottor  Stecker.  quanto  Eckart  e  Hubmer.  sebbene  vedessero 
e  udissero,  come  io  spesso  interveniva  alle  rumorose  adunanze  dei  Suia. 
e  fossero  testimoni  del  modo  come  i  servi  indigeni  e,  sopratutto,  Ali  il 
Gatronese  erano  maltrattati  e  battuti,  non  avevano  alcuna  idea  precisa 
del  debol  filo  a  cui  s'atteneva  la  nostra  vita.  Essi  sapevano  anche  che, 
a  cominciare  dal  24  di  agosto,  ci  era  vietato  di  abbandonare  il  nostro 
campo  di  Boema,  ma  la  notizia  che  ora  potessimo  ogni  notte,  e  d'ora 
in  ora,  essere  assaliti  ed  uccisi,  li  colse  all'improvviso. 

Volli  tentare  ancora  una  volta  di  dar  avviso  al  governo  di  Ben- 
gasi della  nostra  situazione  ed  ingaggai  perciò  un  uomo,  eh'  io  credevo 
si  sarebbe  incaricato  dell'ambasciata  e  l'avrebbe  puntualmente  eseguita. 
Un  certo  Suia,  per  nome  Mussa,  il  quale  abitava  al  punto  più  lontano 
verso  oriente  dei  palmeti  di  Boema .  era  spesso  venuto  al  nostro  campo . 
alcune  volte  anche  in  compagnia  di  sua  moglie .  per  venderci  dei 
datteri  e  del  lakbi  :  egli  mi  aveva  l'aria  di  un  onest'  uomo  :  tuttavia 
intascò  il  denaro  e  non  tenne  la  sua  promessa.  Egli  non  fece  neppure 
un  passo  fuori  dell'oasi. 

(1)  Chuan,  monaco. 
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Sidi  Aghil ,  il  quale  da  principio  evitava  qualunque  abboccamento 
personale ,  perchè,  com'  egli  diceva ,  non  voleva  insudiciarsi  trattando 
con  un  Cristiano,  ebbe  finalmente  la  felice  idea  eh'  io  avessi  a  scrivere 
una  lettera,  intieramente  in  arabo,  per  esortare  Ali  Remali  a  scarce- 
rare gli  ostaggi.  Era  appunto  quel  che  io  voleva,  se  non  che  avrei 
desiderato  di  aggiungervi  alcune  parole  in  itahano.  Io  aveva  fin  da 
principio  manifestata  la  mia  intenzione  d'inviare  un  corriere  a  Bengasi. 
Si  scrisse  una  lettera  e  fu  fatta  a  brani,  se  ne  compilò  un'altra  e 
nemmeno  questa  fu  spedita,  quantunque  io  avessi  data  nuovamente  la 
somma  necessaria  pel  corriere.  E  non  si  trattava  mica  di  una  baga- 
tella,  giacché  ogni  corriere  chiedeva  250  franchi.  Il  vero  scopo  di  Sidi 
AghU  e  dello  Scich  Bu  Bekr,  ora  strettamente  collegato  con  lui,  si 
era  di  ottenere  da  me  una  lettera  colla  quale  potessero  essere  certi  di 
ridonare  la  hbertà  ai  prigionieri,  spedirla  ed  il  giorno  stesso  ammaz- 
zarmi. Il  male  si  fu  che  egli  ora  mi  costrinse  a  scrivere  una  lettera 
al  sig.  Rossoni  ed  anche  in  arabo,  senza  alcuna  parola  di  accompa- 
gnamento in  italiano,  giacché,  sebbene  io  sapessi  che  il  pascià  non  da- 
rebbe retta  ad  una  lettera  scritta  in  arabo,  non  poteva  sperare  lo  stesso 
del  sig.  Rossoni. 

Strano  a  dirsi,  il  sig.  Rossoni,  anche  dopo  il  mio  ritorno,  non  si 
lasciò  smuovere  dall'  opinione  che  1"  incarceramento  degh  Sciuch  dei 
Suia  sia  stato  la  causa  del  naufragio  della  spedizione,  quantunque 
egli  avesse  pure  sottoscritto  il  contratto,  come  testimonio,  e  quindi  a 
quell'epoca,  sebbene  malvolontieri,  approvato  l'arresto  dei  medesimi.  E 
mentre  egU  spediva  rapporti  in  questo  senso  alle  Società  geografiche 
di  Roma  e  Berhno,  non  s'immaginava  certamente,  ch'io,  nello  stesso 
giorno,  dopo  aver  scritta,  non  mi  ricordo  più  per  quante  volte  la  mia 
lettera  araba,  fossi  per  essere  ucciso  e  svaligiato,  e  che  il  saccheggio 
avesse  poi  luogo  effettivamente.  Da  ciò  risulta  evidente  che  l' impri- 
gionamento degli  Sciuch  in  Bengasi  era  per  i  Suia  in  Kufra  cosa  af- 
fatto secondaria.  Allorché  il  sig.  Rossoni  preparava  i  suoi  rapporti , 
egU  non  sapeva  neppure,  che  dopo  aver  tentato  inutilmente  di  tormi 
la  vita,  i  Suia  mi  lasciarono  partire  tranquillamente,  quantunque  gli 
Sciuch  fossero  tuttora  chiusi  cavie  ostaggi  in  prigione  a  Bengasi. 

Le  cose  erano  ora  giunte  a  tal  punto  ch'io  parlava  con  Bu  Guetin 
apertamente  della  nostra  uccisione.  E  quando  io  minacciava  e  facevagli 
osservare,  che  il  governo  si  sarebbe  valso  del  diritto  di  rappresaglia, 
avreblie  distrutto  Shchorre,  vendicato  l'assassinamento  sui  Suia  rimasti 
nei  loro  paesi,  e  vietato  loro  sopratutto  il  ritorno  della  Cirenaica,  egli  mi 
rispose  senza  turbarsi:  «  né  ci  cale  di  tornarvi;  avvertiremo  in  tempo 
i  no-stri  aderenti  di  venire  a  raggiungerci  e  ci  recheremo  nel  Sudan, 
dove  vivremo  indipendenti,  come  gli  Uled  Sliman  ». 
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Adi  11   eli  settembre  irruppe  nel  nostro  campo   una  banda  di  30 
i^uia  armati,  condotti'  dal  devoto  Sidi  Agbil.  Erano  le  9  di  sera.  Stecker  : 
ed  io  eravamo  seduti  dinanzi  alla  sua  tenda,  avevamo  appena  termi-, 
nata  la  nostra  magra  cena  e  discutevamo  quale  fosse  il  migUor  partito, 
a  prendersi,  quando  ci  vedemmo  in  un  baleno  attorniati  da  una  quan-, 
tìtà  di  lungbi  archibugi  e  Sidi  Agbil  con  febbrile  agitazione  domandò 
1000  taUeri    per  "sobillare  con    questo   denaro ,   come   egli  diceva,    il 
pascià  Ali  Remali  ed  indurlo- 'a- scarcerare  i  prigionieri.  I  gesti    mi-, 
riacciosi,  eli  strani  visi,  moM  dei  quali  vedevamo  per  la  prima  volta,  la  sete, 
del  denaro  dipinta  nei  loro  aspetti,  i  clamori  e  gl'insulti  deUa  banda 
mi   avrebbero  però  difficilmente  spinto  a  cedere  ai  loro  desideri.    Solo: 
quando  io  vidi  che  l'affare  si  faceva  serio  e   che  ne  andava  la  mia. 
vita  e  quella  dei  miei  tre  connazionali,  mi  arresi.  Io  usavo  tenere  il, 
denaro  che  d'ordinario  era  chiuso  in  sacchetti  distinti,  per  la  maggior 
parte  dentro  le  casse,  ma  anche  Stecker  ed  Eckart  e  Hubmer  egual- 
mente avevano  di  questi  sacchetti  ei  due  ultimi,  anzi,  i  più  volumi-, 
nosi.    Gridai   perciò    a    loro    di   recarmi    un    sacco    di  400   ed   uno 
di  300  talleri  e  nello  stesso  tempo  dichiarai  che  era   tutto  quel  che 
possedeva.  Si  trovò  quindi  che  da  uno  dei  sacchi   avevamo  già  tolti, 
10  talleri,  cosicché' infatti  non  ne  ebbero  che  690.  Lo  spettacolo  pero 
dell'intiera  banda  sdraiata  per  terra,  intenta  a  contare  i  talleri  nuovi. 
e  lucenti  al  chiarore  deUe  faci'  e  deUe  candele  e  di  Bu  Bekr  Bu  Guetin, 
che  -durante -la  numerazione  cercava  di  trafugare  10  talleri  e  vi   sa- 
rebbe riuscito  se   Stecker  tion   se  ne- fosse   accorto,  questo  spettacolo 
iTon  mi  uscirà  mai  'dalla  mente,  ne  in  alcun  luogo  potrà  uomo  al  mondo, 
rivedete' visi  ;più  cupidi,  sguardi  più  folgoranti,  dita  più  avide  di  de-. 
liaTO.   -Il  devoto    Sidi' Aghil   dava  a  sì  fatta  rapina  il  nome  d'impre- 
s'titò,  mentre  Bu  Guetin  si  allontanava  dicendo:    «  per  questa  volta  ne 
abbiamo  abbastanza  !»  "    " 

'r'  li  mattino  dopo  scoprimmo  che  un  baule  era  stato  involato  dal 
campo,  quello  appunto  dal  <iuale  Eckart  aveva  preso  il  denaro;   certo 
liellà  supposizione  che  ve  ne  fosse  dell'aUro.  Al  ladro,  chiunque  si  fosse, 
0  ad.  un  cugino  di  Bu  Guetin,  o  a  suo  fratello  o  ad  egli  stesso,  non 
potevamo  chieder  soddisfazione,  essendoché  trattavano  la  faccenda  con. 
tanta    indifferenza,  come  cosa  che  non  aveva  nulla  di  straordinario. 
Gh  Uled  Bu  Gueùn  ed  i  Gaderroha,  nel  mezzo  dei  quaU  eravamo  ai-: 
tendati,  disponevano  ora  così  Uberamente  dei  nostri  effetti,   come  se- 
per  loro  più   non  esistessimo.   Di  parecchi-  carichi  d'  orzo,   che  erano, 
stati  loro  alffdati,  si  valsero  ci:»me  se  fosse  roba  propria.  • 

•^•■i-  L'estorsione  dèi  denaro  non  poteva  però  esser  tenuta  segreta,  e 
póse  l'intiera  oasi  a  rumore.  Era  un  continuo  andare  e  venire,  ed  an- 
che Krim  Bu  Abd  el-Rba,  che  doveva  poi  essere  il  nosU'o  angelo  tutelare,- 
bi  ■  ■       ■  i 


LO  SGICH  KRIM  EL^RBA.  .203 

non  mancò'  di  presentarsi.  Bu  Guetin  e  Sidi  Aghil.  il  devoto  Chuan. 
credettero  venuto  il  tempo  di  accelerare  lo  svolgimento  del  dramma 
.ed  invitarono  anche  Krim  el-Rba  a  coUegarsl  con  loro  allo  scopo  di 
uccidermi  e  ripartire  tra  di  loro  quanto  mi  apparteneva.  Questa  pro- 
posta, che  Scich  Krim  el-Rba  non  ci  tenne  celata,  fu  la  nostra  salute. 

«  Questa  notte,  »  diiss"egli,  «  assaliranno  il  tuo  campo.  Se  ti  trovano 
dormendo,  ti  pugnaleranno  nel  sonno.  Bu  Guetin  e  Sidi  Aghil  dispon- 
gono almeno  di  70  uomini.  Se  fai  resistenza,  sei  perduto.  Se  cade  uno 
solo  dei  Suia  trafitto  di  tua  mano,  tutte  le  altre  tribù  si  solleveranno 
contro  di  te  e  le  mie  genti  stesse  ti  si  schiereranno  contro,  perchè 
allora  non  si  dirà  che  tu  hai  agito  per  legittima  difesa,  ma  che,  es- 
sendo Cristiano,  hai  ucciso  un  Moslim,  e  tu  sai  quali  ne  siano  le  con- 
seguenze ». 

«  Ma  cosa  mi  rimane  a  fare,  »  risposi  io.  «  non  vi  è  qui  alcuno 
dei  garanti  per  proteggermi?  »  —  «  Fidati  di  me!  per  alcuni  giorni 
posso  otì'rirti  un  asilo  nel  mio  campo,  ma  è  là  che  devi  venire  ».  «  E 
s' io  vengo  » ,  repUcai  io ,  «  cosa  ne  sarà  dei  miei  compatrioti  ?  io 
non  posso  già  abbandonarli  ».  —  «  Per  essi  non  hai  nulla  a  temere; 
quando  sapranno  che  sei  in  luogo  sicuro,  non  faranno  loro  alcun  male . 
e  non  oseranno  neppure  toccare  alcuno  dei  tuoi  oggetti,  finché  tu  sei 
in  vita.  Vieni  dunque  a  Surk.  Quantunque  io  non  disponga  di  tanti 
uomini  come  Bu  Guetin  e  Sidi  Aghil,  sei  colà  a  ogni  modo  in  salvo 
ed  una  volta  libero,  avremo  campo  di  pensare  con  calma  al  da  farsi  » . 

—  «  Debbo  io  venir  teco  subito  o  quando?  Ma  torno  a  ripetere;  senza 
i  miei  compatrioti  non  muovo  un  passo  e  poi  chi  mi  garantisce  ch'io 
possa  affidarmi  sulla  tua  fede?  »  —  «  Questo  è  afiar  tuo.  Io  debbo 
partire  immediatamente,  perchè,  s'io  rimango,  anche  non  prendendo  parte 
all'attacco,  sarò  dagli  altri  considerato  come  loro  complice  ».  —  «  Eb- 
bene, verremo,  ma  non  hai  alcuno  per  servirci  questa  sera  di  guida?  » 

—  «  Mio  genero,  Smeida,  rimane  qui,  egli  è  informato  di  tutto.  Appena 
incomincia  a  farsi  buio,  uscite  dal  campo  e  non  portate  via  nulla  al- 
rinfuori  di  un  po'  di  denaro,  che  questo  forse  cercheranno,  tutto  il 
resto  lasciatelo  dove  si  trova  ». 

Io  lo  pregai  infine  di  approfittare  del  mio  cavallo  per  tornare  al 
suo  attendamento.  Io  voleva  con  questa  scusa  allontanare  uno  dei  servi 
incaricandolo  di  ricondurmi  indietro  la  cavalcatura.  La  buona  lana 
era  un  negro  per  nome  Klili  ed  aveva  da  Bu  Guetin  istruzioni  di  sor- 
vegliarci, e  riferirgli  ogni  nostro  fatto.  Io  esortai  lo  Scich  a  trattenere 
Klili  e,  naturalmente,  anche  il  cavallo.  Erano  4  ore  dopo  mezzogiorno 
quando  Krim  el-Rba  montò  in  sella  all'entrata  del  nostro  campo.  «  Non 
rimani?  »  gli  chiese  Bu  Guetin,  che  a  caso  od  a  bella  posta  era 
in  quel  mentre  sopraggiunto.  —  «  No,  non  voglio  »  rispose  l'altro,  ed 
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io  finsi  di  non  capire  cosa  1'  «  io  non  voglio  »  volesse  dire.  Ma  perchè 
dai  allo  Scih  il  tuo  cavallo,  ed  a  che  scopo  il  Klili  va  via  insieme 
con  lui?  mi  domandò  ora  Bu  Guetin.  «  d'impresto  il  mio  cavallo, 
perchè  con  questo  caldo  sarebbe  gran  disagio  per  lui  il  tornarsene 
a  piedi  e  Klili  l'accompagna,  perchè  così  potrà  ricondurmi  il  cavallo 
indietro  questa  sera  stessa  ».  —  Il  motivo  parve  a  Bu  Guetin  evidente 
e  gridandomi  con  aria  belTarda:  «  Sta  bene,  fa  che  ti  riconducano 
tosto  il  tuo  cavallo  »,  si  allontanò  nella  direzione  del  suo  gruppo  di 
palme. 

Io  chiamai  allora  i  miei  compagni,  li  informai  minutamente  di  tutto 
e  dissi  loro  di  tracciarsi  subito  colla  bussola  una  linea  diritta,  difilato 
verso  il  sud,  e,  venuta  la  sera  e  fattosi  buio,  contare  500  passi  e  quivi 
nascondersi  tra  i  cespugli  di  Had  ed  aspettarmi.  A  Smeida  però,  che 
era  rimasto  nel  nostro  campo,  dissi  di  tenersi  pronto  la  sera  al  mo- 
mento opportuno  per  venirmi  a  prendere. 

Del  resto,  non  fu  cambiato  nulla  nelle  nostre  ordinarie  occupazioni. 
I  nostri  servi  indigeni  ignoravano  ogni  cosa;  ad  Ali  soltanto  aveva 
detto  di  non  opporre  resistenza  se  il  campo  venisse  assalito,  ed  all'an- 
nottare tenere  i  servi  occupati,  a  ciò  non  si  avesse  sospetto  della  no- 
stra partenza. 

Finora  tutto  andava  a  seconda.  Cenammo  come  al  solito,  e,  ve- 
nuta la  notte,  prima  Hubmer,  poscia  Eckart  ed  in  ultimo  il  dott.  Stecker 
uscirono  chetamente  dal  campo.  Quest'ultimo  erasi  appena  allontanato, 
quand'ecco  sopraggiungere  Smeida  e  sollecitarmi  a  seguirlo,  non  essen- 
dovi tempo  da  perdere.  I  tre  compagni  che  mi  avevano  preceduto,  ave- 
vano senza  difficoltà  ritrovata  la  via  segnata  poche  ore  prima  ;  io  però 
non  riuscii  a  scoprire  il  punto  dove  mi  aspettavano,  se  non  dopo  vari 
inutili  tentativi.  Io  aveva  trascurato  di  contare,  andava  solo  difilato 
verso  il  sud:  Smeida  mi  susurrava  senza  interruzione  :  «  vien  qua  verso 
ponente  »,  mentre  io  gli  faceva  riflettere  che  bisognava  prima  trovare 
i  compagni.  Finalmente  un  tossire  leggiero  rispose  al  mio,  e,  seguendo 
la  direzione  del  suono,  li  trovai  tutti  e  tre  insieme.  Faceva  così  buio 
che  non  si  vedeva  alla  distanza  d'un  passo,  essendosi  per  giunta  co- 
perto il  cielo  di  nubi. 

Riuniti  che  fummo,  potemmo  proseguire  chetamente  e  con  rapido 
passo,  Smeida  innanzi  e  noi  dietro.  Fu  una  marcia  terribile,  e  mag- 
giormente spaventosa,  essendoci  allontanati  dalla  linea  che  ^dovevamo 
seguire,  cosicché,  riusciti  in  una  sebcha,  fummo  poscia  costretti  ad 
aprirci  la  strada  attraverso  gli  Had  ed  i  giunchi;  oltracciò  il  sacco 
nel  quale  Hubmer  portava  alcune  centinaia  di  talleri,  si  ruppt^  improv- 
visamente ed  infine,  quando  dopo  enormi  sforzi,  grondanti  di  sudore, 
ebbimo  raggiunto  i  macchioni  di  palme  di  Surk,  Smeida  dichiarò  che 
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non  sapeva  più  dove  fosse  l'Haush  (I)  di  suo  suocero;  ch'egli  sarebbe 
andato  a  riconoscere  ed  intanto  l'aspettassimo.  Ora  credetti  davvero  che 
fossimo  traditi,  gridai  ai  miei  compagni  di  trar  fuori  le  rivoltelle  e  di 
stare  all'erta  qualunque  cosa  avvenisse.  Io  non  poteva  farmi  alcun  rim- 
provero ed  i  miei  compagni  neanche  pensarono  a  farmene,  che  se  qui 
eravamo  assaliti,  tanto  più  sicuramente  lo  saremmo  stati  in  Boema. 
Ad  ogni  modo,  quando  ciò  accadesse,  volevamo  almeno  vender  cara 
la  vita.  Avevamo  con  noi  cinque  rivoltelle  e  munizioni  in  abbondanza; 
com  ciò  potevamo  già  far  qualche  cosa.  Naturalmente  non  facevamo 
conto  di  uscirne  vivi.  Ed  ecco  udimmo  improvvisamente  chiamare  a 
qualche  distanza  «  Uehnhu  Uehnhu!  ».  «  Ora  attenti,  amici  miei!  » 
gridai  io,  e  restammo  seduti  senza  far  motto.  A  un  tratto  parecchie 
voci  gridarono  a  pochi  passi  dal  luogo  ove  eravamo:  «  Mustafà  Bei 
mahrababik,  mahrababik,  fi  aman  Allah;  sartkum  el-Barka!  (2)  ».  E 
nello  stesso  tempo  due  grandi  figure  stettero  ritte  al  mio  fianco.  Dal  loro 
braccio  sinistro  pendevano  due  carabine  a  larga  bocca  e  sulla  schiena 
avevano  il  lungo  archibugio  col  cuoio  aperto  (3),  ma  una  gagliarda  stretta 
di  mano  pose  il  suggello  alle  loro   amichevoli  parole.  Eravamo   salvi. 

Smeida  ci  spiegò  ora  quanto  eravamo  venuti  lontano  dalla  nostra 
linea  di  marcia  :  dovemmo  infatti  percorrere  quasi  un  chilometro  prima 
di  arrivare  all'Haush  di  Krim  el-Rba.  Il  mio  negro  Klili  non  fu  poco 
sorpreso  nel  vederci  arrivare,  grande  però  fu  la  contentezza  del  buon 
Scich,  e,  sebbene  fosse  già  mezzanotte,  dovette  nonostante  il  suo  figliolo 
accendere  un  gran  fuoco  per  cuocere  del  pane. 

Cosa  era  frattanto  avvenuto  nel  nostro  campo?  Lo  sapemmo  il 
mattino  seguente  di  buonissim'ora.  Secondo  il  racconto  di  Ali,  l'unico 
sei'vo  che  ci  fosse  veramente  fedele,  Bu  Guetin  entrò  nel  campo  due 
ore  dopo  la  nostra  partenza.  AUa  sua  domanda:  «  Dov'  è  Mustafà 
Bei!  »  rispose  Ali:  «Dorme»  —  «  Sveglialo  »  ordinò  lo  Scich.  — 
«  Giammai  »  replicò  Ali.  «  —  Allora  lo  sveglierò  io  »  e,  traendo  fuori 
la  sua  pistola,  entrò  nella  mia  tenda.  «  È  fuggito  non  ci  è  più  !  » , 
esclamò  egli  immediatamente.  I  suoi  compagni,  che  nel  frattempo  avevano 
frugato  le  altre  tende ,  confermarono  1'  assenza  dei  proprietari.  Alla 
sorpresa,  alla  rabbia  nel  vedere  che  la  loro  preda  erasi  posta  in  salvo 
seguì  una  breve  consultazione.  Quindi  richiesero  Ali  che  indicasse  loro 
i  forzieri  dove  era  il  denaro.  Egli  non  lo  sapeva,  naturalmente,  e  l'orda 
s'acconciò  allora  ad  aprire  a  forza  i  bauli  e  le  casse.  Ma  a  quei  sel- 
vaggi sembrava  lungo  il  tempo  necessario  per  forzare  le   serrature  e 

(1)  Boschetto  di  palme,  al  riparo  del  quale  vengono  drizzate  le  tende. 

(2)  Mustalà  Bei,  benvenuto,  benvenuto,  tu  sei  sotto  la  protezione  di  Dio;  la  tua  visita  porta 
benedizioni. 

(3)  Ossia  coll'acciarìno  nudo  e  quindi  pronto  a  far  fuoco. 
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far  saltare  i  coperchi^  colle  leve.  Presero  perciò  un  grosso  martello  di 
ferro  che  pesava  parecchie  libbre  e  con  esso  fracassarono  i  bauU  e  le 
casse,  altri  s'impadronirono  dei  viveri;  sacchi  di  riso  e  d'orzo  furono 
trascinati  via  ed  il  contenuto  sparpagliato  in  parte  qua  e  là;  il  burro 
venne  in  poche  parole  bevuto  (in  Kufra  il  burro  è  sempre  in  istato 
liquido,  almeno  di  giorno):  per  le  candele  e,  sopratutto,  per  i  pacchi 
di  tabacco  si  presero  a  bastonate.  Mohammed  e  Bu  Bekr  Bu  Guetin 
ordinarono  intanto  di  ammazzare  tutti  i  poUi  per  fare  ad  un  tempo 
un  gran  festino  e  Bu  Guetin  ed  il  suo  genero  Ssala,  dopo  aver  tro- 
vati altri  300  talleri  in  denari  contanti,  incitavano  gli  sfrontati  sac- 
cheggiatori a  bere  del  lakbi  in  copia,  mentre  essi,  dal  canto  loro,  cer- 
cavano rialzare  il  proprio  coraggio  bevendo  del  cognac  e  forse  anche 
dell'alcool. 

Dopo  aver  fatto  a  pezzi  un  bell'armonium  ed  un  pendolo  armonico 
e  sfracellati  tutti  gl'istrumenti,  meno  l'aneroide  e  gli  orologi  tascabili 
d'argento,  si  diedero  a  rompere  le  casse  dei  donativi  ed  è  un  miracolo 
che  i  preziosi  oggetti,  mentre  le  casse  fortissime  volavano  in  ischeggie, 
non  abbiano  sofferto  maggiormente.  Strapparono  via  le  frangio  d'oro 
dal  parasole,  e  dagli  splendidi  astucci  di  legno  di  noce  per  le  armi 
tolsero  le  intarsiature  di  ottone,  credendole  d'oro.  Mentre  però  Bu  Guetin 
lasciava  che  la  sua  banda  facesse  man  bassa  a  sua  vogha,  divise  il 
denaro  soltanto  con  Ssala  ed  il  devoto  Sidi  Aghil;  quanto  ai  donativi^ 
li  prese  esclusivamente  per  sé,  ma  con  così  poco  riguardo,  che  tra  le 
altre  cose,  imballò  insieme  una  magnifica  pezza  di  velluto,  lunga  cioea 
40  m.,  con  un  otre  di  burro. 

È  facile  immaginare  come  qiiesto  spettacolo,  il  quale  durò  per  pa 
recchie  ore,  frammezzo  ad  alte  strida  e  ad  un  fracasso  infernale,  al  chia- 
rore d'una  fiammata  vivissima,  attirasse  una  gran  folla  di  gente.  Oltre  a 
ciò,  gli  spari  si  succedevano  incessantemente,  essendo  cadute  nelle  mani 
di  quei  malandrini,  insieme  ad  un  migliaio  di  cartucce,  quasi  tutte  le 
scatole  della  polvere  per  le  armi  da  fuoco.  Che  nell'aprire  le  cartucce, 
nello  sparare  armi  che  adoperavano  per  la  prima  volta  non  siano  ac- 
cadute maggiori  disgrazie,  deve  considerarsi  come  un  vero  miracolo.  Uno 
soltanto  dei  parenti  di  Bu  Guetin,  occupato  a  caricare  una  bella  x'i- 
voltella  guarnita  di  nickel,  perdette  un  dito  della  mano  sinistra.  Que- 
st'opera di  distruzione  e  di  sperpero  di  tutti  gh  oggetti,  anche  delle 
tende,  durò  sino  al  far  del  giorno  e  non  vi  fu  alcuno  tra  i  Suia  che 
elevasse  la  voce  contro  una  simile  infamia.  Eppure  ve  ne  fu  uno!  Ah 
narrò,  in  seguito,  che  un  vecchio  della  tribù  dei  Bu  Guetin",  essendo 
in  quel  mentre  sopraggiunto,  li  aveva  apostrofati  dicendo:  «  Io  non  ho 
voluto  mai  aver  nulla  di  comune  coi  Cristiani,  e  mi  sono  sempre  op- 
posto a  che  venissero  qui  condotti,  ma  voi  avete  mangiato  il  loro  pane 
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eia  maledizione- vi  colga  per  questo-  tradimento!  »  Ma  fu  una  voce 
nel  deserto! 

La  vista  del  campo  al  mattino  seguente  deve  essere  stata  spaven- 
tosa: le  tende  fatte  a  brani,  le  casse  —  in  numero  di  18  ed  in  parte 
grandissime  —  rotte  e  frantumate,  i  viveri  sparsi  qua  e  là,  le  scatole-  di 
latta  sfracellate,  non  avendo  i  malandrini  osato  mangiarne  il  contenuto, 
per  tema  che  fosse  carne  di  maiale:  infine  per  ogni  dove  fogli  volanti, 
libri  stracciati  e  terreno  sconvolto,  che  i  Suia,  a  cui  stava  principal- 
mente a  cuore  il  denaro  sonante,  si  trovarono  delusi  nelle  loro  aspet- 
tative. Essi  si  erano  fitti  in  capo,  e  Bu  Guetin  specialmente  ne  aveva 
sparso  la  voce,  che  noi  recassimo   con  noi    7000  Bu    Thir  (talleri  di 
Maria  Teresa).  Invece  non  ne  trovarono  che  300.  Presumendo  perciò, 
che  noi  li  avessimo  sotterrati,  tutto  il  terreno  dove  eravamo  accampati 
era  stato  da  loro  scavato  e  frugato  alla  profondità  di  parecchi  piedi. 
Quando  schiarì  il  giorno,  avevamo  già  avuto  notizia  in  Surk  del 
sacco  del  nostro  campo.  Tutta  l'oasi  ne  era  informata.  La  nuova  del- 
l'assalto e  del  saccheggio  si  era  diffusa  con  tale  rapidità,  come  se  fosse 
stata  trasmessa  per  telegrafo.  In  Surk,  però,  gli  uomini  dello  Scich  Krim 
el-Rba  stavano  in  guardia,  perchè  temevano  forte,  che  i  Bu  Guetin  ed 
i  Gaderroha  venissero  ad  assaltarli.  D'altra  parte  lo  Scich   ci  fece  le 
maggiori  finezze:  ordinò  che  si  aprisse  una   palma  a    bella  posta  per 
noi,  quantunque  ne  avessero  già  spillate  due  per  preparare  il  lakbi;  il 
suo  miglior  tappeto  ci  serviva  di  letto,  e  sebbene  non  gustassimo  altro 
cibo  che  pane  e  datteri  freschi,  potevamo  però  abbandonarci  senza  tema 
alla  voluttà  del  sentirci  sicuri:  eravamo  salvi  intutta  l'estensione  della 
parola,  dopo  avere  per  parecchie    settimane    ondeggiato  tra  la  vita  e 
la  mo'-te. 

Ci  riusciva  però  doloroso,  oltremisura,  l'esser  appunto  ora  inter- 
rotti nel  mezzo  del  nostro  compito,  quando  così  fermamente  si  poteva 
contare  sopra  un  esito  fortunato.  Coi  mezzi  di  cui  eravamo  provvisti, 
con  un  contratto  stipulato  con  tanta  precisione  e  garantito  dal  governo 
turco,  con  una  simile  scorta,  io  ritenevo  per  cosa  certa  ed  indubitabile 
di  poter  andare  da  Bengasi  ad  Abeshr  capitale  dell'Uadai,  come  in 
Germania  si  viaggia  da  una  città  all'altra.  Ed  ora  tutto  era  finito. 
Gli  strumenti  ,  sopratutto,  formavano  una  perdita  irreparabile.  Sotto 
questo  rapporto  il  nostro  liberatore  si  era  disgraziatamente  ingannato. 
Seguendo  il  suo  consiglio,  di  portar  via  soltanto  i  denari^  giacché  i 
banditi,  sapendomi  al  sicuro,  non  avrebbero  osato  toccare  gli  oggetti 
rimasti  nel  campo,  lasciammo  ogni  cosa  a  suo  posto.  Sarebbe  stato, 
per  noi  molto  più  facile  il  caricarci  dei  nostri  giornali,  vocabolari. 
carte  geografiche,  ecc.,  ed  anche  degli  strumenti  più  necessari  che  di 
que'  pesanti  sacchi  di  denaro.  Che  siasi  verificato  quanto  Krira  el-Rba 
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aveva  preveduto,  non  può  negarsi:  quel  che  cercavano,  principalmente, 
era  il  denaro,  ma  nel  primo  impeto  d'ira,  per  non  averne  trovato  al- 
tro, avevano  tutto  fracassato  e  distrutto. 

Alla  notizia  eh'  io  era  vivo  ed  in  luogo  sicuro,  incominciarono 
però  il  giorno  dopo  a  pentirsi  del  malfatto:  ed  ai  14  di  settembre  si 
erano  già  radunati  alcuni  spontaneamente  a  fine  di  raccogliere  per 
noi  oggetti,  merci,  ecc. 

Era  Daha  (9  ore  del  mattino),  quando  vedemmo  giungere,  seguiti 
da  100  uomini  armati,  alquanti  cavalieri,  i  quali,  dopo  un  breve  ah- 
boccamento  col  nostro  Scich,  aprirono  un  solenne  Migeles:  «  È  Gib 
el-Lah  el-Abide  lo  Scich  degli  Uled  Amera  »,  mi  disse  il  figlio  del  no- 
stro Scich  e  subito  dopo  Stecker  ed  io  fummo  chiamati  per  esser  pre- 
senti all'adunanza.  Dopo  scambiati  i  saluti  d'uso,  Scich  Gib  el-Lab 
m'indirizzò  la  parola  nel  seguente  modo: 

«  Ti  è  stato  fatto  un  gran  torto,  o  Bei;  il  tuo  campo  venne  as- 
salito e  posto  a  ruba,  e,  da  quel  che  mi  narra  il  mio  amico  Scich 
Krim,  solo  scampasti  all'eccidio  coli 'abbandonare  il  campo  la  notte 
scorsa  e  venir  qui  a  cercare  un  asilo.  Io  non  voglio  chiederti,  perchè 
tu  non  sia  venuto  a  farmi  visita;  mi  è  chiaro  ora  che  Bu  Guetin  ci 
teneva  a  bella  posta  lontani,  giacché  Krim  mi  dice  che  tu  sei  gene- 
roso ed  ospitale.  Neppure  io  sarei  venuto  a  cercarti  a  Boema,  ma  ora 
che  sei  colpito  dall'infortunio,  ho  voluto  essere  io  il  primo  a  venire 
da  te  ed  io  e  la  mia  intera  tribù  nuU' altro  desideriamo  meglio  che 
di  servirti.  Solo  di  una  cosa  debbo  subito  pregarti.  Io  voglio  da  te 
una  dichiarazione  per  iscritto,  che  nessuno  della  mia  intera  tribù 
ha  preso  parte  a  questo  assalto,  poiché  non  intendiamo  di  rinunciare 
alla  nostra  patria,  ma  desideriamo  anzi  di  tornare  novellamente  a 
Barka  ». 

Io  lo  ringraziai  della  sua  amichevole  olferta  e  promisi  di  scriver- 
gli la  dichiarazione,  il  che  però  non  mi  riuscì  se  non  dopo  aver  lungo 
tempo  cercato  ed  aspettato,  perchè,  quando  ebbero  finalmente  trovato 
un  foglio  di  carta,  non  vi  era  alcuno  che  possedesse  un  calamaio  ed 
una  penna. 

Subito  dopo  fummo  richiesti  di  dar  loro  una  lista  di  tutti  i  no- 
stri etfetti,  possibilmente  coll'indicazione  del  loro  valore.  Il  giorno  se- 
guente decisero  di  recarsi  a  Boema  per  vedere  cosa  potevano  fare, 
sopratutto  essendo  in  quel  punto  giunta  la  notizia  che  un  certo  Abu- 
Mdaeus  della  tribù  dei  Geluled  (1)  aveva  incominciato  a  raccogliere 
alquanti  dei  nostri  oggetti  ed  a  custodirli. 

Essendosi  Gib  el-Lah  el-Abid   colla  sua  intiera  tril)ù  dichiarato 

(1)  I  Geluled  Innno  delle  prssessicni  solo  in  Hauari  e  Taiserbo  ;  nessura  invece  in  Kebabo. 


GITA  DI  ECKART  ED  HUBMER  A  BOEMA  gÓ3 

in  nostro  favore  le  opinioni  dei  Saia  in  tutta  l'oasi  cana-iarono  intiel 
ramente.  Al  cader  del  giorno,  Gib  el-Lah  e  Scich  Krim  cavalcarono 
con  numerosa  scorta  alla  volta  di  Boema,  per  chiedere  la  restituzione 
dx  tutto  11  nostro  avere  ed  essendosi  il  mattino  seguente  sparsa  la  voce 
che  1  due  bcmch  erano  in  Boema  intenti  a  raccogliere  gli  oo-<.etti  chi 
non  erano  totalmente  distrutti,  pensai.che  sarebbe  stato  bene 'li  s.eZl 
cola  Eckart  ed  Hubmer,  per  salvare  possibilmente  quel  che  rimanda 
dei  nostn  scritti.  Ambedue,  pieni  di  ardimento  e  di  abnegazione  s! 
djclnararono  subito  pronti  a  fare  questa  gita,  quantunque  n^ssimo  'de- 
eH  Alt  Ivsir  (I)si  arnschiasse  ad  accompagnarli.  Io  diedi  loro  la  di- 
rezione colla  bussola  e  muniti  di  rivoltelle  si  posero  in  cammino 
Quale  però  non  fu  il  mio  spavento,  aUorchè  Gib  el-Lah  e  Krim 

ZTrn  V/"^'"  ^'  ^''''"''  ^^  ^'^'^''  ^^  ^'^b^^^'  ^«™^^ono  in- 
metro coU  intiera  scorta  e  narrarono  che  erano  stati  bensì  in  Boema 

ma^  avevano  trovato  che  non  era  il  momento  opportuno  per  entrare  in 

rattative    anzi  Bu  Guetin,  Ssala  ed  il  Chuan  Aghil  sommavano  v  le 

SSbu  Tr.'"  ^'";r"r^  •"-^"^'  ^^'^^^^  ^^  P"-«  promesso  lo 
tallen  Bu  Thir  (circa  oOU  franchi)  a  chi  mi  uccidesse.  Chi  può  dipin- 
gersi la  mia  ambascia^?  Io  credeva  gli  Sciuch  coUa  scorta  fnBoera 
ed  ora  udivo  che  niun  altri  vi  era,  all'infuori  del  nostri  nemici  e  c^S 
aveva  ,o  mandati  i  miei  compatrioti!  Immediatamente  spedii  loro  die- 
t  0  J  maggiore  dei  figliuoli  di  Krim.  Fortunatamente  li  incontrò  p^ 
via,  e  dopo  due  ore  tornò  indietro  con  essi:  ambedue  a  cavalcioni  del 
mio  cavaUo.  E  non  era  stata  per  loro  impresa  di  poco  mom  nrNon 
sospettando  di  nulla,  si  spinsero  in  Boema  sino  al'nostro  "ampo  che 
rovarono  in  uno  stato  da  metter  raccapriccio.  Naturalment, Tennero 
subì  0  scorù,  ma  nondimeno  non  venne  fatto  loro  alcun  male  ìlZ 
Guetin,  uttavia  occupato  a  scavare,  si  era  allontanato,  ed  uno  de. 
a  tanti,  fattosi  loro  incontro,  chiese:  «sei  tu  Stecker  Ef;nd  Cai  X 

itriautr.  ''  A  "^^"^  "^^  ""°  "^  ''  ^^^^'  "^  Stecker  eH 
lire  due  "ou!  ''  ^  '7°''  "'""''''  '  '"'''''''  ''  ''^^o,  nò  se  lo  fecero 
dire  due  volte  quando  si  accorsero  che  non  vi  era  colà  alcuno  d4 
partito  a  noi  favorevole. 

Arrivarono  aflPatto  rifiniti  di  forze,  essendo  andati  e  tornati  -,  p.,- 

Surk  ItioT  ^^";\"P«-^f  «' ^-^-^  ^'^'■'•-  Sok)  a  breve  distanza  da 
Surk  a^e^a^o  trovatp  in  un  boschetto  di  palme  un  vaso  di  lakbi,  eh. 
era  servito  a  spegnere  in  parte  la  loro  sete 

Gioft^ci/Th-I /'/'"'  '''''''  '  ''''^'''''^'^  '-  "-^r«  tende  a 
sturo  ne  tr""  '"'""  il  soggiorno' in  Surk  abbastanza 
sicuro  per  noi.  Lo  stesso  giorno,  nelle  ore  vesperUne  prendemmo  le  mosse, 

(1)  Nome  della  tribù  del  nostro  Scich  Krini  Bu  AW-el  3l,a. 
Rohlfs.  —  Trìpoli  tania. 
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cavalcammo  prima  attraverso  il  bel  palmeto  di  Surk,  capitammo  quindi 
in  una  sebecha  e  giungemmo  di  lì  a  poco  a  Giof,  un  villaggio  Suia,  lon- 
tano da  Surk  circa  15  chil.  e  posto  nel  mezzo  d'una  incantevole  vege- 
tazione. Già  da  lontano  eravamo  rimasti  grandemente  sorpresi  del  nu- 
mero e  del  rigoglioso  sviluppo  delle  stupende  acacie  Talha,  Dinanzi  al 
villaggio  era  adunato  un  gran  Migeles,  e  noi  intanto  fummo  acquar- 
tierati in  una  spaziosa  capanna  che  aveva  due  compartimenti  ed  appar- 
teneva ad  un  Suia  vecchissimo  ,  il  quale  confessava  di  essere  stato 
un  assassino  da  strada  per  tutta  la  vita  ed  ora  era  il  più  ricco  possi- 
dente del  villaggio  ;  aveva  due  l>ei  giardini  e  la  parte  posteriore  della 
nostra  capanna  dava  in  un  cortile,  dove  si  ergeva  la  sua  abitazione 
fabbricata  di  pietre. 

Il  primo  pensiero  fu  quello  di  proeurarci  dei  viveri,  farina,  burro,  ecc.. 
e  di  torre  in  prestito  del  vasellame,  per  poter  di  nuovo  prepararci  da 
noi  il  nostro  pranzo;  non  per  questo  il  nostro  ospite  cessò  dal  fornirci 
di  datteri  freschi,  che  anche  gli  altri  abitanti  del  villaggio  ci  recavano, 
salutandoci  cortesemente.  Intanto  gli  oggetti  rubati  erano  stati  in  parte 
restituiti. 

Vi  fu  un  momento  però  in  cui  tutto  parve  doversi  di  nuovo  de- 
cidere a  nostro  svantaggio.  Gli  Udel  Bu  Guetin  ed  Ait  Gaderroha 
mandarono  a  chiedere  di  essere  uditi  e  fu  (quindi  stabilito  di  tenere 
ai  15  e,  16  settembre  una  generale  adunanza  del  Consiglio,  alla  quale 
tutte  le  tribù  inviarono  dei  rappresentanti.  1  sopracitati  dovettero  però 
presentarsi  senz'arme  ed  oltracciò  tenersi  lontani  da  me  a  distanza  d'un 
tiro  di  pistola.  Si  tennero  i  più  violenti  discorsi  e  primo  di  tutti  parlò 
Scich  Bu  Bekr;  egli  strideva  e  mugghiava:  «  Non  date  ascolto  a  quel 
cane  d'un  Cristiano,  e  tu  Scich  Gib  el-Lah  non  fidarti  di  lui,  egli  vi 
denuncierà  tutti  a  Bengasi.  Uccidetelo  quel  cane  d'un  miscredente,  ch'io 
ho  bensì  condotto  sin  qui,  ma  di  cui  ho  vergogna.  I  Cristiani  sono  i 
nemici  del  Sultano  e  questo  Brussiani  è  uno  dei  pili  acerbi  :  noi  lo 
porremo  alla  tortura,  affinchè  ci  svelL  dove  ha  nascosto  il  suo  denaro  » . 
Le  sue  parole  fecero  impressione,  perchè  lusingavano  sempre  il  fana- 
tismo e  la  cupidità  dei  suoi  connazionali ,  e  la  forza  della  sua  voce 
vinceva  tutte  le  altre.  A  questo  riguardo  potei  però  misurarmi  con  lui, 
ch'io  nemmeno  risparmiai  i  miei  polmoni  ed  in  fondo  in  fondo  fui 
anch'io  acclamato  come  Bu  Guetin.  Infine  l'adunanza  cangiossi  in  un 
torneo  oratorio  tra  di  noi  due.  Sidi  Aghil  era  il  padrino  di  Bu  Bekr. 
e  Sojch  Krim  il  mio.  Io  stava  qui  ed  egli  là,  alla  distamaa  di  200  passi , 
ed  ora  rimanevamo  seduti,  ora  balzavamo  in  piedi.  Ai  due  lati  erano 
adunate  centinaia  di  persone.  Questo  torneo  durò  dae  giorni  e  non  si 
era  ancora  deciso  nulla. 

La  sera  del  16  settembre,  però,  accadde  un  rivolgimento  di  grande 
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importanza;  si  buccinava  essere  arrivato  nella  Sauia  un  corriere  da  Gia- 
rabub  e  nello  stesso  tempo  si  seppe  con  certezza  che  Sidi  Agliil  aveva 
senz'altro  spedito  a  Bengasi  il  denaro  estorto  la  sera  dell' 11  di  set- 
tembre, il  suo  preteso  imprestito  od  almeno  buona  parte  del  medesimo. 
Naturalmente  si  era  egli  accorto  ora  dover  renderne  conto.  E  di  fatti 
un  certo  Sidi  Hussein,  un  Chuan  assai  stimato,  era  venuto  da  Giara- 
bub  con  ordini  espressi  di  Sidi  el  Madhi,  il  capo  supremo  degli  Snussi, 
ordini  intesi  non  solo  ad  accoglierci  amichevolmente,  ma  ad  ospitarci  nel. 
miglior  modo  possibile.  Come  sia  avvenuto  che  in  Giarabub  abbiano  presa 
una  tale  determinazione:  se  lo  Scich  degli  Snussi  abbia  creduto  miglior 
partito  di  rallentare  l'odio  contro  i  Cristiani  o  se  una  lettera  del  go- 
verno di  Bengasi  o  forse  un  rapporto  di  Sidi  Abd  er-Rahim  (1)  di  Ben- 
gasi, in  cui  si  esponeva  lo  scopo  meramente  scientifico  della  spedizione, 
vi  abbiano  contribuito,  se  tutto  ciò  abbia  dato  occasione  a  questo  can- 
giamento nello  stato  delle  cose  io  non  saprei  dirlo:  il  fatto  si  è  che 
ordini  erano  giunti  in  Kufra  di  riceverci  con  ogni  dimostrazione  di 
amicizia.  Sfortunatamente  alcuni  giorni  troppo  tardi. 

La  seduta  tenuta  ai  17  di  settembre  si  pronunciò  quindi  defini- 
tivamente a  mio  favore,  non  potendesi  più  ora  calcolare  sul  fanatismo. 
Bu  Bekr  e  Ssala  lasciarono  l'adunanza  lanciando  terribili  minacele,  dopo 
aver  gridato  in  fine  per  aizzare  un'ultima  volta  la  gelosia  dei  Suia: 
«  Andremo  all'Uadai  coi  donativi,  li  offriremo  al  Sultano  ed  avremo 
da  lui  in  cambio  500  schiavi  ».  «  Non  vi  è  alcuno  che  mi  leghi  quei 
furfanti?  »  gridai  io  loro  dietro;  ma  Krim  mi  menò  tosto  via:  «  Rifletti 
che  sono  nostri  fratelli  e  tu  non  sei^che  un  Cristiano!  » 

Lo  stesso  giorno  ci  fu  restituita  gran  parte  delle  mercanzie, 
che  fortunatamente  non  erano  cadute  nelle  mani  di  Bu  Bekr,  ma  bensì 
in  quelle  degli  Ait  Gaderroha  (i  quali  ora  si  staccarono  tutti  da  Bu 
Guetin)  ed  essendo  in  quel  punto  arrivata  una  gran  carovana  di  merca- 
tanti di  Sfax  eMogiabra  potemmo  scambiare  in  contanti  una  parte  di  esse, 
specialmente  le  conterie,  per  far  fronte  ad  alcuni  bisogni,  giacché  io 
credetti  meglio  di  non  mostrare  i  denari  che  ci  erano  rimasti.  Solo  Scich 
Krim  el-Rba  ne  era  informato.  Scich  Bu  Bekr,  il  quale  aveva  rinunciato 
al  suo  divisamente  di  recarsi  all'Uadai,  perchè  temeva  di  esser  casti- 
gato, dopo  che  ebbe  udito  ch'io  aveva  scritto  al  Sultano,  volle  anche 
giovarsi  dell'opportunità  per  far  denaro  di  parecchi  dei  nostri  oggetti: 
egli  vendè  gli  orologi  tascabiU  d'argento,  che  noi  serbavamo  per  darli 
in  dono,  e  cosi  anche  gli  aneroidi,  che  egli  diede  via  egualmente  come 
orologi.  Anzi  egli  ebbe  l'impudenza   di   mettere  in  vendita  i   burnus 


(1)  Sidi  Abd  er-Rahim  é  un  uomo  dotto  e  Sidi  el-Madhi  egualmente.  R  primo,  ohe  possedeva 
dei  buoni  libri,  conosceva  tutti  i  geografi  arabi,  ed  era  anche  versato  nel  resto  della  letteratura  araba. 
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di  Telluto  ricamati  d'oro  e  li  avrei ibe  volentieri  dati  via  per  50  tal- 
leri, ma  non  trovò  compratori.  Gli  uomini  della  carovana  dicevano  giu- 
stamente: «  Se  il  Sultano  ci  domanda  donde  abbiamo  presi  questi 
abiti  di  così  gran  prezzo,  non  sapremo  cosa  rispondere  ».  E  così  fu 
costretto  a  partirsi  coi  suoi  burnus.  Quanto  al  parasole  non  cercò  nem- 
meno di  venderlo  e  meno  ancora  poteva  sperare  di  trovare  amatori  pel 
l'esto  dei  donativi  imperiali. 

L'arrivo  di  Sidi  el-Hussein  da  Giarabub  ebbe  anche  questo  di 
buono,  che  il  devoto  tagliaborse  Sidi  AghU,  il  Chuan  degli  Snussi,  il 
capo  della  Sauia  in  Shschòrre,  si  degnò  di  venire  a  trovarmi.  Fu  questo 
uno  dei  più  interessanti  episodi,  perchè  ora,  che  ci  sentivamo  piena- 
mente al  sicuro,  questa  singolare  dimora  tra  i  Suia  incominciò  ad  of- 
Inre  un  doppio  interesse,  potendo  noi  con  più  calma  volgere  il  pen- 
siero a  quanto  questo  popolo  ha  di  speciale  e  di  strano.  Sopratutto  le 
peregrine  opinioni  sul  mio  ed  il  tuo,  sul  giusto  e  l'ingiusto,  sulle  quali 
le  dottrine  dell'Islam  sembrano  quasi  non  aver  esercitato  alcuna  in- 
fluenza, si  mantenevano  qui  tuttora  nella  loro  primitiva  freschezza. 
Ciò  che  sorprende  maggiormente  si  è  la  solidarietà  degl'interessi  del- 
l'intiera tribù. 

Sidi  Aghil,  con  un  lungo  bastone  nelle  mani,  entrò  nella  mia 
capanna.  Da  principio  voleva  subito  uscirmene,  ma  poi  stetti  ad  udire 
il  suo  discorso  tranquillamente,  il  quale  si  riassumeva  in  ciò  che  se  io 
voleva  rilasciargli  un  certificato  testificando  della  sua  buona  condotta 
e  dichiarando  che  egli  aveva  tolto -il  denaro  soltanto  ad  imprestito, 
egli  era  pronto  a  restituirmi  quel  che  ancora  gli  rimaneva,  ossia  208 
Bu  Thir,  (circa  1040  franchi),  lo  risposi  che  con  un  capo  di  banditi 
(Kebir  el-haramin)  ed  un  assassino  da  strada  (Gutl  el-Zhrik)  non  vo- 
leva aver  nulla  che  fare,  ch'io  aveva  sinora  creduto  che  gli  Snussi 
fossero  là  per  illuminare  e  render  gli  uomini  migliori,  ma  con  uno 
Snussi  simile  non  potevo  rimanere  sotto  lo  stesso  tetto.  E  mi  alzai 
ratto  da  sedere  ed  uscii  dalla  capanna.  Il  mio  compagno  dott.  Stecker, 
che  aveva  tutto  udito,  mi  narrò  poscia  che  Sidi  Aghil  da  prima  era 
divenuto  bianco  come  un  cencio  lavato,  poi  rosso  e  madido  di  sudore 
ed  un  momento  dopo  aveva  egli  —  i  devoti  camminano  d'altronde 
sempre  a  passo  misurato  e  lentamente,  acciocché  ognuno  abbia  tempo 
di  salutarli  —  trinciando  l'aria  col  suo  lungo  bastone,  affrettata- 
mente e  spumante  di  rabbia  volto  alla  capanna  le  spalle  «  Il  mi- 
scredente me  Tavrà  a  pagare!  »  mugghiava  egli.  1  Suia  presenti,  Scich 
Krim  e  parecchi  altri  si  fregavano  le  mani.  «Nessuno  ha  osato  mài 
dir  tanto  ad  uno  dei  Chuan!  »  esclamarono,  ma  lak  in  mahu  el-hak 
(«ha  detto  la  verità  »),  aggiunsero  essi. 

Il  consiglio  si  radunava  sempre  ogni  giorno  e    la  carovana'  che 
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era  accampata  nelle  vicinanze  aveva  recato  in  Giof  uno  straordinario 
movimento.  Oltracciò  venivano  giornalmente  dei  Tabu  da  Taheida  e 
Tolelib,  per  vendere  degli  asini,  delle  ghirbe  (otri),  delle  capre,  del 
burro  e  del  formaggio^  ricevendo  in  cambio  denari,  datteri,  stoffe  di 
cotone,  coltelli  ed  altri  articoli.  Armati  dei  loro  giavellotti,  e  dello  scian- 
ghermangher  (1),  chiusi  nei  loro  litham  (2)  e  vestiti  dei  loru  Tobe 
oscuri  (3),  spesso  anche  nudi^  del  resto  però  con  visi  espressivi,  lianno 
un  aspetto  oltremodo  singolare,  e  volentieri  sarei  entrato  in  relazione 
con  loro,  ma  erano  timidi  come  colombi  selvaggi  e  si  vedeva  chiaro 
che  erano  stati  spaventati  ed  avvertiti  di  non  trattar  con  noi.  Io  non 
potei  nemmeno  sapere  donde  venissero,  i  Suia  non  lo  sapevano  o  non 
volevano  dirlo,  ed  essi  e\itavano  qualunque  avvicinamento.  Solo  potei 
accertare  che  appartenevano  agli  Rsciade. 

Durante  il  nostro  soggiorno  in  Ivebalx)  accaddero  parecchie  volte 
delle  risse  tra  i  TebuediSuia,  nelle  quali  i  primi  avevano  sempre  la 
peggio.  Ogni  volta  la  zuiFa  terminava  con  ferite  gravi.  Una  volta  si 
parlò  persino  di  vendere  un  giovane  Tebu,  che  aveva  ferito  un  Suia, 
anzi  alcuni  proposero  di  donarmelo  per  darmi  una  soddisfazione  ed  un 
attestato  di  stima!  Ma  anche  tra  i  Suia  stessi  avevano  luogo  quasi  giorr 
nahnente  grandi  baruffe,  nelle  quah  scorreva  il  sangue  egualmente  in 
buona  misura.  Il  motivo  principale  delle  inimicizie  era  sempre  il  denaro 
che  la  scorta  aveva  ricevuto  da  me  in  Bengasi.  Alcuni  avevano  bensì 
data  la  loro  parte  ai  loro  connazionaU ,  altri  no.  E  così  avvenne  un 
giorno  che  la  nostra  guida  notturna  da  Boema  a  Surk,  Smeida,  il  ge- 
nero dello  Scich  Krim,  fu  arrestato  dagh  Uled  Amera  e,  siccome  non 
volle  pagare,  gh  tolsero  uno  schiavo.  Egli  voleva  ora  ch'io  avessi  a 
decidere  se  era  obbhgato  a  pagare,  voleva  cioè  ch'io  avessi  pagato  per 
lui,  ma  essendo  già  stato  lungamente  rimunerato,  bisognò  che  il  suocero, 
col  quale  si  era  anche  maggiormente  largheggiato,  si  acconciasse  a  ri- 
scattarlo. 

Contrariamente  ad  ogni  mia  aspettativa ,  e  cosa  del  resto  che 
sembra  appena  credibile,  Sidi  Aghil  venne  il  giorno  dopo  da  me  ancora 
una  volta ,  tutto  umile  e  chiedendo  perdono.  Lo  Scich  Krim  m'aveva 
già  prima  recati  i  208  talleri  che  egli  aveva  restituiti  incondizionata- 
mente, e  nello  stesso  tempo  mi  aveva  pregato  di  riceverlo  :  non  stava 
bene  di  spingere  le  cose  agU  estremi  ;  egli  in  ogni  modo  non  solo  era 
Chuan,  ma  apparteneva  ad  una  delle  più  potenti  famiglie  e  via  dicendo. 
Io  promisi  anche  di  fargh  buona  accoglienza.  Bisognava  ch'io  mi  adat- 

(1)  Scianghermangher  è  quella  speciale  arma  da  getto  di  ferro  che  é  propria  dei  Tebu  ed 
anche  di  parecchi  Tuareg.  In  Egitto  si  chiama  Trombagi.  Quest'arma  viene  spesso  paragonata  al 
Bumerang  del  quaje  si  faroleggia  che  lanciato,  dopo  aver  descritto  una  parabola,  ritorna  al  lanciatore. 

(2)  Velo.  ,  ...  -'.■■' 
^J))   Orossa  camicia  sudanese. 
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tassi  alle  circostanze ,  giacché  se  Sidi  Aghil,  secondo  la  nostra  legi- 
slazione e  le  nostre  massime  giuridiche,  meritava  la  galera,  secondo  le 
idee  dei  Suia  aveva  bensì  violato  il  diritto  di  ospitalità,  ma  rimpetto 
d'un  Cristiano  non  devono  prendersi  le  cose  così  per  il  sottile.  Cosa  era 
infatti  avvenuto  in  fin  dei  conti?  Neanche  uno  era  rimasto  ucciso, 
ed  il  denaro  estorto,  minacciando  la  morte,  il  buon'uomo  lo  restituiva 
in  parte  spontaneamente  ed  in  parte  giurava,  per  quanto  vi  è  di  più 
sacro,  che  sarebbe  reintegrato.  Di  cosa  poteva  dunque  lagnarmi?  Io 
mi  posi  nei  panni  dei  Suia  e  fu  una  buona  idea,  perchè  il  sant'uomo  si 
degnò  persino  nel  prender  commiato  di  darmi  la  sua  benedizione! 

Quando  aveva  un  momento  libero  cercava  di  raggiungere  i  giar- 
dini 0  le  ro\àne  di  un  antico  villaggio  Tebu ,  ma  siccome  in  queste 
passeggiate  io  doveva  sempre  esser  accompagnato  da  10  a  20  uomini 
armati  di  archibugi  per  difendermi  da  un  assalto,  le  gite  non  potevano  ri- 
petersi molto  di  frequente.  Nei  giardini  si  coltivavano  durra,  Ksob,  Nga- 
foh,  orzo  e  frumento,  il  Felfel  (pepe  rosso)  era  appunto  in  fiore  e  ma- 
turo come  i  pomidoro.  Si  vedevano  anche  delle  cipolle  bellissime;  aglio, 
grandi  meloni  e  cocomeri ,  fukus  ed  agiur.  Le  principali  frutta  sono 
però  i  fichi,  il  vino  e  dei  datteri  squisitissimi.  Si  erano  piantate  mi- 
gliaia di  palme,  che  ora  portavano  frutto.  Ed  ora  appunto,  all'epoca 
della  piantagione,  potei  convincermi  parecchie  volte  quanto  siano  grandi 
i  germogh  che  si  adoperano  per  questo  scopo. 

Bu  Guetin  con  Ssala  e  gli  altri  che  gli  erano  rimasti  fedeli  non 
formavano  più  che  una  banda  di  circa  30  individui,  un  nulla  appetto 
di  tutti  gli  altri  Suia,  ma  come  banda  di  ladri ,  che  godeva  la  prote- 
zione dell'intiera  tribù  ed  in  certo  modo  era  riconosciuta  ufficialmente 
da  parte  dei  Suia,  non  era  affatto  da  disprezzarsi.  Cosa  giovava  ora, 
che  i  Chuan  della  Sauia  scomunicassero  tutta  questa  gente?  Essi  non 
avevano  intanto  la  forza  necessaria  per  costringere  Bu  Guetin  alla 
restituzione  dei  donativi  e  di  altri  oggetti  di  gran  prezzo.  Cosa  giovava 
ch'io  avessi  ora  i  Suia  apertamente  dal  mio  lato  :  i  loro  costumi  e  le 
loro  usanze  non  permettevano  di  prendere  i  colpevoli  per  consegnarli  o  a 
me  od  alle  autorità  turche.  Anzi  auguravano  in  segreto  buona  fortuna 
a  Bu  Bekr  Bu  Guetin  e  maledivano  gli  Ait  el-Ksir ,  le  genti  dello 
Scich  Krira,  che  si  mantenevano  fedeli  a  lui  ed  a  me.  Scich  Krim 
correva  rischio,  com'io,  di  essere  ammazzato  dai  Bu  Guetin. 

A  poco  e  poco  io  aveva  riavuto  queUi  dei  nostri  oggetti  che  non 
ei^no  caduti  nelle  mani  di  Bu  Guetin  ed  anche  alcuni  carichi  d'orzo, 
parte  dei  cammeUi,  quasi  tutte  le  merci,  porzione  del  denaro,  ma  in 
mano  di  quel  furfante  rimanevano  ancora  i  donativi  dell'imperatore  , 
tutti  i  miei  abiti  ed  alcune  migliaia  di  franchi.  Del  nostro  equipag- 
giamento personale  non  ci  rimaneva  più  altro  che  quello  che  avevamo 
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indosso.  Gli  strumenti  ,  meno  alcuni  di  poca  importanza .  erano  stati 
tutti  fatti  a  pezzi.  Io  atFrettava  il  ritorno,  giacché  il  procedere  innanid 
verso  il  sud  era  oramai  impossibile,  mancando  ogni  sicurezza.  Giunse 
bensì  nel  frattempo  una  seconda  carovana  dal  settentrione  e  stetti  in 
forse  s' io  avessi  a  partire  con  essa.  Ma  oltreché  i  mercatanti  teme- 
vano di  viaggiare  in  mia  compagnia,  una  carovana  simile  non  oi'tViva 
alcuna  garanzia,  perchè  non  era  in  grado  di  difendersi  dalle  estorsioni 
dei  Suia.  Non  avendo  pagato  l'Hak  el-drub  (pedaggio)  nella  somma  ri- 
chiesta dai  Suia,  vennero  loro  tolti  senz'altro  alcuni  dei  cammelli,  sino 
alla  concorrenza  del  loro  debito,  ed  anche  in  questa  faccenda  era  mi- 
schiato lo  Scich  dei  Bu  Guetin  come  attore  principale.  Essendosi  Gib 
el-Lah  el-.\.bid  posto  di  mezzo,  si  riuscì  a  menar  a  capo  un  accomo- 
damento. L'inliuenza  di  Bu  Bekr,  in  poche  parole,  era  così  poco  scemata 
presso  i  suoi  compatrioti ,  che  probabilmente  con  più  ardore  di  prima 
sarebbero  accorsi  al  suo  grido  per  inseguirci  ed  annientarci,  se  fossimo 
partiti  alla  volta  del  mezzogiorno. 

Quando  io  sollevava  questa  questione,  nessuno  mi  dava  retta:  s'io 
invece  parlava  di  tornare  verso  il  settentrione,  gli  Amera  mi  promet- 
tevano una  scorta  di  almeno  100  uomini  e  questi  cogli  Ait  el-Ksir  e 
parecchi  dei  Geluled  sarebbero  bastati  per  proteggermi  dalle  insidie 
degli  Ait  Guetin 


CAPITOLO  XIV. 
Kuft'a  (Continuazione) 


Sidi  el-Husseifl  viene  ila  Giarabub  in  compagnia  del  Sidi  Embark,  uno  dei  Sciuch  dell 
Sauia  di  Kufra.  —  Tutto  il  TiUaggio  in  moto  all'arrivo  dei  due  santi. —  Grande  adu- 
nanza. —  Discorso  di  Sidi  Hussein  e  risposta  del  viaggiatore.  —  Scambio  di  dona- 
tivi. —  Proposta  d'uno  Sceriffo.  —  Nuovo  colloquio  con  Sidi  el-Hussein,  che  offre  in 
regalo  dei  datteri  del  giardino  della  Sauia.  —  Eckart  si  reca  colà  con  un  asino.  —  Rap- 
porto di  Eckart  sul  giardino.  —  Giornali,  lettere  ed  una  cassa  dalla  Cirenaica.  —  Par- 
tenza da  Kebabo.  —  Bu  Guetin  con  armati  nei  monti  per  sorprendere  i  viaggiatori. 
—  Potenza  degli  Snnssi.  —  Bu  Guetin  viene  in  Haurari  e  restituisce  gli  oggetti  rubati 
e  porzione  del  denaro.  —  Xi  7  di  ottobre  arrivo  in  Girànghedi,  il  luogo  più  settentrio- 
nale di  Kufra. 

Il  21  settembre  fu  una  giornata  solenne,  perchè  in  quel  giorno 
vennero  a  farci  visita  Sidi  el-Hussein,  giunto  da  Giarabub,  e  Sidi  Em- 
bark. uno  degli  Sciuch  della  Sauia  di  Kufra.  Tutto  il  villaggio  era  in 
moto  quando  i  due  personaggi  arrivarono  a  cavallo,  .seguiti  da  una 
folla  di  negri.  Nel  cortile  del  nostro  ospite,  il  vecchio  bandito,  che  chiama- 
vasi  anche  Krim,  avevano  i  suoi  schiavi  disteso  il  miglior  tappeto  che  egli, 
forse  Dio  sa  a  quale  mercatante  aveva  rubato  ed  appoggiati  a  guanciaU 
Tuareg,  giacevano  e  sedevano  quivi  i  due  santi.  Dinanzi  al  tappeto 
dovevamo  sederci  su  due  pelli  di  capra  io  ed  il  dott.  Stecker  :  tutti  i 
rimanenti,  compresi  i  Chuan  della  Sauia  e  la  popolazione  maschia  del 
villaggio  che  era  accorsa  per  essere  presente  all'incontro  dei  Cristiani 
cogli  Sciuch  degli  Snussi,  erano  accoccolati  all'intorno  formando  un 
sejaicircolo. 

Quando  furam^chiamati  nel  cortile  —  e  la  folla  fece  largo  per  la- 
sciarci passare  —  il  vecchio  brigante  c'indicò  le  pelli  di  capra,  come  il 
posto  dove  dovevamo  sedere,  ma,  per  mostrare  ai  Saia  ed  allo  Snussi 
che  nella  scala  sociale  eravamo  per  lo  meno  alla  stessa  altezza  del  loro 
siipremo  sacerdozio,  posi  risolutamente  i  piedi  sul  tappeto  e,  prima  che 
potessero  impedirlo,  era  già  seduto.  Stecker,  naturalmente,  seguì  il  mio 
esempio.  Sebbene  Sidi  Embark,  che  era  più  fanatico  del  suo  correli- 
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gionario,  mandasse  la.npi  da'  suoi  neri  occhi,  non  osò  dir  nulla,  mentro 
bidi  el-Hussein.  dotato  di  più  fino  discernimento,  così  prese  a  parlare  • 
«  Benvenuto  in  Kufra!  Io  ti  dò  il  buon  giorno  e  lo   Scich   (Sidi 
el-  Madia)  ùi  il  medesimo  per  mio  mezzo.    Egli   —  che  Dio   versi  la 
pienezza  della  benedizione  sul  suo  capo!  —  mi  ha  qui  mandato  perchè 
ti  venga  in  amto.  Mi  passa  l'anima  (1)  che  tu  sia  svaligiato.  Ma  era 
scritto  da  Dio  (2)  e  sarebbe  peccato  il  mormorare  della  volontà  di  Dio 
INoi  abbiamo  vietata  allo  Scici,  Bu  Bekr  ed  ai  suoi  partigiani  l'entrata 
neua  bauia.  e  ci  sforzeremo  di  fare  ogni  cosa  secondo  il  tuo  desiderio 
^01  siamo  poveri  e  viviamo  del  ricco  tesoro  di  grazie  dell" Altissimo  e  d-' 
nostro  benigno  signore  Maometto,  il  prediletto  da  Dio,  ma  ciò  che  abbiane' 
ti  appartiene.  Abbiamo  recato   tre    capre,   come   tributo  dell'ospitalità 
prendile  in  contrassegno   del   nostro    amore  (3)  e  dicci  cosa  desideri  »' 
A  questo  lungo  discorso,  ch'io    ho  cercato  di  tradurre  il  più  let- 
teralmente possibile,  risposi  nel  seguente  modo: 

«  la  (4)  Sidi  el-Hussein.  io  sono  gratissimo  allo  Scich  ed  a  te 
de  le  vostre  buone  intenzioni.  Il  nostro  benigno  Signore  Gesù  dice  che 
dobbiamo  perdonare  anche  i  nostri  nemici  e  far  del  bene  a  coloro 
che  CI  hanno  fatto  del  male.  Quand'anche  io  perdoni,  che  quel  che  è 
accaduto  è  accaduto,  non  dovrebbe  però  un  delitto  simile  rimanere  im- 
punito dalla  giustizia  terrena.  Ma  il  governo  qui  effettivamente  è  nelle 
vostre  mani.  Ciò  che  più  mi  ha  sorpreso  a  ogni  modo  si  è  che  neppur 
uno  deiChuan  della  Sauia  abbia  preso  le  mie  difese,  sapendomi  stra- 
niero in  queste  regioni,  anzi  mi  meraviglia  che  uno  dei  vo-stri  più  ac- 
creditati Chuan.  Io  Scich  della  Sauia  Shchòrre,  Sidi  Aghil.  mi  abl^ia 
estorto   del   danaro  minacciandomi  di  morte!  » 

«  la  Bei,  presta  orecchio  alle  mie  parole,  ed  imprimile  profonda- 
mente nel  tuo  cuore  ».  replicò  Sidi  el-Hussein,  «  noi  Chuan  deali  Snnssi 
siamo  assai  poveri  (5),  viviamo  soltanto  della  grazia  divina; 'non  ci  oc- 
cupiamo affatto  di  affari  mondani,  preghiamo  ed  insegniamo  ai  fan- 
ciuUi  la  parola  di  Dio.  Quindi  è  che  non  abbiamo  qui  la  più  piccola 
inlluenza.  Conseguentemente  non  possiamo  punire  Bu  Bekr  Bu  Guetin 
altrimenti  che  vietandogli  l'entrata  nella  nostra  Sauia.  Per  ciò  che 
riguarda  Aglul,  tu  non  sei  bene  informato,  egli  non  ò  uno  dei  Chuan 
e  molto  meno  è  .stato  mai  Scich  di  una  Sauia  (G);  che  Dio  ci  liberi  dal 
demonio  maledetto  »  (7). 

(1)  lugiani  Ghelbi. 

(2)  Mektiib  Allah. 

(3)  Mclmbba. 

(4)  «  [a  .   è   lo  Slesso  rhe  «  o  »,  ossia  il  vocativo 

a  .lir^nVm^,  ^''^'T  "'''•''  ''''■'^<'  P"'-^  «  -«vono   in  .Ioni  e  tributi  solo  in  questa  oas. 
a  .l.r  poro  20.000  ta  len.  almeno  negli    ultimi  anni  in  cui  passarono  Unte  e  cosi  numerose  carovane. 

(b)  Qm  il  santo  nomo  mentiva  evidentemente. 

(7)  «  Auds  bi  Allah  men  es-Seitan  arrahim  »,  una  frase  assai  in  voga. 

Ront-FS.  —  Tripoìitania.  _o 

.co 
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Vedendo  che  a  questa  guisa  non  avrei  ottenuto  nulla,  mi  contenta 
di  rispondere  colla  nota  frase  del  Corano:  «  Ciò  che  Dio  vuole,  avviene, 
e  ciò  che  egli  non  vuole,  non  avviene  »  (1). 

Sidi  el-Hussein  incominciò  allora  di  bel  nuovo:  «  Tu  sei  ora  sotto 
il  patrocinio  di  tutti  i  Suia,  che,  Dio  sia  lodato!,  sono  credenti,  e  spe- 
cialmente gli  Ait  Amera  ed  Ait  Ksir  ti  custodiranno;  ma  sta  attento. 
Bu  Bekr  insidia  la  tua  vita,  e  quand'anche  un  Suia  non  curi  di  gua- 
dagnare i  100  talleri,  potrebbe  un  Tebu  entrare  a  te  di  soppiatto  col 
favor  della  notte.  Sidi  Embark  »  continuò  egli  volgendosi  al  suo  com- 
pagno, «  d'ora  in  poi  veglierai  anche  tu  di  notte  tempo,  acciò  il  nostro 
ospite  possa  dormire  tranquillamente,  e  tu,  Scich  Krim,  disse  a  costui, 
avrai  cura  che  ogni  notte  il  capo  del  nostro  ospite  riposi  in  luogo  di- 
verso, giacché  una  palla  facilmente  può  trovarne  la  strada,  e  nelle  ore 
della  notte  tOO  uomini  dovranno  far  guardia  continuamente  ». 

«  Io  ti  ringrazio,  ia  Sidi  el-Hussein,  della  tua  bontà  verso  di  noi; 
ma  come  va,  che  i  Chuan  erano  prima  così  accaniti  nemici,  che  ci  proi- 
birono persino  di  avvicinarci  alla  Sauia  ed  ora  tu  e,  come  pare,  tutti  i 
Chuan  siete  così  cortesi  a  nostro  riguardo?  » 

«  Solo  Iddio  vede  nei  cuori  degh  uomini  »  replicò  Sidi  el-IIussein^^ 
«  e  Dio  è  l'Altissimo.  Le  sue  vie  sono  giuste.  Maometto,  il  prediletto 
da  Dio,  ha  chiuso  (2)  ai  miscredenti  i  luoghi  santi  di  Mecca  e  Medina? 
noi  però  apparteniamo  a  Dio  e  torniamo  a  lui.  Ed  ora  la  Fòtha!  » 

Ed  alzò  le  braccia,  come  uno  che  voglia  alferrare  una  palla  con  am- 
bedue le  mani:  noi  e  tutti  coloro  che  erano  accoccolati  all'intorno  fa- 
cemmo lo  stesso  gesto.  Egli  poscia  recitò  ad  alta  voce  il  primo  capi- 
tolo (Fotha)  del  Corano,  e  terminato  che  l'ebbe,  ci  stropicciammo,  alla 
parola  «  Amin  »,  il  viso  e  la  barba. 

I  due  santi  si  alzarono  in  piedi  e  tutti  si  fecero  loro  intorno  per 
baciare  il  lembo  della  loro  veste  e  carpire  una  benedizione  speciale.  Io 
però  corsi  a  raggiungerli  e  dissi:  «  Sidi  el-Hussein,  tu  mi  permetterai 
di  contraccambiare  il  tuo  dono;  io  ho  tra  i  miei  oggetti  un  burnus 
bianco,  indegno  di  te,  a  dir  la  verità,  ma  il  mio  cuore  avrebbe  piacere 
se  tu  volessi  accettarlo  ».  «  la  Bei  »,  rispose  il  sant'uomo.  «  Iddio  ti 
apra!  (3)  Io  ti  dissi  che  siamo  uomini  meschini  e  di  niun  conto,  siamo 
servi  dell'Altissimo,  e  viviamo  solo  della  sua  grazia,  mai  riceviamo 
doni  (4),  ma  il  nostro  benigno  signore  Maometto,  l'amato  dall'Altissimo, 
ci  ha  benedetti,  ed  il    mangiare  ed  il  bere  ci    vengono  dal  cielo.    Per 

(1)  Ma  soia  Allah  kan,  u  ma  lam  iscia  lam  ikun. 

(2)  «  Harem  »,  espressione  ohe  viene  a(lo|'raUi  per  le  ciltà  sante  e  voleva  con  ciò  significare 
che  le  Sauia    degli  Snussi  erano  anche  «  harem  >,  ossia  vietate  ai  miscredenti. 

(3)  «  Allah  istalik  ».  «  Iddio  ti  apra!  »  si  sottintende  il  Paradiso,  oppure,  siccome  i  Cri- 
stiani non  possono  andare  direttamente  in  Paradiso,  le  porte  dellTsIam. 

(■1)  Qui  il  .sant'uomo  mentiva  di  nuovo,  poiché  la  mattina  stessa  la  carovana  Mogiabra  avea 
recati  alla  Sauia  ricchissimi  doni,  ed  aveva  in  cambio  ricevuta  la  benedizione. 
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conseguenza  nemmeno  da  te  possiamo  riceverne,  ma,  se  Dio  vuole,  ve- 
drò nuovamente  il  tuo  viso  ». 

Detto  ciò  prese  commiato  da  noi  ed  uno  dei  suoi  negri  ci  recò 
tre  belle  capre,  dei  datteri  e  delle  cipolle.  Avendo  pregato  il  dott.  Stecker 
di  dare  al  negro  10  talleri  in  cambio  —  che  tale  era  il  valore  degli 
animali  —  anche  questo  dono  venne  rifiutato.  Gli  Snussi  volevano  assolu- 
tamente farci  un  favore  e  non  v'era  dubbio  che  Sidi  el-Hussein  aveva 
ricevuto  da  Giarabub  le  più  minute  istruzioni  come  dovesse  contenersi. 

La  sera  però  venne  Krim  el-Rba  e  mi  disse:  «  Se  tu  vuoi  do- 
nare qualche  cosa  a  Sidi  Eaibark,  egli  non  rifiuterà,  e,  siccome  è 
il  più  stimato  dei  Chuan  dopo  Sidi  el  Hussein,  farai  bene  a  mandargli 
alcune  delle  tue  mercanzie  ».  Io  non  me  lo  feci  dire  due  volte,  ed 
immediatamente  incaricai  Scich  Krim  el-Rba  ed  Ali  di  portargli  un 
l)urnus  di  panno  bianco;  delle  stolfe  di  cotone  ed  altri  oggetti  che  fu- 
rono anche  graditi,  meno  una  pezza  di  shirting  di  circa  40  braccia, 
che  Sidi  Embark  mandò  indietro  perchè  era  forata  in  alcuni  siti.  Na- 
turalmente gli  feci  avere  un'altra  pezza. 

Bu  Guetin,  il  quale  senza  dubbio  aveva  udito  della  visita  degli 
Chuan,  ed  anche,  secondo  ogni  probabilità,  che  io,  sebbene  miscredente, 
aveva  da  loro  ricevuto  dei  doni ,  mentre  i  Chuan  d'ordinario  usano 
soltanto  riceverne,  mi  fece  dire  il  giorno  do][X)  che  era  pronto  a  resti- 
tuire tutti  gli  oggetti,  quando  io  volessi  sottoscrivergli  un  certificato  e  te- 
stificare in  esso  che  nulla  era  accaduto.  Tutti  i  Suia  esclamarono  :  «  Hamd 
Allah  !  »  e  credevano  che  ora  si  farebbe  la  pace,  solo  Krimel-Rba  che 
meglio  conosceva  la  vecchia  volpe,  mi  avvertì  e  mi  disse:  «  restituirà 
bene  i  donativi,  ma  il  denaro  mai,  e  da  lui  avrai  sempre  a  temere!  » 

Ad  ogni  modo  io  non  vi  avrei  mai  acconsentito,  poiché  era  im- 
possibile ch'io  mi  risolvessi  a  dare  un  attestato  di  buona  condotta 
all'uomo  che  aveva  mandalo  a  monte  l'intiera  spedizione.  Ed  ecco  venne 
uno  scerilFo  —  tra  i  Suia  havvi  uno  sceriffo  che  pretende  di  discen- 
dere dal  Rharb  el-Giuani  (^larocco)  e  viene  venerato  oltre  allo  Snussi 
come  una  specie  di  santo  privato  —  e  fece  una  singolare  proposta: 
«  Tutti  i  Suia  si  dichiarano  sohdariamente  responsabili  del  saccheggio 
e  ti  compenseremo  il  danno  in  denari  o  datteri  e  cammelli,  ma  tu  non 
potrai  ricorrere  alla  giustizia,  né  sopratutto  intentare  querela  contro 
i  nostri  fratelli  Bu  Bekr,  Ssala  ed  Aghil  ».  A  questa  proposta  ade- 
rirono specialmente  gli  Uled  Amerà  ed  anche  Krim  el-Rba  si  mostrava 
disposto  ad  appoggiarli.  11  motivo  per  cui  si  faceva  buon  viso  a  questo 
espediente  era  in  parte  perchè  agli  occhi  dei  Suia  Bu  Guetin  non 
aveva  propriamente  co'mmesso  alcun  delitto  e  quindi  essi  potevano  be- 
nissimo farsi  solidali  con  lui  per  l'accaduto,  in  parte  perchè  non  aveano 
alcuna  idea  del  danno  cagionato;  essi  credevano  nella  loro  insipienza 
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che  si  trattasse  forse  tutto  al  più  di  indennizzare  una  perdita  di  circa 
100  talleri  per  oggetti  fracassati,  armi,  merci,  casse,  orologi  (essi  chia- 
mavano orologi  anche  la  maggior  parte  degli  istrumonti),  e  contanti 
doveano  esservene  d'avanzo  per  le  spese.  A  loro  avviso,  io  non  avrei 
dovuto  aver  difficoltà  di  transigere  e  far  quitanza  a  saldo  mediante 
una  cinquantina  di  talleri. 

Quando  però  el)bi  spiegato  allo  Scich  Gib  el-Lab  che  uno  doveva 
m  ogni  caso  portar  la  pena  del  misfatto  e  che  il  governo  al  nostro 
ritorno  non  avrebbe  mancato  di  prendere  le  misure  necessarie  per 
punire  i  colpevoli  e  forse  indicato  anche  lui  come  comphce,  fu  convinto 
che  la  cosa  meritava  di  essere  ben  considerata.  Per  mostrare  però  la 
mia  buona  volontà,  dissi  agli  ambasciatori  di  Bu  Bekr,  che  erano  tutti 
egualmenti  furfanti  della  mighor  acqua  e  suoi  complici  principali: 
«  Dite  al  vostro  Scich  che  egli  deve  prima  riconsegnare  i  denari  che 
ha  nelle  mani  e  che  ammontano  ancora  a  535  talleri  di  Maria  Te- 
resa (circa  2^00  franchi)  ed  allora  potremo  trattare  ».  Ma  Bu  Bekr 
non  pensava  mica  a  restituire  neppure  un  tallero  dei  denari  rubati. 
Si  vede  da  ciò,  che  tutti  i  giorni  avevano  luogo  delle  trattative ,  trat- 
tative però  che  non  diedero  alcun  frutto  all'  infuori  di  un'  infinità  di 
parole  gettate  al  vento. 

Ai  23  di  settembre  Sidi  el-Hussein  venne  di  nuovo  a  trovarmi. 
<^uesta  volta  però  non  entrò  nel  villaggio,  ma  tornando  dall'aver  ca- 
valcato sino  al  campo  della  grande  carovana,  mi  fece  pregare  di  uscir 
fuori  ad  incontrarlo,  e  smontato  che  fu  dalla  sua  cavalcatura,  ci  se- 
demmo ambedue  coccoloni  sotto  un  grande   albero  Talha. 

«  Che  il  tuo  giorno  sia  benedetto  (1),  ia  Bei!  »  incominciò  egh: 
«  ho  udito  che  ti  sei  meraviglialo,  come  noi,  nonostante  il  nostro  vasto 
giardino,  non  ti  abbiamo  punto  spedito  delle  frutta;  ciò  mi  è  dispia- 
ciuto assai,  e  perciò  ti  prego  di  voler  mandare  domani  uno  dei  tuoi 
con  un  asino,  e  noi  faremo  che  visiti  il  nostro  giardino  e  tolga  con  se 
quel  che  vi  trova.  Però  sarà  meglio  che  nò  tu  né  Stecker  Efendi  vi 
rendiate  all'invito,  ma  piuttosto  uno  degli  altri  due  Cristiani  ». 

Avendogli  io  già  prima  reso  il  saluto,  presi  ora  a  dire  :  «  Io  sono 
tuttora  oppresso  dal  peso  della  bontà  del  tuo  ultimo  dono  e  non  mi 
sarei  mai  permessa  una  simile  espressione,  anzi  nemmeno  semplice- 
mente mi  sarei  arrischiato  di  pensarla.  Se  tu  permetti  però  che  mandi 
domani  uno  dei  miei,  accetterò  le  frutta  ringraziandone  grandemente 
e  Dio  e  te,  giacché  i  frutti  del  vostro  giardino  debbono  esser  simili  a 
quelli  del  paradiso,  essendo  colmi  di  benedizioni;  Dio  sia  lodato!  » 

(1)  «  Nharek  nia))ruk  »  Non  si  (li\  agli  infedeli  il  noto  saluto  dei  credenti  «  essalamu  alikum  » 
e  neanche  si  rispouile  «  alikum  ssalam  ».  Usano  salutare  i  Cristiani  in  un  altro  modo  qualunque, 
j>.  e.  «  che  tu  siasano,  che  Die  ti  aiuti  !  »,  ed  al  Cristiano  é  solo  permesso  di  dire  :  «  Dio  ti  saivi  !  » 
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«  Iddio  ti  conduca  sulla  via  dei  credenti,  poiché  solo  la  vera  fede 
mena  in  paradiso,  e  solo  i  veri  credenti  gusteranno  un  giorno  i  frutti 
del  paradiso.  L'altissimo  Iddio  ha  così  disposto  che  egli  ti  ha  qui  trat- 
tenuto più  a  lungo  dell'ordinario  e  sembrami  essere  la  sua  volontà  che 
voi  tutti  vi  convertiate  alla  fede  che  sola  può  rendere  gli  uomini  beati  » . 

Al  che  io  risposi:  «  la  Scich  Hussein  non  lo  credete,  anche  i  Cri- 
stiani hanno  un  libro  e  se  è  la  volontà  di  Dio.  che  Dio  è  onnipotente, 
egli  può  anche  in  questo  momento  convertire  in  Cristiani  tutti  i  cre- 
denti e  viceversa,  ma  da  mille  anni  vivono  Cristiani,  Ebrei  e  Mciomet- 
tani,  gli  uni  accanto  agli  altri;  questa  è  la  volontà  dell'Altissimo  e 
quindi  non  parliamone  ». 

«  Come  tu  vuoi,  ia  Bei,  io  ho  voluto  soltanto  fare  il  mio  dovere, 
l'altissimo  Iddio,  se  vuole,  può  anche  uccidere  il  demonio,  e  pure  lo 
lascia  vivere,  la  volontà  di  Dio  sia  lodata  !  Domani  dunque  manda 
qualcuno,  noi  l'aspetteremo  nel  giardino  » . 

Che  questo  invito  fosse  accolto  con  gioia  tanto  dai  miei  compagni 
quanto  dagli  abitanti  del  villaggio,  non  fa  mestieri  il  dirlo,  lo  destinai 
a  questa  interessante  escursione  Franz  Eckart  di  Apolda  e  pregai  il 
vecchio  bandito  Krim  di  consentire  ch'egli  menasse  seco  il  suo  fi- 
gliuolo, che  poteva  avere  14  anni,  ed  un  asino  con  due  sciuari  (1). 
Io  raccomandai  strettamente  ad  Eckart  nel  partire  di  notare  con  pre- 
cisione l'ora  della  partenza  e  quella  dell'arrivo,  di  fissare  piìi  volte 
colla  bus.sola  la  direzione  della  via  ed  imprimersi  bene  ogni  cosa  nella 
mente  in  modo  da  poterne  poi  fare  una  descrizione  circostanziata  il 
[liù  possibilf. 

Eckart  al  suo  arrivo  nel  giardino  fu  accolto  amichevolmente,  dai 
due  Chuan.  che  lo  condussero  por  entro  la  ben  coltivata  piantagione 
che  copriva  parecchi  ettari  di  terreno,  ed  era  cinta  all'intorno  da  un 
muro  di  pietra,  che  superava  l'altezza  di  un  uomo. 

Il  giardino  era  diviso  per  lo  mezzo  a  forma  di  croce  da  larghi 
viali,  ombreggiati  da  ceppi  di  vite,  piegati  in  arco.  Oltre  a  una  quan- 
tità di  superbe  palme,  egli  vi  scorse  ulivi,  melaranci,  limoni,  granati, 
peschi,  mandorli  ed  albicocchi,  e  varie  specie  di  erbaggi,  come  me- 
lanzane, pomidori,  pepe,  cipolle,  agli,  ossia  tutte  le  piante  che  crescona 
anche  nelle  oasi  settentrionali.  E  ciò  è  spiegato  in  parte  dall'eleva- 
zione di  Kebabo,  che  è  in  media  di  400  m.  sul  livello  del  mare. 

Dal  giardino  fu  facile  ad  Eckart  di  gettare  un'  occhiata  sulla 
Sauia,  lontana  appena  un  chilometro,  che  era  posta  su  un  collo  roc- 
cioso, nudo,  probabilmente  dove  per  lo  innanzi  elevavasi  un  Gasr.  Il 
luogo  circondato  ria  alte  mura  ha  tutto  l'aspetto  di  una  fortezza  e  do- 

(1)  Sciuari  sono  due  /rosse  ceste,  riunite  nel  mezzo  da  un  tessuto  dello  stesso  materiale ,  le 
quali  si  pongono  a  cavalcioni  dell'asino. 
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vette  essere  fabbricato  a  quel  modu.  perchè  nei  primi  tempi  della  sua 
fondazione  il  villaggio  di  Giof  non  esisteva  ed  i  Chuan  che  avevano 
quivi  stanza  non  erano  così  numerosi  come  ora.  Tutte  le  volte  che  i 
Suia  migravano  verso  il  nord,  i  Chuan  che  rimavevano  in  Kebabo 
erano  costretti  a  cercare  dietro  le  mura  della  Sauia  un  riparo  contro 
le  eventuali  scorrerie  dei  Tebu.  Oggi  sono  cresciuti  talmente  in  po- 
tenza, che  uniti  ai  Giofensi  non  hanno  più  nulla  a  temere.  Gli  abitanti 
hberi  nella  Sauia  el-Istat  (1),  che  è  Usuo  nome  dato  per  intero,  non 
saranno  più  di  250  :  cogli  schiavi  però  il  numero  sale  a  500.  Nell'in- 
terno vi  è  una  grande  Moschea,  una  abitazione  vastissima  per  lo  Scich 
della  Sauia,  Sidi  Omar  Bu  Haua,  una  Medressa  (scuola)  ed  anche  al- 
cune botteghe.  La  Sauia  giace  a  6  chil.  da  Boema  verso  occidente  e 
circa  a  metà  distanza  da  Giof.  verso  nord-est. 

Naturalmente  per  quanto  Eckart  cercasse  di  esser  discreto,  i  due 
Sciuari  furono  tosto  ricolmi.  Quando  rientrò  in  Giof  s'ebbe  non  solo 
da  noi.  ma  da  tutti  i  Suia  le  più  festose  accoglienze,  ed  il  giorno  fu 
speso  nella  più  chiassosa  allegria,  giacché  gli  abitanti  del  villaggio  che 
aveano  prima  mangiato  parte  delle  capre  dei  Chuan  ■ —  avendone  io  te- 
nuta una  sola  per  noi  e  le  altre  due  avendole  loro  donate  —  e  special- 
mente il  vecchio  bandito  in  casa  del  quale  Eckart  abitava,  e  che  aveva 
avuto  per  sé  le  tre  pelli  per  farne  altrettanti  otri  (2).  furono  ora  invi- 
tati ad  assaggiare  con  noi  i  cocomeri,  le  cipolle,  i  poponi  ed  i  mela- 
grani. Questi  ultimi  però,  quantunque  provenissero  da  un  così  santo 
luogo,  erano  detestabili! 

Si  fu  una  festa  veramente  coi  fiocchi!  poiché  dopo  mezzogiorno 
giunse  anche  un  JSIogiabra  e  chiese  di  parlarmi  da  solo  a  solo.  E 
quando  mi  affacciai  all'entrata  della  capanna,  mi  porse  segretamente 
un  gran  pacco  di  lettere  e  di  giornali.  Erano  le  prime  notizie  dei 
nostri,  dopoché  eravamo  partiti  dalla  Cirenaica.  Ho  anche  una  cassa 
per  te,  aggiunse  il  Mogiabra,  «  ma  siccome  contiene  del  >:iuo,  non 
ho  potuto  portarla,  non  volendo  che  gli  abitanti  se  ne  accorgano:  tu 
sai  che  i  Chuan  non  bevono  volentieri  nò  vino,  né  arack.  «  Non  aver 
timore,  amico  mio.  i  Chuan  sono  tutti  beoni,  tutto  al  più  saranno  ge- 
losi ch'io  abbia  ricevuto  questa  spedizione:  dimmi  solo,  dove  trovasi 
la  tua  tenda  ed  io  manderò  subito  a  prendere  la  cassa  ».  La  sua  ca- 
rovana sfortunatamente  era  appena  giunta  in  Hauari.  nonostante  lo 
stesso  giorno  incaricai  il  tìglio  maggiore  dello  Scich  Krim  el-Rba  di 
far  questa  gita  su  un  cammello  e  potemmo  così  la  sera  bere  della 
birra,  giacché  la  cassa  conteneva  Infiaschi  di  Inrra  doppia  di  Puntin- 
gham  mandatami  da  mia  moglie.  Birra  tedesca  in  Kufra! 

(1)  «  El-Istat  »  significa  Santità,  Eminenza,  quimli  Sauia  di  sua  Santità. 

(2)  Perchè  gli  otri  possano  servire  al  tritsporto  dell'acqua,  la  pelle  deve  essere  tolta  iutiera 
all'animale,  senza  farvi  alcun  taglio. 
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Frattanto  nou  potevamo  ancora  pensare  ad  andarcene:  continua- 
vamo ogni  giorno  a  tener  delle  sedute  ed  ogni  giorno  mi  recavano  ora 
l'uno  ora  l'altro  dei  miei  oggetti,  i  saccheggiatori,  dopo  il  fatto,  avendo 
cercato  di  disfarsi  subito  di  tutto.  E  quantunque  io  avessi  nominato 
Krim  el-Rba  ufficialmente  a  mio  Ukil  (procuratore,  notaio)  doveva  egual- 
mente intervenire  alle  adunanze  in  persona.  Si  disputava  e  si  garriva 
sulle  cose  piìi  frivole.  Dopoché  però  ebbi  riavuto  quasi  tutto  quello 
che  non  era  nelle  mani  di  Bu  Bekr,  ali'infuori  degli  oggetti  fracas- 
sati, e  gli  Uled  Amera,  che  doveano  accompagnarci,  si  furono  posti 
in  assetto  di  marcia,  movemmo  finalmente  da  Kebabo  la  mattina  del 
21  alle  ore  9  Vi. 

Mentre  ero  in  procinto  di  montare  a  cavallo,  sopraggiunse  Sidi 
Embark  e  tenne  un  lungo  discorso,  nel  quale  esortò  gli  uomini  della 
scorta  a  non  venir  meno  alla  loro  fede^  giacché,  essendo  io  ora  col- 
legato coi  Chuan,  erano  moralmente  responsabili  di  condurmi  sano  e 
salvo  al  termine  del  mio  viaggio.  Ma  non  aveva  ancora  finito  di  par- 
lare ed  ecco  giunse  la  notizia  che  Bu  Bekr  Bu  Guetin  con  circa  50 
uomini  si  era  gettato  nei  monti  tra  Hauari  e  Giof  coli' intenzione  di 
assalirci,  od  almeno  di  freddarmi  con  un'archibugiata  nel  bel  mezzo 
della  mia  scorta.  Nò  il  messo  aveva  mentito,  per  quanto  il  divisamente 
di  Bu  Bekr  fosse  lontano  dall'avere  a  riuscire  secondo  i  suoi  desideri. 
Quale  era  propriamente  lo  scopo  di  quel  disperato,  e  cosa  voleva  egli 
ora?  Mentre  nel  primo  assalto,  in  cui  sperava  di  togliermi  la  vita, 
eravi  un  certo  concetto,  giacche  avrebbe  potuto  dire,  e  gli  altri  Suia 
avrebbero  di  certo  confermata  la  sua  menzogna,  aver  i  Tebu  sorpreso 
il  campo  dei  Cristiani  ed  averh  uccisi  e  svaligiati,  in  ciò  che  ora  in- 
traprendeva non  eravi  ombra  di  buon  senso.  Poteva  forse  ammazzarmi, 
ma  a  che  quest'  assalto  a  viso  aperto  ?  Krim  el-Rba  era  di  parere  che 
egli  se  ne  sarebbe  lavato  le  mani  dicendo  che  il  Krim  stesso  od  un 
altro  degli  Uled  Amera  mi  avevano  dato  la  morte,  ma  solo  un  bam- 
bino avrebbe  potuto  ragionare  a  questo  modo.  E  la  più  parte  dei  Suia 
era  composta  certo  di  grandi  bambini,  pieni  però  di  perverse  incli- 
nazioni. 

Intanto  i  Bu  Guetin  ed  alcuni  dei  Gaderrolia  aveano  presa  la 
via  dei  monti,  tutti  armati  di  archibugi,  e,  come  poteasi  scorgere  di- 
stintamente, col  cuoio  abbassato  (1). 

Dopo  una  breve  discussione,  fu  risoluto  nonostante  di  partire  egual- 
mente. Da  principio  quei  che  ci  scortavano  volevano  circondarci  da 
ogni  late,  ma  poi  distaccarono  alcuni  di  loro  sulla  destra  e  credettero 

(1)  D'ordinario  i  Suia  portano  i  loro  fucili  in  modo  che  laccJarino   rimanga  nascosto  in  un 

fodero  di  cuoio:  se  quest'ultimo  é  tolto,  segno  é  flie  temono  di  essere  assaliti  o  vrcliono  essi  steìsi 
assalire. 

KoiiLFs.  —   Tti'polilanùi.  29 
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COSÌ  di  aver  fatto  quanto  era  necessario  per  la  nostra  sicurezza.  Oltre 
ciò  parecchi  degli  abitanti  del  villaggio,  e  tra  essi  il  vecchio  liandito, 
risolvettero  di  accompagnarci  per  un  tratto  di  strada.  Sidi  Embarli. 
recitò  in  ultimo  la  Fòtha  (1).  Poscia  ci  accomiatammo  da  ognuno  e  via 
di  buon  passo,  dirigendoci  verso  nord-ovest  per  non  aver  a  toccare  le 
montagne. 

Se  noi  avessimo  traversato  i  monti,  volgendoci  difilato  a  tramon- 
tana, Dio  sa  cosa  sarebbe  avvenuto,  ma  all'aperto  Bu  Bekr  non  ar- 
diva mostrarsi,  sapendoci  di  gran  lunga  più  numerosi.  Noi  formavamo 
una  carovana  di  80  cammelli,  e  contavamo  almeno  60  uomini  armati, 
dei  quali  20  sarebbero  ò  vero  tornati  a  Giof.  Ma  a  colmare  il  vuoto 
eranvi  già  altre  genti  di  Hauari,  Buseima  e  Taiserbo,  che  probabil- 
mente non  aspettavano  che  il  nostro  passaggio  per  marciare  di  con- 
serva con  noi. 

Quando  fummo  saliti  allo  stesso  livello  dei  monti,  vedemmo  Bu 
Bekr  e  i  compagni  che  si  ritiravano  frettolosamente.  Giunti  sul  tardi 
ad  Hauari  o  piuttosto  al  campo  nelle  vicinanze  di  Hauari,  ci  atten- 
dammo fuori  del  palmeto  su  un'altura  che  dominava  la  campagna,  per 
non  essere  còlti  alla  sprovvista.  Sidi  Embark,  il  Cliuan,  ebbe  cura  di 
farci  somministrare  dei  magnifici  datteri,  giacché  gli  Snussi  hanno  anche 
in  Hauari  delle  vaste  possessioni.  All'imbrunire  però  con  nostra  grande 
sorpresa  ricevemmo  notizia  clie  parte  dei  Bu  Guetin  volevano  resti- 
tuire gli  oggetti  rubati,  e  dovemmo  perciò  aspettarli  in  Hauari.  Sic- 
come la  notizia  ci  venne  comunicata  in  una  lettera  di  Sidi  el-Hus- 
sein  a  Sidi  Embark  e  non  vi  era  quindi  a  dubitarne,  facemmo  alto, 
ed  ora  doveva  io  sperimentare  col  fatto  quale  fosse  effettivamente  la 
potenza  degli  Snussi ,  e  di  che  aiuto  avrebbero  potuto  essermi,  se  un  or- 
dine da  Giarabub  a  questo  scopo  fosse  giunto  alcuni  giorni  prima. 

Infatti  ci  venne  resa  una  gran  quantità  di  oggetti,  e  ci  fu  anzi 
assicurato  che  Bu  Bekr  Bu  Guetin  era  in  cammino  per  restituirne  de- 
jrli  altri,  e,  cosa  incredibile!,  venne  poco  dopo  in  Hauari  con  quattro 
dei  miei  cammelli  e  diverse  cose ,  che  egli  tuttora  aveva  nelle  mani 
e  tra  esse  eranvi  pure  i  donativi  imperiali.  Non  potè  però  decidersi 
alla  restituzione  del  denaro.  Egli  voleva  intavolare  a  tal  fine  lunghe 
trattative  e  parlare  con  me  personalmente,  ma  i  Suia  e  Sidi  Emburk 
vi  si  opposero.  Rimborsò  però  38  talleri,  che  aveva  bensì  promessi  ad 
uno  dei  Geluled  come  sua  quota  del  bottino,  ma  non  aveva  mai  pagati. 
1  Geluled,  che  in  Hauari  erano  assai  numerosi,  lo  atFerrarono,  e  non 
lo  lasciarono  andare  se  non  dopo  che  ebbe  loro  dato   la  somma  pro- 

(1)  È  il  primo  capitolo  (surai)  del  Corano  (al-Koran).  eil  è  formato  soltanto  di  7  versetti.  I 
Maomettani  Io  recitano  più  spesso  degli  aliri  capitoli,  costituendo  per  essi  una  preghiera  alla  quale 
<;5si  attribuiscono  delle  virtù  meravigliose.  (G.  C.) 


ATTRAVERSO  A  KUFRA.  227 

messa  al  loro  compagno.  E  vennero  poi  a  recare  a  me  il  denaro  ot- 
tenuto. Ma  non  potei  indurli  a  costringere  Bu  Bekr  a  trar  fuori  il 
resto  del  denaro  rubato,  e  neanche  potemmo  riavere  i  bauli  e  le  casse 
che  contenevano  gli  oggetti  di  mia  pertinenza  e  quelli  di  Stecker. 
Queste  negoziazioni  ci  trattennero  in  Hauari  sino  al  29  di  settembre, 
e  dobbiamo  ringraziare  gli  Snussi  soltanto,  se  ebbero  un  così  felice 
risultato.  Cosicché,  se  prima  gli  Snussi  col  loro  ostile  procedere  erano 
stati  cagione  della  catastrofe ,  vuole  giustizia  eh'  io  dica  aver  essi  in 
seguito  fatto  quanto  era  in  loro  potere  per  venirci  in  aiuto.  Anzi  io 
credo  non  dir  troppo  asserendo,  che  senza  gli  Snussi  non  saremmo 
usciti  vivi  di  Kufra,  perchè  tanto  Gib  el-Lah  el-Abid  quanto  Krim 
stesso  avrebbero  dovuto  alla  fine  soggiacere  all'  influenza  di  Bu 
Guetin. 

La  sera  del  29  di  settembre  partimmo  da  Hauari,  e  lo  stesso 
giorno  entrammo  nel  deserto.  A  misura  che  procedevamo  verso  nord- 
ovest la  nostra  carovana  s'ingrossava  a  ogni  piò  sospinto  come  una 
valanga  e,  sopratutto,  quando  attraversammo  Buseima  e  Taiserbo,  in- 
tiere compagnie  si  unirono  alla  nostra  colonna.  Nonostante  sino  ai 
confini  del  territorio  turco  faceva  sempre  mestieri  di  usare  estrema 
vigilanza,  perchè  se  anche  Bu  Guetin,  cedendo  alle  circostanze,  avesse 
restituiti  i  doni  e  la  più  gran  parte  degli  oggetti  che  aveva  involati, 
doveva  però  il  suo  petto  essere  gonfio  di  odio  e  di  stizza,  e  quanto 
volentieri  avrebbe  egli  dato  libero  corso  a  questi  sentimenti! 

Ai  7  di  ottobre  raggiungemmo  il  sito  più  settentrionale  di  Kufra. 
Girànghedi.  Prima  però  di  abbandonare  l'oasi  ai  9  di  ottobre,  schizzeremo 
a  grandi  tratti  un  quadro  generale  di  questo  vasto  arcipelago    di  oasi. 


CAPITOLO  XV. 
Quadro  generale  di  Kufra 


Progressiva  elevazione  del  suolo  dal  nord  andando  verso  il  sud.  —  Dune.  —  Natiira  del 
terreno.  —  Rocce  e  forma  dei  monti.  —  Non  vi  si  trovano  petrefatti.  —  Non  acqua 
scorrente.  —  Tutte  le  oasi  di  Kufra  forse  paludi  in  origine.  —  Acque  condotte  sottoterra. 

—  Acqua  dolce  allato  delle  paludi  salate.  —  Dappertutto  buon'acqua  e  vegetazione.  — 
Le  cinque  isole  principali.  —  Le  oasi  Sirhen  ed  Erbehna.  —  La  punta  di  un  giavel- 
lotto di  pietra  focaia.  —  Popolazione.  —  11  pozzo  scavato  da  Sidi  el-Madhi  di  Giarabub. 

—  Aumento  ed  estrema  cura  delle  palme.  —  Singolare  incesparsi  delle  palme. 

L'oasi  di  Kufra  giace  tra  26°  e  24°  lat.  nord  e  21°  e  2P  long. 
E.  Gr.  Il  terreno  sale  andando  dal  nord  verso  il  sud,  poiché  1'  oasi 
più  settentrionale,  Taiserbo,  è  posta  a  circa  250  metri  sul  livello  del 
mare,  e  Kebabo  invece  più  in  alto,  circa  a  400  metri.  Non  è  impro- 
babile che  il  suolo  continui  ad  elevarsi  gradatamente  proseguendo 
verso  il  mezzogiorno  sino  ad  Uagianga,  come  fa  da  Augila-Gialo  sino 
a  Kufra.  La  conformazione  del  suolo  è  tale  che  a  tramontana  1'  oasi 
è  circondata  da  una  stretta  cerchia  di  dune  .  chiamate,  al  nord  di 
Taiserbo,  le  dune  di  Maislik.  Per  lo  mezzo  dell'  oasi  stendonsi  anche 
delle  dune,  che  sembrano  collegarsi  col  Deserto  HbicOj  e  formare  come 
una  insenatura  del  mare  di  sabbia  verso  occidente.  Al  nord  di  Kufra 
però  non  si  prolungano  tanto  lontano  verso  l'ovest,  così  da  essere  un 
ostacoli)  per  le  carovane,  e  la  strada  stessa  da  Gialo  a  Sirhen  ò  af- 
fatto libera  dalle  arene,  mentre  non  esiste  alcuna  via  di  comunicazione 
sino  a  Giarabub,  appunto  a  cagione  delle  catene  di  dune.  Le  dune  rag- 
giungono ad  Erbehna  i  loro  contini  verso  ponente  e  l'intiera  regione 
al  sud  di  Kufra  sino  ad  Uagianga  è  netta  di  sabbia.  Il  suolo  proprio 
dell'oasi,  tanto  al  nord  quanto  al  sud,  è  formato  di  sabbia  marnosa, 
mentre  le  catene  sporgenti  all'infuori  s'adagiano  su  base  di  arenaria 
nubica,  che  si  mostra  alla  superlicie  nei  monti  al  sud  di  Kebabo. 
Sull'arenaria  riposa  uno  strato  di  calcare  ed  il  tutto  è  coperto  da  massi 
della  natura  della  lava.  In  nessun  luogo  in  Kufra  s'incontrano  tracce 
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di  petrefatti.  La  catene  ed  i  monti  sono  tutti  stratiformi  ed  a  vederli 
sembra  che  il  terreno  circostante  sia  stato  come  spazzato  via  —  forse 
dalla  violenza  delle  acque,  forse  da  quella  del  vento  —  e  le  catene  e  gli 
avanzi  dei  monti  siano  rimasti  in  piedi  come  «  segnali  ».  Essi  hanno 
tutti  la  stessa  altezza,  ossia  non  vi  sono  punte  dominanti  :  l'elevazione 
però  cresce  andando  verso  il  sud. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  condizioni  idrografiche  di  Kufra,  non 
vi  è  alcuna  delle  isole  dove  vi  siano  acque  correnti,  neanche  fili  di 
acqua  come  quelli  che  scendono  dalle  sorgenti  di  Rhadames  e  di  Sella. 
Sembra  nonostante  che  in  ogni  oasi  esista  un  grosso  strato  di  acqua 
il  quale  trovasi,  secondo  l'elevazione  locale  del  suolo,  alla  profondità 
di  1  sino  a  3  metri.  Io  non  m'arrischio  di  stabilire  se  in  origine  tutte 
le  oasi  fossero  laghi  o  paludi  (Licomedis  palus,  Cleartus  palus) ,  come 
lo  sono  tuttora  in  gran  parte  Erbehna  e  Buseima.  Il  fatto  si  è,  che 
nelle  due  errandi  oasi  di  Taiserbo  e  Kebabo  esistono  anche  offcri  delle 
vaste  paludi  con  piccoli  laghi,  quantunque  qua  e  là  ricolme  di  sabbia 
a  tal  modo  che  la  vegetazione  propria  delle  paludi  salse  delle  oasi  (Ka- 
sbah  ed  Ethel)  non  si  è  potuta  sviluppare  né  ai  margini,  né  in  altro 
luogo.  Le  isole  di  Kufra  hanno  ciò  di  comune  con  tutte  le  altre  oasi 
del  Sahara,  che  in  vicinanza  dei  laghi  e  paludi  salate  e  delle  sebcha 
s'incontrano  delle  sorgenti  di  acqua  dolce.  Una  analisi  chimica  esatta 
fa  rilevare  a  ogni  modo  che  anche  in  queste  sorgenti  di  acqua  dolce 
sono  mescolate  considerevoli  particelle  di  sale,  sebbene  la  lingua  del- 
l'uomo, abituata  all'acqua  satura  di  sale  o  di  solfato  di  magnesia, 
creda  di  bere  l'acqua  più  dolce  e  pili  pura  del  mondo. 

Donde  provenga  in  Kufra  una  tale  abbondanza  di  acqua,  è  una 
questione  che  deve  per  ora  rimanere  indecisa,  finché  le  regioni  al  sud 
di  questa  oasi  non  siano  sottoposte  ad  una  minuta  esplorazione.  Si 
vuole  che  in  Kufra  piova  bensì,  ma  non  tutti  gli  anni,  e  non  vi  ri- 
mangono infatti  tracce  delle  pioggie  cadute,  come  s'incontrano  in  gran 
copia  in  Giofra,  negli  Uidian  e  nei  canali  vuoti  che  scendono  dai 
monti.  Si  deve  perciò  supporre  che  le  acque  vi  giungano  sottoterra, 
forse  da  Uagianga,  dove,  secondo  le  relazioni  dei  Suia,  non  v'è  anno 
in  cui  la  pioggia  non  cada  più  o  meno  copiosa.  Probabilmente  i  monti 
di  Uagianga,  e  specialmente  Ennedi,  sono  più  alti  di  quel  che  cre- 
diamo. In  Uagianga  dicono  che  si  deve  valicare  un  fiume  (Gher),  il 
quale,  a  detta  delle  carovane,  dello  volte  è  asciutto,  delle  volte  è 
laì^go  una  mezza  lega  e  scorre  per  la  maggior  parte  del  suo  corso  da 
oriente  ad  occidente. 

S'incontra  perciò  in  Kufra.  e  propriamente  in  Taiserbo.  solo  una 
volta  la  denominazione  Uadi,  colla  quale  però  si  vuole  intendere  una 
lunga  palude  salata  seminata  di  fosse  d'acqua  salmastra. 
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Kufra  contiene  cinque  isole  principali,  delle  quali  due  sono  si- 
tuate al  nord,  una  nel  mezzo  e  due  al  sud  del  Gebel  Neri,  che  ta- 
glia Kufra  per  il  mezzo.  Queste  isole,  secondo  il  calcolo  fatto  da  Behm, 
coprono  in  tutto  un'  area  di  17.818,3  chilometri  quadrati.  Di  questi 
spettano  a  Kebabo  8793,5  chilometri  quadrati,  a  Sirhen  2053,8  chi- 
lometri quadrati,  a  Bu  Selma  313,9  chilometri  quadrati,  ad  Erbehna 
313,9  chilometri  quadrati  ed  a  Taiserbo  6343,2  chilometri   quadrati. 

Kufra  si  distingue  da  tutte  lo  oasi  della  stessa  specie,  p.  e.  da  Da- 
chel,  Giofra,  Chargheh  ed  altre,  per  la  circostanza  che  in  essa  si  può 
dappertutto  attingere  dal  suolo  della  buona  acqua  ed  è  intieramente 
ammantata  di  verde,  sebbene  la  vegetazione  consista  in  gran  parte 
di  pascoli  pei  cammelli.  Ad  eccezione  di  Kebabo,  dove  una  cresta 
rocciosa  si  stende  da  oriente  ad  occidente  attraverso  1'  oasi,  cosicché 
Kebabo  consiste  strettamente  parlando  di  due  oasi  distinte,  nell'  interno 
di  queste  isole  non  r'è  palmo  di  terreno  che  non  sia  coperto  di  piante. 

Siccome  nell'attraversare  le  singole  oasi  ho  già  di  ciascuna  fatto 
speciale  menzione,  quel  che  mi  rimane  ora  si  è  di  fare  osservare  ri- 
spetto a  Sirhen,  che  questa  isola  giace  alla  distanza  di  una  giornata 
di  cammino,  ossia  circa  50  chilometri  da  Taiserbo  in  diritta  linea 
verso  oriente.  Sirhen  è  sprovvista  di  datteri,  ma  potrebbe  averne.  Vi 
è  all'incontro,  per  quanto  si  narra,  acqua  deliziosa,  e  l'eccellente  pa- 
scolo pei  cammelli  fa  si  che  Sirhen  sia  d'ordinario  un  punto  di  pas- 
saggio per  le  carovane  che  dal  nord  migrano  verso  il  sud  o  viceversa. 
Essendovi  tuttora  in  Kufra  del  terreno  vergine ,  che  può  essere  de- 
stinato alla  cultura  della  palma  dattilifera,  hanno  gli  Snussi  ed  i  Suia 
rinunziato  sinora  a  far  delle  piantagioni  in  Sirhen. 

Si  vuole  che  Erbehna,  posta  alla  stessa  altezza  di  Kebabo,  forse 
un  po'  più  verso  il  nord,  sia  dell'istessa  grandezza  di  Buseima,  e  la 
somigli  anche  in  ciò,  che  il  terreno  coperto  di  palme  si  stende  egual- 
mente intorno  ad  un  lago  salato  posto  alle  falde  d'un  monte.  Erbehna 
dovrebbe  essere  identica  coli'  Arbat  segnata  sul  N."  1  della  carta  in 
dieci  fogli  (1).  Ci  venne  magnificata  la  ricchezza  delle  gazzelle  nel- 
l'oasi, il  che  è  facilmente  possibile,  facendovi  tanto  i  Tebu,  quanto  gli 
Arabi  brevissimo  soggiorno. 

Venendo  ora  a  parlare  degli  abitanti,  io  non  esito  a  dichiarare 
che  Kufra,  secondo  me,  serviva  anticamente  di  residenza  alla  tribù 
dei  Garamanti.  Gli  edifici  scoperti  in  Buseima  fanno  supporre  un  po- 
polo assai  più  antico  di  quel  che  siano  i  recenti  Tebu  o  Teda.  E, 
quasi  a  dimostrare  la  mia  asserzione,  in  una  passeggiata  al  sud  di 
Boema,  trovai  una  punta  di  giavellotto  di  pietra  focaia   maravigliosa- 

(1)  È  questa  la  grande  carta  ileirAfrica  interna,  alla  scala  di  1 :  2.00!).00'1,  di  Petermann  e 
Hassenstein  ,  pubblicata  nelle  «  Petermann'  s  GeograpViische  jMittheiluneeQ  ,  Ersanzungsban  1  II, 
1862-63  ».  '  '  (0.  C.) 
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niente  lavorata,  che  sfortunatamente  andò  perduta  nel  saccheggio.  La 
medesima  avea  questa  forma  e  grandezza. 


Con  nostro  sommo  dispiacere  non  potemmo  procurarci  alcuna  in- 
formazione sui  Tebu  a  causa  della  nostra  sfavorevole  posizione  in 
Kufra.  I  Suia  a  questo  riguardo  non  lasciarono  trapelare  nulla,  co- 
sicché non  arrivai  a  sapere  se  i  Tebu  vengono  solo  temporaneamente 
ad  Erbenha  e  Kebabo.  o  se  si  erano  stabiliti  di  nuovo  in  qualche 
punto  di  queste  oasi.  Del  resto  non  vi  sono  in  Kufra  colonie  stabili, 
se  ne  togli  Sauia  el-Istat  e  Giof  nell'oasi  di  Kebabo.  Giof  è  di  origine 
alfatto  recente  ed  La  tutto  al  più  una  popolazione  di  500  anime.  Ma 
il  forte  aumento  nel  numero  degli  alberi,  il  paese  abbondantemente 
fornito  di  ogni  ben  di  Dio,  l'aria  salulire  faranno  sì  che  il  numero 
degli  aliitanti  sarà  presto  raddoppiato.  Tutto  sommato,  non  dimorano 
in  Kufra,  compresi  gli  schiavi,  che  poco  più  di  700  individui,  una 
popolazione  assai  scarsa,  considerando  la  vastità  del  paese. 

Circa  50  chilom.  al  sud  del  limite  della  vegetazione,  verso  occi- 
dente in  Kebabo  e  60  chilom.  lontano  dal  pozzo  Taheida,  Sidi  el- 
Madhi  di  Giarabub  fece  scavare  alcuni  anni  fa  un  pozzo  chiamato 
Bir  Bishra,  il  quale  si  vuole  che  abbia  la  profondità  di  40  Gamat, 
ossia  circa  40  metri.  In  questo  modo  è  stato  alquanto  accorciato  il 
lungo  tratto  sfornito  di  acqua  sino  ad  Uagianga.  Io  non  dulùto  punto, 
del  resto,  che  anche  tra  Augila  e  Taiserbo,  si  potrebbero  disporre  dei 
pozzi  simih,  se  non  che  i  Suia  non  vogliono  saperne,  affinchè  il  viaggio 
alle  loro  oasi  presenti  sempre  le  medesime  difficoltà.  Non  è  certo  una 
bagattella  il  poter  godere  da  soli  i  frutti  di  un  milione  di  palme,  che 
a  tante  possono  calcolarsi  ijuelle  che  crescono  in  Kufra,  senza  contare 
che  si  continua  a  piantarne  delle  nuove,  sopratutto  in  Kebabo,  in  nu- 
mero sorprendente.  Scich  Krim  el-Rba  soltanto  ne  ha  piantate  alcune 
centinaia,  che  incominciano  già  a  dar  frutto. 

Ma  ciò  che  vi  è  di  singolare  nelle  palme  che  vegetano  in  Kufra 
si  è  la  tendenza  ad  incesparsi,  cosicché  è  raro  incontrare  in  tutta 
l'oasi  delle  palme  isolate.  Formano  d'ordinario  dei  macchioni  gigan- 
teschi, alti  sino  a  20  m.,  con  un  circuito  di  30  a  50  m.,  composti  di 
fitti  cespugli,  se  parlando  di  palme  posso  servirmi  di  questa  espres- 
sione, e  dai  medesimi  si  sviluppano  20  a  60  tronchi  di  palme.  Un 
macchione  simile,  quando  serve  di  riparo  ad  un  attendamento,  prende 
il  nome  di   «  Ilaush  ». 


CAPITOLO  XVI. 


Dji  Kufra  a  Beiigasi 


Rallentamento  nella  marcia  a  causa  delle  molte  privazioni.  —  Ai  1-1  di  ottobre  in  Gialo.  — 
Condotta  piii  benevola  degli  abitanti.  -=  Due  giorni  in  Augila.  —  .\nche  qui  cambia- 
mento totale  nelle  opinioni.  —  Omar  Bu  Haua.  —  Il  dott.  Stecker  e  Scich  Krim  el-Hba 
prima  di  noi  a  Bengasi  per  impedire  che  gli  Siùuch  trattenuti  come  ostaggi  siano 
posti  in  libertà.  —  Troppo  tardi  !  —  Ai  25  di  ottobre  in  Bengasi.  —  La  lettera 
scritta  dal  viaggiatore  in  arabo  al  Console  italiano  Rossoui  da  Kufra.  —  11  viag- 
giatore ricorda  con  gratitudine  il  signor  Rossoni.  il  signor  di  Govzueta  e  sua  moglie, 
il  Console  di  Germania,  signor  Fei-ro,  in  Malta  :  la  presidenza  della  Società  africana, 
il  conte  Hazfeldt  in  Costaatiiiopoli.  —  Ostile  procedere  degli  Snussi  e  di  Ali  Remali, 
che  era  anch'egli  Chuan  degli  Snussi,  ver5o  Scich  Krim.  —  Scich  Krim  Bu  Abd 
el-Rba,  che  mi  aveva  salvato  da  eerta  morte,  muore  improvvisamente  a  Bengasi,  dopo 
aver  bevuto  una  tazza  di  caffè  a  casa  di  Xìì  Remali. 

Dopo  aver  fatto  al  lettore  una  breve  descrizione  di  Kufra,  un'oasi 
che  sino  al  1879  non  era  stata  mai  raggiunta,  quantunque  spesso  for- 
masse il  sospiro  dei  viaggiatori,  ciò  che  mi  rimane  a  compiere  si  è  di 
narrare  in  breve  il  mio  ritorno  a  Bengasi. 

Per  tornare  da  Buseima  a  Gialo  viaggiammo  più  lentamente  che 
nell'andata,  impiegandovi  un  tempo  alquanto  maggiore.  E  nonostante 
le  fatiche  della  marcia  furono  assai  più  gravi,  perchè  ci  sentivamo  sca- 
duti di  forze,  non  avendo  dal  giorno  deirassalimento  gustato  altri  cibi 
che  farina,  acqua  e  datteri  ed  in  Kebabo,  fatta  eccezione  delle  tre  ca- 
pre, avendo  appena  potuto  pi'ocurarci  dai  Tebu  del  bu7T0  per  pochi  giorni. 
Meno  alcune  scatole  di  carne  che.  sebbene  usassi  la  massima  par- 
simonia nel  distribuirle,  non  durarono  a  lungo,  eravamo  stati  spogUati 
di  tutti  i  viveri,  ed  i  polli  di  cui  ci  eravamo  provvisti  erano  serviti  a 
quei  ladroni  per  far  baldoria  a  nostre  spese. 

Ai  14  di  ottobre  giungemmo  nuovamente  a  Gialo,  dove  questa 
volta  fummo  accolti  dai  principali  mercanti  con  dimostrazioni  di  sin- 
cera simpatia.  Essi  ebbero  pietà  del  nostro  misero  stato  ed  alcuni  dei 
più  riechi  offrirono  fìnanco  di  prestarci  del  denaro.  Essi  non  avevano 
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ora  più  nulla  a  temere  rispetto  all'Uadai,  od  avendo  la  comunità  ri- 
cevuta una  salutare  lezione  dal  governo  di  Bengasi  per  la  sua  ripro- 
vevole condotta  —  il  Pascià  avea  fatto  incarcerare  alcuni  Mogiabra  in 
Bengasi,  ed  estorto  da  loro  100.000  piastre  per  avermi  trattato  con 
così  poco  riguardo  —  non  sapevano  ora  come  colmarci  abbastanza  di 
cortesie.  Quel  che  più  ci  riuscì  gradito,  però,  furono  i  cibi  europei  re- 
catici dal  Caimacan,  biscotti,  olive,  formaggio  di  Creta,   ecc. 

Non  ci  fermammo  in  Gialo  che  una  notte  soltanto,  e  partimmo 
poscia  per  Augila,  dove  egualmente  il  soggiorno  si  prolungò  appena 
di  due  giorni.  Anche  qui  trovammo  che  le  cose  avevano  interamente 
cangiato  d'aspetto.  Lo  stesso  Omar  Bu  Haua,  lo  Scich  della  Sauia 
el-Istat  di  Kufra,  che  ora  trovavasi  in  Augila,  non  solo  incaricò  il 
proprio  figliuolo  di  venire  in  suo  nome  ad  esprimerci  il  suo  rincresci- 
mento di  quanto  era  accaduto,  ma  ci  mandò  anche  dei  viveri  ed  un 
pranzo.  Non  ebbe  il  cuore,  però,  di  venire  a  scusarsi  personalmente. 

E  così  giungemmo  il  2ò  di  ottobre,  dopo  mezzogiorno,  a  Bengasi. 
Il  mio  compagno,  dott.  Stecker,  che  da  Bir  Rissam  era  andato  in- 
nanzi in  gran  fretta  con  Scich  Krim  el-Rba  —  e  per  suggerimento  dello 
stesso  Krim,  il  quale  mi  aveva  detto:  «  Se  tu  puoi  trattenere  ancora 
a  Bengasi  gli  altri  tre  Seiuch,  allora  hai  mezzo  per  costringere  i  Suia 
ad  indennizzarti  »  —  a  fine  di  neutralizzare  possibilmente  l'efFetto  della 
lettera  araba  scritta  al  signor  Rossoni  (1),  arrivò  sfortunatamente  un 
giorno  troppo  tardi.  Infatti  un  giorno  appunto  prima  del  nostro  ar- 
rivo, era  riuscito  al  signor  Rossoni  di  far  porre  gli  Seiuch  in  libertà. 
Egli  scrisse  allora  alle  Società  geografiche  di  Berlino  e  di  Roma: 
«  Ora  sarà  facile  a  Rohlfs  di  continuare  il  viaggio,  i  Suia  sono  stati 
scarcerati  e  quindi  aneli" egli  ora  sarà  libero  ».  Io  lo  era  già  da  quat- 
tro settimane  e  mi  trovava,  mentre  egli  scriveva  quelle  parole,  a  soli 
50  chilometri  da  Bengasi,  ma  dopo  essere  stato  svaligiato  e,  più  di 
una  volta,  a  un  pelo  di  essere  aramazzato! 

Con  ciò  non  voglio  mica  dire,  che  il  signor  Rossoni  abbia  la  me- 
noma colpa.  Giunta  la  mia  lettera  egli  non  poteva  agire  altrimenti: 
se  non  che  le  autorità  turche,  che  conoscevano  la  nostra  intelligenza 
riguardo  alla  lettera  «  araba  »,  non  avrebbero  dovuto  acconsentire 
allo  scarceramento  degli  ostaggi.  Io  non  potrò  mai  ringraziare  abba- 
stanza il  Console  Rossoni  e  la  sua  famiglia  dei  loro  buoni  offici  e  della 

(1)  Questa  lettera,  <>h"io  minacciato  di  morie  da  Sidi  Aghil  dovetti  scrivere  in  arabi  alla  sua 
presenza,  era  del  tenore  seguente:  «  .Saluti  da  Mustfifà  I3ei.  1  Suia  non  mi  permettono  di  scrivere 
in  italiano.  Essi  minacciano  di  ammazzarmi,  se  il  l-'ascià  non  iscarcera  i  loro  Scliiuf"!!  che  egli 
tiene  prigioni.  Guardato  a  vista,  non  posso  partire  né  pel  settentrione,  né  pel  mezzogiorno.  Vi 
prego  perciò  di  andare  cogli  altri  consoli  dal  Pascià  e  far  si  che  gli  Schiuch  siano  posti  subito  in 
libertà.  Se  ciò  non  ha  luogo,  in  conseguenza  di  questa  lettera,  sarò  massacrato  dai  Suia,  che  mi 
hanno  in  loro  potere  >. 
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loro  ospitalità.  11  signor  di  Goyzueta,  console  italiano  a  Tripoli,  e  la  sua 
amabile  consorte,  malgrado  il  profondo  lutto  in  cui  era  immersa  la  loro 
famiglia,  anch'essi  non  hanno  mai  cessato  di  adoperarsi  colla  massima 
alacrità  pel  buon  andamento  della  spedizione  ed  in  generale  tutte  le 
persone  addette  al  Consolato  italiano  a  Tripoli  ci  hanno  giovato  del 
loro  meglio. 

E  se  io  qui  mi  valgo  dell'occasione  per  esprimere  pubblicamente 
la  mia  gratitudine  al  nostro  console  tedesco  in  Malta,  signor  Ferro,  il 
quale  ha  prestato  assistenza  a  tanti  viaggiatori  tedeschi,  a  Maltzan, 
Nachtigal,  von  Bary,  ecc.,  e  fo  rilevare  che  fu  appunto  il  conte  Hatz- 
feldt  il  quale  col  suo  energico  appoggio  rese  possibile  la  partenza  per 
Kufra,  non  credo  con  ciò  di  essermi  sdebitato,  ma  solo  di  aver  ma- 
nifestato gl'intimi  sentimenti  del  mio  animo. 

La  Presidenza  della  Società  africana  intanto,  mediante  l'allesti- 
mento della  spedizione  e  la  concessione  dei  denari,  ha  fatto  sì,  che, 
se  anche  non  s'è  raggiunto  lo  scopo  eh 3  la  spedizione  si  era  prefisso, 
si  possa  a  ogni  modo  considerare  come  terminata  l'esplorazione  del 
Deserto  libico,  ora  che  quella  di  Kufra  è  un  fatto  compiuto. 

Solo  da  Ali  Kemali  Pascià  non  si  potè  ottenere  alcuna  soddisfa- 
zione. Egli  che  aveva  ufficialmente  garantito,  come  si  rileva  dal  con- 
tratto, l'esecuzione  del  contratto  stesso  da  parte  di  ambedue  i  con- 
traenti, si  scusava  ora  adducendo  la  sua  impotenza,  cosicché  fummo 
costretti  ad  invocare  l'aiuto  del  governo  tedesco. 

E  gli  elfetti  non  tardarono  a  farsi  palesi.  Il  Cancelliere  dell'Im- 
pero, dopo  aver  udito  dalla  mia  bocca  la  narrazione  del  mio  viaggio 
e  della  catastrofe  di  Kufra,  ottenne  immediatamente  dal  governo  turco 
un  compenso  di  20.000  franchi,  che  furono  di  presente  trasmessi  alla 
Società  africana. 


APPENDICE 


I.  Nuove  strade  delle  quali  G.  Rohlfs  ebbe  contezza  in  Tripolitania. 

I.  Da  Sokna  a  Fuga, 

quattro  giorni  di  marcia  in  direzione  di  SSE,  verso  S 

1."  giorno.    Per  Texsokua  neW  Uadi  Schaba,  che  sbocca  nell'Uadi  Tadijnt:  campo 

neU'Uadi  Schaba. 
2.°  giorno.    Si  passa  ì'Uadi  Tiilettin,  che  sbocca  nell'Uadi  Ured.  L'Ured  si  perde 

nella  pianura  di  Sokna.  Si  passa  quindi  V  Uadi  Tleb  el-gara;  campo 

nell'  Uadi  Tleb  el-Massn. 
3."  giorno.    Si  passa  Sehert  Mat,  un  Uadi  che  shocca  nell'Uadi  Tafa  e  si  viene 

ali'  Uadi  Sehert  Tor:  campo  nell'  Uadi  Bu  Krema. 
4.°  giorno.    Si  passa  V  Uadi  Aryob  cl-Tolba  e  si  arriva  a  Fuga. 

II.  Da  Sella  a  Sìrt  sul  mare  Mediterraneo. 

Sin  è  la  capitale  del    Caimacanaio    dello  stesso    nome  ,  sei  giorni  di  'marcia  in    direzione  di  settentrione, 

alcuni  gradi  verso  E. 

1 ."  giorno.  Da  Sella  per  Eattieh  Meduin  ed  Um  Resselan  ad  Helg  ed-Dib  (Hattieh), 

:?."  giorno.  Hattieh  Uadi  Lushkah  a  Tagrift  (Tacrift  delle  carte). 

:3.°  giorno.  Ad  Hallugh. 

4°  giorno.  Ad  Hamraija. 

5."  giorno.  Ad  Harraua  (Senniat). 

0."  giorno.  .\  Sirt  o  Syrt. 

III.  Da  Sella  al  mare  Mediterraneo, 

ad  oriente  della  strada  N."  Il,  direzione  N  ,  alcuni  gradi  verso  E  ,  sette  giorni  di  marcia 

1.»  giorno.  A  Tirsa  (giace  solo  poche  leghe  al  nord  di  Sella  ed  è  una  vasta  oasi, 

presentemente  disabitata). 

•2°  giorno.  A  Dig  el-Had. 

:(."  giorno.  A  Dor  el-Midjabra. 

4.°  giorno.  A  Djifa. 

'ì°  giorno.  Ad  el  Megahasa  (Hattieh).  i 

6.°  giorno.  A  Geraret  el  Ertim. 

7."  giorno.  Per  Senniat  (giardino)  Merduma  a  Bvdrita  sul  mare. 
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IV.  Da  Sella  ad  Uau  el-Namus, 

cbe  è  posta    a  sud-est   di  Uau    el-Kebir   alla  distanza    di  due    giorni  di   marcia;  nove  giorni  di    marcia 

direzione  S.,  alcuni  gradi  verso  E. 

1."  giorno.  A  Bel  Adjaa. 

2°  giorno.  A  Di/ebel  (cioè  si  raggiungono  i  monti^ 

3."  giorno.  Ad   Uabria  (Stazione  Rhadir  di  Horneniann). 

4."  giorno.  A  BpI  Haidan. 

5.°  giorno.  A  Ben  Ratga  (L'adi). 

6."  giorno.  .\  Mudjra  (Gerara,  cssia  avvallamento  erboso). 

1°  giorno.  A  Gélb  el-Hadj  Mohammecl. 

8.°  giorno.  A   Tibesti  (Nome  del  sito  dove  si  drizzan  le  tende). 

9."  giorno.  Ad   Unii  el-Namus  od   Uau  sserhir. 

V.  Da  Sella  ad  Uau  el-Kebir, 

sette  giorni  di  marcia,  direzione  S.,  alcuni  gradi  verso   0. 

1."  giorno.  A   Triiisa  (Gov). 

2°  giorno.  A  Bel  Graf  (Uadi). 

3.°  giorno.  A  Melghranih  (Gor). 

4.°  giorno.  A  Misraten  (Gor),  dopo  alcune  leghe  si  traversa   la  strada   che   da 

Masr  (Cairo)  mena  a  Mursuk. 

5."  giorno.  Ad   Uadan  (non  TUadan  dell'Oasi  di  Giof). 

C  °  giorno.  A  Garn-tuila. 

T.°  giorno.  Ad  un'Hattieh  con  Dornran,  che  è  collegato  all'oasi   Uau  el-Kebir. 

VI.  Strada  diretta  da  Sella  a  Temìssa, 

otto  giorni  di  marcia  assai  brevi,  direzione  SO. 

1.°  giorno.  A  FU  assauoiì. 

2°  giorno.  Ad  Igla  (Gara). 

3."  giorno.  A  Schlima  (Gara). 

4."  giorno.  A  Chalf  Allah  (Gara). 

5."  giorno.  A  Mcndil  (Gara  e  Gerara). 

tì.°  giorno.  A  Gerarci  el  Had  (ossia  avvallamento  coperto  di  Had). 

7."  giorno.  A  Chenneba,  Hattieh  che  dopo  un  giorno  di  marcia  conduce 

8."  giorno,  direttamente  a  Temissa. 


VII.  Da  Temissa  ad  Augila, 

in  parte  s'accorda  colla  strada  di  Hornemann,  quattordici  g  orni  di  marcia:  direzione  NE.  verso.  E. 


giorno.  A  Chenneba  (v.  strada  N."  Xl). 

giorno.  Ad  el  Klas  (Gor). 

giorno.  X  Mendil  (Gor,  diverso  dal  Mendil  della  strada  N."  Vi), 

giorno.  .\  Gerahia. 

giorno.  A  Ras  um  el-Barluf. 

giorno.  .\    Uabri. 

giorno.  Ad   Udischgara. 

giorno.  A  Msican. 

giorno.  .\d  ci  Klas  (i  villaggi  hanno  spesso  le  stesse  denominazioni). 

giorno.  A  Gebcl   Silten   (noi  ci   accampammo   al  nord   dei    Gehel   Silten  :  sul 
versante  meridionale  havvi  in  un  llattioli  nnpozzocon  acqua  cattiva). 

11."  giorno.  A  Merega. 


2.° 
3° 
4." 
5.0 
6.° 
7.0 
8.0 
9." 
10." 


/. 

.    giorno. 

8. 

°  giorno. 

9, 

.°  giorno. 

10, 

."  giorno. 

11. 

."  giorno. 
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1:^.°  giorno.    A  Human  (dune  di  sabbia,  alte  100  m.) 
giorno     1     P®'  ^*^''"'  "^i  Kalanscho  ad  Augila. 

Vili.  Da  Bengasi  a  Derna, 

direzione  ENE.  verso  N.,  otto  f^iorni  di  marcia. 

1."  giorno.  A  Biar  (Kubba,  prati  e  pozzo). 

•2°  giorno.  A  Giardes  (Zardes,  pozzo,  cespugli,  mine). 

:\.°  giorno.  .\  Maraua  (pozzo  in  un  Uadi  che  si  perde  verso  mezzogiorno). 

■1.°  giorno.  .\  Suel  (pozzo  in  un  Uadi  che  si  perde  verso  settentrione). 

."i."  giorno.  A  Bii  Draa  (Kubba,  Gasr,  ruine  e  pozzo). 

C).°  giorno.  .\d  Helscha  (vasta  pianura  ricca  di  erbe). 

7."  giorno.  A  Sidi  Asia  (Kubba  e  pozzo). 

8.°  giorno.  A  Derna. 

IX.  Da  Bengasi  a  Tobruk, 

sul  mare  Mediterraneo,  undici  giorni  di    marcia  ^  direzione  ENE.  verso  E.,  corre    ad  oriente  della  strada 

N.**  Vllt  dal  punto  in  cui  si  divide  dalla  medesima  ;  i  primi  giorni  dì  marcia  sono 

gli  stessi  della  strada  N.**  Vili. 

A  Mertuba  (Sauia  degli  Snussi,  pozzo  e  giardini). 

.A.  rwn'oiz  (pozzo  nell'Uadi  dello  stesso  nome,  che  si  scarica  nel  mare 

Mediterraneo.  Il  pozzo  non  lontano  dal  Gasr  Bomba). 
.\J  Ain  el  Grasella  (sorgente  d'acqua  dolce  presso  al  mare). 
A  Sahel  (Hattieh  sul  mare). 
A   Tobruk  sul  mare  Mediterraneo,  il  miglior  porto  tra  Alessandria  e 

Mers  el  Kebir. 

X.  Da  Bengasi  a  Giarabub, 

aadici  giorni  di  marcia  in  direzione  di  SE  ;  questa  strada  esiste  solo  da  circa  20  anni 

1.0  giorno.  A  Ss/lluk  (pozzo). 

2."  giorno.  .\d   Uadi  el-Bal  (quest'Uadi  proviene  da  Ssilluk  e  si  getta  nel  Sahara; 
havvi  qui  una  Sauia  degli  Snussi). 

.3."  giorno.  .\d    Udegedari  (Nome  della  regione). 

I.°  giorno.  A  Rhadir  Laguas  (pozzo,  crepacci  nelle  rupi  colmi  d'acqua). 

.">.°  giorno.  .\d  Hallcb  (Nome  della  pianura). 

f)."  giorno.  \  Rhadir  Bu  Askar  (crepacci  nelle  rupi  colmi  d'acqua). 

7."  giorno.  .\  Gibbeni  (pozzo). 

8.°  giorno.  Ad  Akroraa  (pozzo,  asciutto  nella  state). 

'.\°  giorno  A  Rhaul  es  Snich  (Sserir). 

10.0  giorno.  .\d  el  Gara  (rupi  sporgenti  dall'altipiano  libico). 

II. "giorno.  .\  ffzaraJj*!»  (Sauia  madre  degli  Snussi). 

XI.  Da  Derna  a  Giarabub, 

sette  luoghi  giorni  di  marcia,  direzione  SSE.  verso  E. 

1."  giorno  A  Tanfassa  (pianura). 

2.°  giorno.  .\  Farayis  (un  L'adi  che  si  scarica  nell'Uadi  Tmimi). 

.'J."  giorno.  .\  Saheì  (pianura  erbosa). 

4.°  giorno.  A  Fialia  (pozzo,  vuoto  nella  state). 

5.0  giorno.  \  Karmus  eì-Hammiyed  (pianura  coperta  di  Scich  e  sparto), 

6."  giorno.  \  Sserir. 

1.°  giorno.  A  Giarabub, 
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XII.  Da  Derna  ad  Augila, 

io  direzione  di  SO.,  dieci  giorni  di  marcia  assai  luoghi. 


1.°  giorno.     Ad  ci  Brhala  (monte). 

2."  giorno.    Ad  el  Agara  el  Remla  (un  Uadi  che  scorre  verso  SE.  e   va  a  sboc- 
care   nel  mare  Mediterraiieo). 

3."  giorno.    A  Schafa  (altura  in  un  Uadi  dello  stesso  nome,  che  sbocca  nel  mare 
Mediterraneo). 

4."  giorno.    A  Gobr  el  Agaba  (tomba  ed  Heìra,  ossia  pozzo). 

5.°  giorno.     Ad  el  Magar  (pozzo  e  Gasr). 

6.°  giorno.    Ad  el  Maaten  Ssavono  (giardini  e  pozzo). 

7."  giorno.    Ad   Uadi  el  Fareg. 

8.°  giorno.    A  Bir  Rissam. 

9.°  giorno.    A  Sserir  Kalanscho. 
10."  giorno.     Ad  Augila. 
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n.  Temperature  di  pozzi  della  Tripolitania  e  del  Sahara 

giusta  osservazioni  di  G.  Rohlfs  e  A.  Stecker. 


Pozzi 


Data 


03 

c5 

t« 

=  § 

2  o 

S  =a 

>-  y 

e  o 

a.— 

e  -3 

2  o 

»  -a 

a,  ■= 

H 

H 

Osservazioni 


4. 
5. 

6. 

7. 
8. 

9. 

» 

» 

10. 

> 

11. 

12. 
13. 

14. 

15. 

16. 

» 
» 
> 

17. 

18. 


Villa  Rossi 

id. 

id. 

Ued  Scherschara 

Bir  el-Gasr 
Beni  Ulid 

Pozzo  Milka 
neir  Uadi  Nfed 

Bongem 
Pozza  Themed 

Pozza  Bir   Tar 

Pozza  Ain  Hammam 

Pozzo  in  Sohna  1. 


id. 
id. 


2. 

3. 


Pozzo  in  Hon   1 . 
id.  2. 

Pozzo  in  Afia    1. 
id  2. 

Pozzo  Fogar 

l'aunitiet  in  Sella 

Bir  Bu  Nairn 

Bir   Dikkeì- 

Pozzo  in  Gialo  1. 
id.  2. 

id.  3. 

id.  4. 

Signora  Ghebli 

Bir  Bu   Drissa 


5  Eov.  1878  lOant. 

19  nov.  1878  llant. 

12  die.  18788. 10  ant 

4  gen.  18794  pom. 

10      id.  id. 


14       id. 
17      id. 

22  id. 

id. 

23  id. 


10  ant. 
4  pom. 
10  ant. 

4  pom. 

4  pom. 


fine  gen.    1879 
10   ant. 

id. 

id. 

12  feb.1879,  8ant. 
id. 

19      id.       5  pom. 
4  mar.  1879  II  ant. 


id. 


3  pom. 


18       id.        4  pom. 


25      id. 


9  ant. 


29      id.        3  pom. 

11  apr.  1879, 4  poro, 
id. 
id. 

id. 

6  luglio  1879 
5  luglio  1879 


25,5 

19.5 

Metri 
15 

23 

19,5 

15 

19 

17,5 

15 

15 

17 

0,.50 

20 

25 

1,29 

19 

21,5 

19 

24 

20.5 

2 

15 

11,5 

2 

16 

15 

2 

23,5 

17 

2 

22 

14 

3,50 

22 

19,5 

3,50 

22 

17 

3,50 

li 

7,5 

IO 

11 

9,5 

IO 

22 

14 

3 

19,5 

17 

3 

19 

20 

2 

25 

26 

— 

18 

18,5 

2 

25,5 

20 

1,5 

33,5 

25,5 

3,70 

33.5 

23 

3,70 

33,5 

22,5 

3,70 

33,5 

22,8 

3,70 

32 

24 

24 

29 

24 

34 

Mscia  presso  Tripoli 

id. 

id. 

Ruscello  con  acqua 

corrente 


Gebel  et-Tar 

Gcbel  et-  Tar,  2  chil. 

ad  E.  di  Gebel 

Nachtigal 


in  vicinan.  della  città 

palmeto  al  sud 

della  città. 

id. 


al  sud  della  città. 

!       Gebel  es  Soda 
(Oasi  di  Giof) 
circa  16  chil.  al  sud 
di  Sokna  (I) 
Oasi  di  Giof  circa  1 0 
chil.  alS.O.di  Sok>ia 
un  getto  al  S. E.  della 
città  di  Sella;  dove 
Rohlfs  misurò  una 
profon.  di  10  metri. 
Acqua  conten.  del 
solfato  d'idrogeno. 
Nell'Oasi  Gibbena 
.\cqua  cont.  del  solf. 
di  magnesia. 

Palmeto  all'ovest 
del  villaggio  d\Areg. 

Acqua  conten.  del 
[solfato  di  magnesia 

circa  80  chil.  al  S. 

di  Bengasi 
circa  60  chil.  al  S. 

di  Bengasi 


(1)  Con  molti  rotiferi,  cladoceri  e  larve  di  dipteri. 
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III.  Altezze  sul  livello  del  mare  calco'ate 
dal  Dr.  G.  HANX 

Direttore  dell'  Istituto  meteorologico  alla  specola  di  Vienna 


Località 

Bir  Mili-ha 

Sokna 

Augila 

Kalanscio 

Taiserbo 

Kebabo 

detto 


Date  delle  osservazioni 


Altezze  in  metri 


95  a!  31  dicembre  1878 
24- gemi,  al  9  di  marzo  1879 
18  aprile  al  27  di  maggio  id. 
29  luglio  al  1"  di  agosto  id. 
2  al  G  agosto  id. 
i5  al  31  agosto  id. 
1  al  26  settembre  id. 


314 
333,6 
40,7 
176,4 

267,4 
491,5 
492.6 


Oltre  a  questi  punti  principali,  la  cui  elevazione  venne  calcolata  colla  mas- 
sima cura,  dalle  osservazioni  dei  viaggiatori  Rohlfs  e  Stecker  vennero  anche 
dedotte  approssimativamente  le  altezze  seguenti: 


Località 

Ain  Sarah 

Ain  Sciersciara 

Uadi  Darhir  e  Dinar 

Uadi  in  bellem  e  Sem-sera, 

Uadi  Misfer  sserir 

Gialo 

Buseim 

Dune  di  sabbia 

Sserir 

Hauari 

Dune  di  sabbia 

Buseima 

Taiserbo 

Sserir  Kalanscio 

Kalanscio 

Gialo 


Date  delle  osservazii 

3nÌ 

1878 

Altezza  in  metri 

18  a  20  dicembre 

76 

4  a  6  gennaio  1879 

304 

8  detto  id. 

375 

3.  15  a  16  detto  id. 

5 

11  a  13  marzo  id. 

306 

16  a  17  aprile  id. 

107 

8  a  10  agosto  id. 

322 

11  detto  id. 

393 

12  detto  id. 

461 

27  a  29  settembre 

id. 

427 

29  a  30  detto  id. 

478 

2  a  4  ottobre  id. 

367 

5  a  8  detto  id. 

300 

9  a  10  detto  id. 

251 

11  a  13  detto  id. 

189 

14  a  15  detto  id. 

90 
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IV.  Risultati  delle  osservazioni  raeteorologiclie 
secondo  il  Dr.  G.  HANN 

Direttore  dell'Istituto  meteorologico  alla  specola  di  Vienna. 


Epoca  e  luogo 


J       1 

Tempe- 

£ .- 

ione 

iera 
pera 

ratura 

f  si 

03    ej     = 

a=  g 

•5  5   d 

p.     1.  S. 

Sf-i 

O    '^t 

3  pom. 

rs 

Umidità  media 
relativa 


P.   1.  s 

3  pom. 


9   ant. 
d.    t.  S. 


16  —  24  dicembre 
25—31         » 

1  —  23  gennaio 
24  —  31         » 

1  —  28  febbraio 

1   —  9  marzo 
10  —  31       » 
18  —  30  aprile 

1  —  27  maggio 

28  maggio   —    3    giugno 
7    giugno    —    4    luglio 

5  —  14  luglio 
15  —  24      » 
25—28      » 

29  luglio  —  1  agosto 

2  —  6  agosto 
7  —  14        » 

15  —  31         » 

1  —  14  settembre 
20—26         » 
27  settembre  —  15  ottobre 


m  viaggio 
Bir  Milhra 
in  viaggio 
Sokna  .  . 
Sokna  .   . 
Sokna  .   . 
in  viaggio 
Augila .  . 
Augila  .  . 
in  viaggio 
Bengasi  . 
in  viaggio 
Augila .   . 
in  viaggio 
Kalanscio 
Taiserbo 
in  viaggio 
Kebabo    . 
Kebabo    . 
Kebabo    . 
in  viaggio 


12  9 



6.0 

487o 

14  0 

15.0 

24  0 

66 

12.2 

— 

12.1 

56 

14.9 

14.7 

12.1 

52 

1G.8 

18.1 

11.5 

41 

15.6 

15.2 

10.0 

50 

19.3 

— 

12.6 

— 

23.6 

23.2 

17.6 

1     ^^ 

25.0 

24.3 

19.7 

30.5 

— 

17.6 

— 

25.2 

27.) 

15.3 

75 

25.0 

— 

13.5 

— 

29.7 

30.7 

18.1 

36 

28.6 

12.8 

—  ■ 

30.6 

— 

18.7 

— 

28.3 

— 

18.2 

— 

28.8 

— 

15.9 

— 

29.8 

30.2 

23.0 

29 

29.2 

28.7 

21.5 

36 

29.1 

— 

12.6 

— 

24.9 

15.0 

— 

4y°/o 

67 
56 
52 
42 
51 
46 

40 


78 
33 


24 
30 


Da  questo  prospetto  si  scorge  che  persino  in  Kufra  la  temperatura  media 
della  state  sta  molto  al  disotto  di  quella  osservata  in  Mesopotamia  e  nel  Pengiab 
in  latitudini  assai  più  elevate.  .Vnche  la  temperatura  massima  assoluta  non  rag- 
giunse gli  estrerai  di  50"  e  piti  come  nello  regioni  citate  poc'  anzi.  Le  tempera- 
ture più  alte  furono  45''.0  in  Augila  nel  mese  di  maggio,  44*^.4  nello  stesso  luogo 
in  luglio,  40''.7  due  volte  a  Kebabo  in  agosto  e  430.1  anche  a  Kebabo  nella  prima 
metà  di  settembre.  Ciò  dipende  in  gran  parte  dai  venti  predominanti  di  tramon- 
tana e  NO.  che  dal  Mediterraneo  trasportano  il  fresco  e  V  umidezza  così  lungi 
dentro  terra  che  anche  nelle  oasi  di  Kufra  a  25°  di  lat.  sett.  se  ne  sente,  almeno 
indirettamente,  l'efifetto:  altrimenti  l'aridità  dell'aria  in  Augila  e  Kebabo  sarebbe 
di  gran  lunga  maggiore. 
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E 

SE    S 

SO 

0 

NO 

6 

1^3    3 

11 

10 

30 

5 

8     3 

3 

5 

31 
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Frequenza  dei  venti  in  percenti. 

N  NE 
dal  dicembre  al  marzo  (  93  giorni)  13  4 
dall'aprile  al  settembre  (142      »      )    31     14 

Si  vede  da  questo  specchio  che  nei  mesi  estivi  i  venti  predominanti  sono,  come 
abbiamo  detto,  quasi  esclusivamente  quelli  di  tramontana  e  NO,  mentre  nei  mesi 
invernali  anche  quelli  di  SE.  e  SO.  softìano  assai  di  frequente.  Le  variazioni  gior- 
naliere nella  forza  del  vento  sono  anche  assai  precise,  specialmente  durante 
la  state. 

Forza  media  del  vento 
dal  dicembre  al  marzo 
dall'aprile  al  giugno 
dal  giugno  al  settembre 

E  così  nell'inverno  la  forza  del  vento  dopo  mezzogiorno  è  in  media  due  volte 
maggiore  che  al  levar  del  sole,  mentre  nell'estate  aumenta  persino  più  di  quattro 
volte.  La  forza  del  vento  scema  al  levar  del  sole  dall'inverno  alla  state  e  cresce 
durante  il  giorno,  specialmente  alle  3  pomeridiane. 

E  qui  diamo  in  ultimo  i  risultati  delle  osservazioni  del  dott.  Stocker  a  Tripoli 
nel  marzo  del  1880: 

p.  1.  S.       10  ant.        3  pom.         d.  t.  S. 


1.  s. 

9  ant. 

3  poni. 

d.   t.  S, 

0.8 

1.4 

1.0 

1.0 

0.0 

1.7 

2.0 

1.2 

0.5 

1.8 

2.2 

1.4 

Aneroide 

704.9 

765.1 

764.2 

764.7 

Temperatura  dell'aneroi 

ide 

15.0 

18.2 

17.1 

14.0 

Temperatura  dell'aria 

13.0 

16.7 

16.2 

13.7 

Umidità  relativa 

80 

75 

74 

81 

Igrometro 

73 

62 

67 

79 

Forza  del  vento 

1.7 

1.9 

2.0 

1.7 

Le  medie  degli  estremi  giornalieri  furono  19.2  ed  11.6:  media  150.4;  la  media 
prima  del  levar  del  si)le  +  3  pom,  =  14". 9.  Gli  estremi  assoluti  furono  260.7  e 
7.0;  il  numero  dei  giorni  piovosi  19.  La  distribuzione  dei  venti  si  rileva  dal  se- 
guente prospetto: 

Tripoli,  mARZo  1880. 


N 

NE 

E 

SE 

S 

so 

0 

NO  Calme 

ima  del  levar  del  .Sole 

O 

14 

8 

1 

0 

0 

9 

3        1 

10  ant. 

1 

12 

6 

1 

1 

n 

0 

0        4 

3  pom. 

O 

14 

(5 

o 

0 

1 

o 

3         1 

dopo  il  tramontar  del  Sole      1        10 
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